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Nuovo Ordine Mondiale: i Signori del Mondo 
 
Durante alcuni dei miei viaggi a Londra ho potuto conoscere un personaggio che ha lavorato per anni 
nel settore del Marketing. Tutto ciò che leggerete di seguito è frutto di indagini che lui ha condotto 
personalmente; coinvolgendo, in varie parti del mondo, figure di spicco legate alle grandi famiglie 
economiche. Ho deciso di pubblicare integralmente la ricerca così come lui l’ha scritta, ma penso sia 
giusto per etica professionale che tutto debba essere formulato sotto forma di ipotesi. A mio parere la 
maggior parte delle informazioni sono vere, faccio questa dichiarazione in relazione anche agli eventi 
che si stanno manifestando nel mondo. 
 
Chi controlla il mondo oggi 
La conferma alla mia ricerca è partita da un trafiletto, pubblicato il 7 giugno 1999 dal Corriere della 
Sera, dove si parlava di un gruppo di persone fino allora a me sconosciute i “Bilderbergers”. Così 
sono chiamati i membri del Gruppo Bilderberg. L’articolo si riferiva alla loro riunione ufficiale annuale 
del 1999, che si era appena conclusa in Portogallo in un Resort di un paese chiamato Sintra. In questa 
riunione si era discusso, tra i vari temi, anche sul dopo guerra in Kosovo. Il Gruppo Bilderberg, diceva 
l’articolo, è nato nel 1954 e riunisce i personaggi più illustri dei vari campi a livello internazionale.  
Tra i personaggi presenti alla riunione venivano citati: U. Agnelli, H. Kissinger, Mario Monti ed altri 
ancora. Leggendo queste informazioni sono rimasto insospettito dal fatto che una riunione di questa 
importanza (per argomento e personaggi) non avesse ricevuto maggior pubblicità dagli organi di 
informazione. Incuriosito, ho sentito la necessità di conoscere, e capire più a fondo la natura di questa 
organizzazione. Sono così venuto a conoscenza di quelle che possono essere definite le forze negative 
che oggi detengono il potere materiale nel mondo, dei loro pensieri e dei loro programmi.  
Se pensiamo alla situazione del nostro pianeta possiamo fare finta di niente ed essere felici e sereni 
oppure possiamo interrogarci su che mondo stiamo preparando per le prossime generazioni e 
soprattutto sul perché siamo in questa situazione: guerre civili e religiose in ogni continente, violenza e 
corruzione ovunque anche negli stati che si definiscono più evoluti, uso di droghe in aumento (persino 
legalizzate), la condizione di povertà in continua espansione in tutto il mondo, un senso di ingiustizia 
diffuso, scandali che coinvolgono tutti i personaggi che occupano posizioni di potere etc..  
Purtroppo, il trend, della nostra società è drammaticamente negativo e ai nostri giorni il degrado è il 
vero protagonista. 
La domanda che vale la pena porsi è: ma c’è qualcuno che alimenta queste cose, esiste un comune 
denominatore dietro tutto questo, qualcuno che ne trae beneficio? Solo la verità ci può rendere 
veramente liberi, liberi di capire e quindi di rispondere. Allora la domanda che ci dobbiamo porre è 
conosciamo la verità? Conosciamo veramente cosa si nasconde dietro il maturare di tutti questi 
fenomeni? Certo i mass media, i politici, i sociologi ci “martellano” con le loro interpretazioni, ma ci 
possiamo fidare? Come provocazione guardate la Tavola 1, questa è secondo David Icke (dal libro 
“And the truth shall set you free”) la “Catena dei Comandi” del nostro pianeta ai nostri giorni. Lo so è un 
po’ diversa da quella che siamo soliti pensare e soprattutto ci sono tanti nomi, là in cima, con i quali 
non siamo familiari e di cui nessuno parla. C’è anche il Gruppo Bilderberg ma non è il vertice della 
gerarchia, quindi prima di parlare di loro vediamo di scoprire chi sono quelli che sembrano comandarli. 
 
Gli Illuminati e la Nobiltà Nera 
Come dice la parola stessa gli Illuminati sono i portatori di luce, quelli che sanno, ma la loro luce è, 
apparentemente, Lucifero o Satana. Appartengono a tredici delle più ricche famiglie del mondo e sono i 
personaggi che veramente comandano il mondo da dietro le quinte. Vengono anche definiti la Nobiltà 
Nera, i Decision Makers, chi fa le regole da seguire per Presidenti e Governi. La loro caratteristica è 
quella di essere nascosti agli occhi del pubblico. Il loro albero genealogico va indietro migliaia di anni e 
sono molto attenti a mantenere il loro legame di sangue di generazione in generazione senza 
interromperla. Il loro potere risiede nell’occulto e nell’economia, uno dei loro motti è: “il denaro crea 



potere”. Possiedono tutte le Banche Internazionali, il settore petrolifero e tutti i più potenti settori 
industriali e commerciali; ma soprattutto sono infiltrati nella politica e comandano la maggior parte dei 
governi e degli organi Sovranazionali primi fra tutti l’ONU ed il Fondo Monetario Internazionale.  
Un esempio del loro modo di operare è l’elezione del Presidente degli Stati Uniti, chi tra i candidati ha 
più Sponsor sotto forma di soldi, vince le elezioni perché con questi soldi ha il potere di “distruggere” 
l’altro candidato. E chi è che sponsorizza il candidato vincente? Ovviamente gli Illuminati attraverso le 
loro molte organizzazioni di facciata, fanno in modo di finanziare entrambi i candidati, per mantenere il 
“gioco” vivo anche se loro hanno già deciso chi sarà il vincitore e a questo assicurano più soldi.  
I loro piani sono sempre lungimiranti, sembra che Bill Clinton sia stato preparato alla missione di 
Presidente dall’entourage degli Illuminati fin da quando era giovane. Qual è l’obiettivo degli Illuminati? 
Creare un Unico Governo Mondiale ed un Nuovo Ordine Mondiale, con a capo loro stessi per 
sottomettere il mondo a una nuova schiavitù, non fisica, ma “spirituale” ed affermare il loro credo: 
l’ideologia Luciferica. Questo obiettivo non può essere conseguito nel periodo di una vita, le sue origini 
sono antiche e risalgono già al 1700 quando il complotto venne formalizzato, con l’elaborazione di veri 
e propri documenti programmatici.  
Nella prima metà del 1700 l’incontro tra il Gruppo dei Savi di Sion e Mayer Amschel Rothschild, 
l’abile fondatore della famosa dinastia che ancora oggi controlla il Sistema Bancario Internazionale, 
porta alla redazione di un manifesto: “I Protocolli dei Savi di Sion”.  
In 24 paragrafi, viene descritto come soggiogare e dominare il mondo con l’aiuto di un sistema 
economico. Sempre Mayer Amschel Rothschild aiuta e finanzia l’ebreo Adam Weishaupt, un ex prete 
gesuita, che a Francoforte crea un Gruppo Segreto dal nome “Gli Illuminati di Baviera”. Weishaupt 
prendendo spunto dai “ Protocolli dei Savi di Sion” elabora all’incirca verso il 1770 “Il Nuovo 
Testamento di Satana” un piano che dovrà portare, non più gli Ebrei ma un gruppo ristretto di persone 
(gli Illuminati o Banchieri Internazionali) ad avere il controllo ultimo del mondo intero.  
La strategia di Weishaupt era basata su principi molto fini e spietati. Bisognava arrivare alla 
soppressione dei Governi Nazionali e alla concentrazione del potere in Governi ed Organi 
Sovranazionali ovviamente gestiti dagli Illuminati. Ecco alcuni esempi operativi sulle cose da fare: 
Creare la divisione delle masse in campi opposti attraverso la politica, l’economia, gli aspetti sociali, la 
religione, l’etnia etc. Se necessario armarli e provocare incidenti in modo che si combattano e si 
indeboliscano. Corrompere (con denaro e sesso) e quindi rendere ricattabili i politici o chi ha una 
posizione di potere all’interno di uno stato. Scegliere il futuro capo di stato tra quelli che sono servili e 
sottomessi incondizionatamente. Avere il controllo delle scuole (licei ed Università) per fare in modo 
che i giovani talenti di buona famiglia siano indirizzati ad una cultura internazionale e diventino 
inconsciamente agenti del complotto. Assicurare che le decisioni più importanti in uno stato siano 
coerenti nel lungo termine all’obiettivo di un Nuovo Ordine Mondiale. Controllare la stampa, per poter 
manipolare le masse attraverso l’informazione. Abituare le masse a vivere sulle apparenze e a 
soddisfare solo il loro piacere, perché in una società depravata gli uomini perdono la fede in Dio. 
Secondo Weishaupt, mettendo in pratica le sue raccomandazioni si doveva arrivare a creare un tale 
stato di degrado, di confusione e quindi di spossatezza, che le masse avrebbero dovuto reagire 
cercando un protettore o un benefattore al quale sottomettersi liberamente. Da qui il bisogno di 
costituire degli Organi Sovranazionali pronti a sfruttare questo stato di cose, fingendosi i salvatori della 
patria, per istituire un Unico Governo Mondiale .  
Nel 1871 il piano di Weishaupt viene ulteriormente completato da un suo seguace Americano Albert 
Pike che elabora un documento per l’istituzione di un Nuovo Ordine Mondiale attraverso tre Guerre 
Mondiali. Il suo pensiero era che questo programma di guerre avrebbe generato nelle masse un tale 
bisogno di pace, che sarebbe diventato naturale arrivare alla costituzione di un Unico Governo 
Mondiale. Non a caso dopo la Seconda Guerra Mondiale venne fatto il primo passo in questa direzione 
con la formazione dell’ONU, che possiamo definire la polizia del mondo degli Illuminati.  
Tornando al pensiero di Pike, la Prima Guerra Mondiale doveva portare gli Illuminati, che già avevano il 
controllo di alcuni Stati Europei e stavano conquistando attraverso le loro trame gli Stati Uniti di 



America, ad avere anche la guida della Russia. Quest’ultima avrebbe poi dovuto interpretare un ruolo 
che doveva portare alla divisione del mondo in due blocchi. La Seconda Guerra Mondiale sarebbe 
dovuta partire dalla Germania, manipolando le diverse opinioni tra i nazionalisti tedeschi e i sionisti 
politicamente impegnati. Inoltre avrebbe portato la Russia ad estendere la sua zona di influenza e reso 
possibile la costituzione dello Stato di Israele in Palestina. La Terza Guerra Mondiale sarà basata 
sulle divergenze di opinioni che gli Illuminati avranno creato tra i Sionisti e gli Arabi, programmando 
l’estensione del conflitto a livello mondiale. 
Col passare degli anni il Quartiere Generale di questo complotto passa dalla Germania (Francoforte), 
alla Svizzera, poi all’Inghilterra (Londra) ed infine agli Stati Uniti d’America (New York). E’ quindi dal 
1700 che le famiglie degli Illuminati, generazione dopo generazione, influenzano la storia per 
raggiungere i propri traguardi. Ecco un elenco dei fatti principali che negli ultimi 3 secoli sono stati 
architettati, fomentati o finanziati dagli Illuminati: la Rivoluzione Francese, le Guerre Napoleoniche, la 
nascita dell’ideologia Comunista, la I Guerra Mondiale, la Rivoluzione Bolscevica, la nascita 
dell’ideologia Nazista, la II Guerra Mondiale, la fondazione dell’ONU, la nascita dello Stato di Israele, la 
Guerra del Golfo, la nascita dell’Europa Unita… Nella Tavola 3 e Tavola4 è rappresentata la rete di 
potere che gli Illuminati si sono costruiti in quasi 300 anni.  
Ovviamente non potevano pensare di conseguire i loro obiettivi da soli, avevano ed hanno bisogno di 
una “struttura operativa”, composta da organizzazioni o persone che esercitando del potere operino più 
o meno consapevolmente nella stessa direzione. Come potete constatare gli Illuminati controllano o 
hanno i loro uomini ovunque, possiamo tranquillamente dire che sono i signori del mondo.  
La loro strategia ha fatto leva su 2 capisaldi:  
a) la forza del denaro, hanno costituito e controllano il Sistema Bancario Internazionale;  
b) la disponibilità di persone fidate, ottenuta attraverso il controllo delle Società o Associazioni Segrete 
(logge massoniche).  
Queste ultime con i loro diversi gradi di iniziazione hanno garantito e garantiscono tutt’ora quell’alone di 
discretezza necessario al piano degli Illuminati. Gli Illuminati, e chi con loro controlla queste Società, 
sono Satanisti e praticano la magia nera. Il loro Dio è Lucifero e attraverso pratiche e riti occulti 
manipolano e influenzano le masse. E pensare che la cultura dominante ci dice che la magia non 
esiste anzi, considera ridicolo chi ci crede. E’ anche da questa scienza di tipo occulto, che gli Illuminati 
hanno sviluppato la teoria sul controllo mentale delle masse. Per chiarire ecco un esempio: a quanto 
sembra anche Hollywood, le maggiori Case Cinematografiche e Discografiche internazionali, fanno 
parte della rete degli Illuminati. Molte volte i loro prodotti sono usati come strumenti di indottrinamento e 
agiscono in modo “invisibile” sulla psiche. Penso che nessuno possa negare che oggi esistono certi tipi 
di musica, privi di qualsiasi qualità, il cui unico effetto voluto è quello di provocare nei giovani apatia, 
robotismo, violenza ed essere uno stimolo all’uso di droghe. 
Dicevamo prima, che gli uomini che controllano gli Illuminati fanno parte di tredici delle famiglie più 
ricche del mondo. I loro nomi sono rimasti segreti negli anni e la leadership famigliare è stata passata 
da uomo a uomo generazione dopo generazione. Comunque nessun segreto può essere tenuto per 
sempre e anche in questo caso recentemente sono stati resi noti i loro nomi, grazie a qualcuno che, 
abbandonando l’ordine, ha deciso di cambiare vita e rivelare le informazioni più importanti. Ecco quindi 
le tredici famiglie che sembrano avere il compito di gestire il pianeta da dietro le quinte per condurlo al 
Nuovo Ordine Mondiale: 

ASTOR 
BUNDY 
COLLINS 
DUPONT 
FREEMAN 
KENNEDY 
LI 

ONASSIS 
ROCKFELLER 
ROTHSCHILD 
RUSSELL 
VAN DUYN 
MEROVINGI

(famiglie Reali Europee) Sono dunque loro il vero governo del mondo o meglio il governo segreto? 



Il Gruppo Bilderberg 
Il Gruppo Bilderberg, rappresenta uno dei più potenti Gruppi di facciata degli Illuminati.  
Nasce informalmente nel 1952, ma prende questo nome solo nel 1954 quando il 29 maggio viene indetto 
il primo incontro presso l’Hotel Bilderberg di Oosterbeek in Olanda. Da allora le riunioni sono state 
ripetute 1 o 2 volte all’anno. All’inizio solo in Paesi Europei, ma dagli inizi degli anni ‘60 anche in Nord 
America. Tra i promotori del Gruppo bisogna menzionare almeno due personaggi: Sua Maestà il Principe 
Bernardo de Lippe di Olanda (ex Ufficiale delle SS), che ne è rimasto il presidente fino a quando nel 
1976 ha dovuto dare le dimissioni per lo scandalo “Lockheed” e Joseph Retinger un “faccendiere” 
Polacco che si era costruito una fitta rete di relazioni tra personaggi della Politica e dell’Esercito a livello 
Mondiale. Retinger viene descritto come l’istigatore del gruppo, la sua visione era costruire un’ Europa 
unita per arrivare ad un Mondo unito in pace, dove potenti Organizzazioni Sovranazionali avrebbero 
garantito con l’applicazione delle loro ideologie, più stabilità dei singoli governi nazionali.  
Fin dalla prima riunione furono invitati banchieri, politici, universitari, funzionari internazionali degli Stati 
Uniti e dei paesi dell’Europa Occidentale per un totale all’incirca di un centinaio di personaggi, tra questi, 
sembra anche Alcide De Gasperi. 
Ai tempi della costituzione l’obiettivo dichiarato ufficialmente, era quello di creare l’unità Occidentale per 
contrastare l’espansione Sovietica. In realtà malgrado le apparenti buone intenzioni, il vero obiettivo era 
quello di formare un’altra organizzazione di facciata che potesse attivamente contribuire ai disegni degli 
Illuminati: la costituzione di un Nuovo Ordine Mondiale e di un Governo Mondiale entro il 2012. 
 
La Strategia 
William Cooper un anziano Sotto Ufficiale dei Servizi Segreti della Marina Statunitense, include nel suo 
libro “Behold a pale horse” (Light Technology 1991) del materiale top secret nel quale è illustrato il 
pensiero e la strategia adottati dal comitato politico del Gruppo Bilderberg.  
Questo documento programmatico ha un titolo quanto mai significativo “Armi Silenziose per delle guerre 
tranquille”. Il documento riporta la data del maggio 1979, ma fu ritrovato solo nel 1986. Cooper spiega 
“Ho letto dei documenti top secret che spiegano che “Armi Silenziose per delle guerre silenziose” è una 
dottrina adottata dal comitato politico del Gruppo Bilderberg durante il suo primo meeting nel 1954.  
Una copia trovata nel 1969 era in possesso dei Servizi di Informazione della Marina Statunitense”.  
L’assunto principale del documento è che chiunque voglia assumere una posizione di potere all’interno di 
una comunità è come se “simbolicamente” dichiarasse guerra alle persone che la compongono.  
La guerra che però deve essere intrapresa non è su un piano fisico/materiale e le armi utilizzate sono 
silenziose munizioni invisibili. Il documento spiega la filosofia, le origini operative (che sembrano essere 
legate ai famosi documenti scritti tra il 1700 ed il 1800 e finanziati da Mayer Amschel Rothschild), i 
principi raffinati, le linee guida e gli strumenti di questa dottrina dalle “armi silenziose”.  
Un vero manuale per l’uso, per professare una scienza che attraverso il controllo dell’economia vuole 
soggiogare il mondo intero. Vista l’importanza e la complessità del documento sarebbe necessario 
dedicargli un approfondimento specifico. In questa sede è sufficiente accennare alle principali aree in cui 
si articola questo programma: Perché serve un sistema economico per controllare le masse. 
Come controllare l’economia mondiale attraverso l’istituzione di un modello economico che sia 
manipolabile e prevedibile. Come addormentare le masse che subiscono l’attacco. 
Grazie alla segretezza con cui si muovono, ma soprattutto grazie al potere che esercitano sugli organi di 
informazione i Bilderbergers sono riusciti a controllare la pubblicità sulle loro riunioni e sui temi discussi.  
Negli anni però qualche notizia è riuscita a trapelare sui principali temi trattati durante le loro delibere 
segrete: 

• i problemi finanziari internazionali; 

• la libertà di emigrazione e immigrazione; 
• la libera circolazione dei prodotti senza dogane; 
• l’unione economica internazionale; 

• la costituzione di una forza internazionale con la soppressione degli eserciti nazionali; 



• la creazione di un parlamento internazionale; 

• la limitazione della sovranità degli stati delegati all’ONU o a tutti gli altri governi sovranazionali. 
 
Temi che fanno capire il potere che questo Gruppo è in grado di esercitare. Sembra che tutte le decisioni 
più importanti a livello politico, sociale, economico/finanziario per il mondo occidentale vengano in 
qualche modo ratificate dai Bilderbergers. D’altronde scorrendo i loro biglietti da visita una cosa è certa: 
hanno le “leve” per fare qualsiasi cosa. Accennavamo prima alla segretezza, questo è sicuramente un 
aspetto centrale per la strategia del Gruppo. Le riunioni sono tenute in forma non pubblica e solo i 
giornalisti ufficialmente invitati possono essere ammessi. Al termine delle conferenze annuali 
(normalmente durano un paio di giorni) viene redatto un semplice comunicato stampa di un paio di 
pagine; ovviamente non viene tenuta nessuna conferenza stampa. I vari partecipanti interrogati al 
riguardo di queste riunioni sono sempre molto evasivi e se possono non rispondono.  
Gli organi di informazione di massa non danno nessuna notizia su queste conferenze o se lo fanno, lo 
fanno con un peso assolutamente insignificante non adeguato all’evento. Chi osserva e conosce i 
Bilderbergers da parecchi anni afferma che anche la preparazione delle riunioni segue un rituale 
“curioso” mirato a tutelare questo ambito di segretezza. L’Hotel selezionato viene occupato con qualche 
giorno di anticipo. Parte del normale personale viene sostituito con personale di fiducia.  
La domanda da porsi è perché tutto questo? Perché personaggi pubblici che discutono temi di interesse 
pubblico non vogliono rendere note le loro decisioni? Questa è forse la prova più grossa sulla natura e 
sulle vere finalità di questa organizzazione. 
 
L’Organizzazione 
Il Gruppo dei Bilderberg recluta Politici, Ministri, Finanzieri, Presidenti di multinazionali, magnati 
dell’informazione, Reali, Professori Universitari, uomini di vari campi che con le loro decisioni possono 
influenzare il mondo.  
Tutti i membri aderiscono alle idee precedenti, ma non tutti sono al corrente della profonda verità 
ideologica di alcuni dei membri principali, i quali sono i veri istigatori e fanno parte anche di altre 
organizzazioni degli Illuminati dal nome: Trilaterale (riunisce industriali e businessman dei tre blocchi 
continentali USA, Europa, Giappone/Asia) e Commission of Foreign Relationship (3D CFR che ormai 
dal 1921 riunisce tutti i personaggi che gestiscono gli USA ).  
Questi membri particolari sono i più potenti e fanno parte di quello che viene definito il “cerchio interiore”. 
Il “cerchio esteriore” è invece l’insieme degli uomini della finanza, della politica ed altro, che sono sedotti 
dalle idee di instaurare un governo mondiale che regolerà tutto a livello politico ed economico. 
Il “cerchio esteriore” è composto da quelli che vengono definiti “le marionette” che sono utilizzati dal 
“cerchio interiore” perché i loro membri sanno che non possono cambiare il mondo da soli ed hanno 
bisogno di collaboratori motivati. Quindi il “cerchio interiore” ed il “cerchio esteriore” agiscono di concerto 
ma non con le stesse motivazioni. 
“Le marionette” dei vari “cerchi esteriori” sono spinte dal desiderio di arricchirsi, di avere potere o/e sono 
convinti che un governo unico mondiale sia la soluzione di tutti i problemi e che apporterà più pace e 
coesione di una moltitudine di piccoli paesi.  
Dal canto loro le persone del “cerchio interiore” sono già ricche e potenti, la loro consapevolezza è ad un 
gradino superiore, le loro motivazioni sono solo ideologiche, per intenderci dovrebbero essere quelle 
espresse nel piano degli Illuminati. 
Il primo cerchio esteriore è composto da chi solo partecipa alle conferenze annuali senza essere affiliato 
al Gruppo. Possono essere personaggi di cui si vuole valutare il reclutamento oppure invitati per 
discutere specifici argomenti. Gli affiliati del gruppo possono anche non essere presenti alle conferenze 
annuali, i contatti vengono tenuti attraverso altri canali. Il primo Cerchio interiore è composto solo da 
Bilderbergers, membri del Gruppo e rappresenta il Comitato di Direzione (Steering Committee).  
Vi risiedono europei ed americani (tutti parte del CFR). Alcuni di questi membri fanno parte di un secondo 
cerchio interiore ancora più chiuso e formano il Comitato Consultativo (Advisory Committee) del Gruppo. 



L”Advisory Committee” dovrebbe essere composto da 9 persone tra i quali spiccano i nomi di Giovanni 
Agnelli e David Rockfeller. Nello Steering Committee, composto da circa una trentina di persone, sono 
citati come rappresentati nazionali per l’Italia: Mario Monti (attualmente ex Commissario della Comunità 
Europea) e Renato Ruggiero (ex Direttore Generale del WTO World Trade Organization, attualmente 
Presidente dell’ENI). 
 
Gli Italiani del gruppo 
L’Italia sembra giocare il suo ruolo nell’organizzazione, se non altro perché Giovanni Agnelli è uno dei 
membri dell’Advisory Committee e perché come Francia, Germania ed Inghilterra ha 2 nomi nello 
Steering Committee. In Italia sono state tenute 3 delle conferenze fatte nel periodo 1954 -1999: nel 1957 
a Fiuggi, nel 1965 e nel 1987 a Villa d’Este.  
Ecco i nomi degli Italiani che sembrano aver partecipato alle ultime riunioni annuali: 
> 1995        Giovanni ed Umberto Agnelli, Mario Draghi, Renato Ruggiero 
> 1996        Giovanni Agnelli, Franco Bernabè, Mario Monti, Renato Ruggiero, Walter Veltroni 
> 1997        Giovanni ed Umberto Agnelli, Carlo Rossella, Stefano Silvestri 
> 1998       Giovanni Agnelli, Franco Bernabè, Emma Bonino, Luigi Cavalchini, Rainer Masera, Tommaso 
Padoa-Schioppa, Domenico Siniscalco 
> 1999       Umberto Agnelli, Franco Bernabè, Paolo Fresco, Francesco Giavazzi, Mario Monti, Tommaso 
Padoa-Schioppa, Alessandro Profumo. 
La presenza della Bonino alla riunione del 1998, serve a spiegare il perché dei suoi exploit del 1999, 
oppure è solo una coincidenza? Ha forse trovato qualche gruppo di potere pronto a finanziarla?  
In cambio di che cosa? Non lo sapremo mai, però il dubbio rimane. 
 
L’ultimo incontro 
L’ultimo incontro del Gruppo si è tenuto in Portogallo dal 3 al 6 giugno. Un settimanale Portoghese dal 
nome “The News” è stato il primo ad annunciare la notizia della riunione annuale con l’edizione del primo 
maggio e da allora ha seguito l’escalation della preparazione dell’incontro fino ad arrivare a pubblicare la 
lista dei partecipanti. Sembra che il Governo portoghese abbia ricevuto migliaia di dollari dai 
Bilderbergers per organizzare un servizio militare compreso di elicotteri che si occupasse di garantire la 
loro privacy e sicurezza. Nella tavola 2 trovate i nomi di chi ha partecipato all’incontro.  
Le informazioni che sono trapelate, hanno permesso la stesura di una possibile agenda dei temi trattati: 
1) Governo Globale: stato di avanzamento della formazione di un blocco Asiatico sotto la leadership del 
Giappone. Libero mercato, moneta unica e unione politica sono gli obiettivi da raggiungere nella regione.  
Il modello Europeo è anche il punto di riferimento per la costituzione dell’Unione Americana tra USA e 
Canada. 
2) Guerra in Kosovo: formazione di un Grande Stato d’Albania a seguito della dichiarazione 
d’indipendenza del Kosovo. Ridisegno dei confini della regione con il continuo smembramento della 
Yugoslavia attraverso il ritorno all’Ungheria della provincia del nord composta da 350.000 persone di 
etnia ungherese. Proseguimento dello stato di instabilità e di conflitto della regione. Pianificazione della 
ricostruzione delle infrastrutture della regione a spesa dei contribuenti occidentali. 
3) Esercito dell’Europa Unita: attuare al più presto la sostituzione delle Forze Armate della NATO con 
l’istituzione di Forze Militari dell’Europa Unita. L’immagine negativa che la NATO si è costruita durante il 
conflitto mette a rischio le sue operazioni. L’idea è che nella fase di avviamento l’Esercito Statunitense 
sia da supporto a quello Europeo. 
4) Anno 00: i Bilderbergers sono preoccupati dall’impatto del Millenium Bug, secondo le loro previsioni 
sarà molto peggiore di quanto ci si possa aspettare. Un possibile progetto da intraprendere potrebbe 
essere quello di nominare un personaggio di fama internazionale per aiutare l’opera di sensibilizzazione 
necessaria. 
5) Medio Oriente: preparazione di un accordo di pace nella regione, con la dichiarazione dello Stato di 



Palestina. Apparentemente le condizioni di pace non saranno così gradite da Israele e quindi potrebbero 
rappresentare il pretesto per futuri conflitti e tensione nella regione. 
6) Tassazione Globale a supporto dell’ONU: l’obiettivo è finanziare il centro operativo del Governo 
Mondiale, con l’introduzione di una tassa sul commercio via Internet. Questa tassa sarà sostituita in 
futuro da una tassa diretta individuale che sarà raccolta in nome dell’ONU, direttamente da ogni singolo 
stato. I fatti degli ultimi tre mesi, sembrano dimostrare che la maggior parte dei punti di questa agenda 
sono in fase di attuazione. 
 
Conclusioni 
Le informazioni presentate sono il risultato di una vasta ricerca. Anche se ciò può sembrare molto strano 
o lontano dalle nostre certezze, il tutto è partito da una realtà concreta dei nostri giorni, di cui è apparso 
un articolo sul Corriere della Sera: i Bilderbergers. Per riuscire a “digerire” e a sintetizzare tutto quello che 
ho scoperto, ho dovuto mantenere il mio spirito aperto e soprattutto, in molte occasioni, sono dovuto 
andare oltre il mio normale modo di pensare.  
Il mio obiettivo non vuole essere quello di affermare una verità ma quello di offrire uno spunto per la 
riflessione e per una propria ricerca. Solo con un forte spirito critico possiamo conoscere la verità, essere 
liberi, diventare cittadini emancipati e quindi contribuire a un mondo migliore. 
 
 
 

La storia segreta e il Nuovo Ordine Mondiale 
 

"Il mondo si divide in tre categorie di persone: un piccolissimo numero che fanno produrre gli 
avvenimenti; un gruppo un po’ più importante che veglia alla loro esecuzione e assiste al loro 
compimento, e infine una vasta maggioranza che giammai saprà ciò che in realtà è accaduto".  
Così si espresse Nicholas Murray Butler. Giova ricordare chi era questo personaggio. Il Dr. Nicholas 
Murray Butler è stato presidente dell’Università di Columbia, presidente della Carnegie Endwment 
for International Peace, membro fondatore, presidente della Pilgrims Society e membro del Council 
on Foreign Relations (CFR) e capo del British Israel. Taluni autori denunciano, sempre con 
maggiore insistenza, che è in atto una cospirazione superpolitica, "religiosa" o satanica che 
coinvolge l’alta finanza, le massonerie e l’integralismo islamico. I fili della storia, asseriscono questi 
studiosi, si tirano proprio nelle logge massoniche e nei consigli di amministrazione delle 
multinazionali e delle grandi banche.  
La Rivoluzione francese fu una congiura massonica, preparata da "società di pensiero" – uguali a 
quelle studiate da Augustin Cochin (1876-1916) – e da altri gruppi di pressione. La Rivoluzione 
bolscevica fu una congiura giudaico-massonica. Diversi storici sono convinti di questo. Lo stesso 
"Times" (10 marzo 1920) confermò il complotto: "Si può considerare ormai come accettato che la 
rivoluzione bolscevica del 1917 è stata finanziata e sostenuta principalmente dall’alta finanza 
ebraica attraverso la Svezia: ciò non è che un aspetto della messa in atto del complotto del 1773".  
Estrema importanza assume, sempre al riguardo della rivoluzione russa del febbraio del 1917, il 
fatto che, non affatto casualmente, il governo fosse costituito principalmente da massoni, tra questi 
risaltava Kerensky. E’ anche rivelatore il libro "Rossija nakanune revoljucii" di Grigorij Aronson, che 
fu pubblicato nel 1962 a New York e che riporta delle missive di E. D. Kuskova, moglie del massone 
Prokopovic, legato da grande amicizia al confratello Kerensky. In una di queste lettere, datata 15 
novembre 1955, si legge: "Avevamo la ‘nostra’ gente dappertutto. Fino a questo momento il segreto 
di questa organizzazione non è stato mai divulgato, eppure l’organizzazione era enorme. Al tempo 
della rivoluzione di febbraio tutta la Russia era coperta da una rete di logge".  
L’iniziato Jean Marques-Rivière scrisse: "L’esoterismo, con la sua forza sul piano ideologico, guida il 
mondo". Non bisogna stupirsene. E’ innegabile il diffondersi, nelle maglie della nostra società, di una 



subdola propagazione di idee, combattute con inflessibilità dalla Chiesa, ma non estirpate del tutto, 
che ora godono di un pericoloso risveglio e diffusione.  
E’ una letteratura imponente quella dei cosiddetti cospirazionisti, disprezzata dagli storici ufficiali, 
che, invece, non obiettano quando la stessa metodologia viene adottata dalla sinistra e dall’estrema 
sinistra, vedi "golpe De Lorenzo", "strategia della tensione", ecc. che non sono altro che capitoli di 
una teoria della cospirazione, che nega di esserlo.  
Il lato occulto della storia contemporanea è complesso e, oltremodo, variegato. Insospettabili VIP. 
del mondo che conta sono affiliati ad oscuri ordini esoterici. L’ex presidente americano George Bush 
è un 33° grado della Massoneria di Rito Scozzese, lo ha rivelato Giuliano Di Bernardo, Gran 
Maestro della Massoneria italiana, al quotidiano "La Stampa" (23 marzo 1990). Bush sarebbe stato 
iniziato, nel 1943, alla setta "Skull and Bones" (Teschio e Ossa) dell’Università di Yale, fondata nel 
1832. George Bush ha diretto anche la Cia. La Skull and Bones assieme a società come il Rhodes 
Trust, secondo l’autorevole rivista inglese "Economist" (25 dicembre 1992), sono la moderna 
risorgenza degli "Illuminati di Baviera" di Jean Adam Weisshaupt (1748-1830).  
Anche suo padre Prescott sarebbe stato membro della setta "Skull and Bones".  
Di essa farebbero parte le più potenti famiglie degli Stati Uniti. Tra queste vale la pena di 
menzionare "la famiglia Harriman, della Morgan Guaranty Trust, è Skull and Bones da generazioni. 
Petrolio: ci sono i Rockefeller, fra gli iniziati. Studi legali di grido. Poltrone alte della Cia. 
Vicepresidenza degli Stati Uniti". E’ anche molto interessante venire a sapere che, secondo quanto 
scrive lo storico Antony C. Sutton in "America’s Secret Establishment" (liberty House Press. Bilings 
1986, pagg. 207 e segg.), la "Skull and Bones" è collegata al movimento New Age e ad essa, 
asserisce ancora Sutton, non sono estranei aspetti satanisti. Marylin Ferguson nel suo libro "The 
Aquarian Conspiracy", una vera e propria Bibbia del movimento New Age, mette assieme Huxley 
con Teilhard de Chardin, Carl Gustav Jung, Maslow, Carl Rogers, Roberto Assagioli, Krishnamurti, 
ecc. tra i personaggi, che sono da considerare come padri spirituali del New Age. Aldous Huxley e 
suo fratello Julian, quest’ultimo fu il primo dirigente dell’U.N.E.S.C.O., erano anche membri di 
importanti affiliazioni mondialiste, tra queste ricordo l’anglosassone Fabian Society.  
Sui vertici del mondialismo, René Guenon, che era un 33° grado del Rito Scozzese Antico Accettato 
e un 90° del Rito Egiziano di Memphis-Misraim, ebbe ad affermare: "…ma dietro tutti questi 
movimenti non potrebbe esserci qualcosa di altrimenti temibile, che forse neanche i loro stessi capi 
conoscono, e di cui essi a loro volta quindi, non sono che dei semplici strumenti?  
Noi ci accontenteremo di porre questa domanda senza cercare di risolverla qui" (cit. da "Il 
Teosofismo", edizioni Arktos, 1987, vol. II, pag. 297).  
Ritornando alla "Skull and Bones" la sua importanza può essere ben compresa se si riflette che, nel 
1917, essa diresse, tra l’altro, quel centro finanziario denominato "120 Brodway", finanziatore del 
bolscevismo in Russia e del nazismo in Germania che, tra l’altro, portò al potere. Non ci si meravigli 
se, a questi livelli, parole come "destra e sinistra" non hanno più significato, più esattamente, non si 
bada a razze, religioni o ideologie: questi sono solo mezzi da utilizzare per raggiungere il fine ultimo, 
su scala mondiale, con l’antica strategia del "divide et impera". 
E, a questo punto, non meraviglia venire a conoscenza delle trattative segrete intercorse tra George 
Bush ed alte personalità del governo dell’Iran, che poi hanno portato allo scandalo dell’Irangate.  
Gli accordi furono resi possibili da Khomeini e dal suo entourage, comprendente buona parte dei 
suoi ministri, il capo della polizia, il comandante dell’esercito, il procuratore generale del tribunale 
islamico, il capo della polizia segreta, ecc., sono, o sono stati, affiliati alla Grande Loggia dell’Iran, 
che è sottoposta alla dipendenza della Gran Loggia d’Inghilterra. E’ poi noto che l’ex presidente 
George Bush è esponente di rilievo della sinarchia internazionale, figura di spicco del C.F.R, della 
Trilaterale, della potente Pilgrims Society oltre che della Skull and Bones.  
E’ anche interessante accennare ad un articolo, firmato M. Dornbierer, apparso, il 29 gennaio 1991, 
sul giornale messicano "Excelsior" che spiegava lo "smisurato sionismo" di Bush documentando la 
sua origine ebraica secondo quanto indicato nell’Enciclopedia ebraica castigliana. Bush è inoltre un 



W.A.S.P. (White Anglo-Saxon Protestant), ovvero un americano convinto che la sua origine razziale 
e le sue convinzioni religiose lo pongano al di sopra degli altri uomini.  
Scrive Blondet che "secondo Sutton, lo storico della Skull and Bones, la stessa locuzione ‘Nuovo 
Ordine Mondiale’ descrive il fine ultimo che gli affiliati alla società segreta di Yale s’impegnano a 
perseguire.. A questo i membri dell’Ordine s’impegnerebbero a giungere attraverso la gestione di 
conflitti artificialmente generati, come quello tra nazismo e comunismo. Per Sutton, questa filosofia 
segreta dell’Ordine rivelerebbe la sua origine tedesca (che Sutton ritiene di poter provare): gli iniziati 
sarebbero dei tardi seguaci di Hegel, votati a far progredire il mondo attraverso opposizioni, tesi e 
antitesi, per poi comporle in una sintesi superiore. L’ipotesi, affascinante, può essere superflua.  
A noi sembra sufficiente evocare uno dei motti, delle insegne della Massoneria, che suona: Ordo ab 
Chao, l’Ordine (nasce) dal Caos".  
L’idea del "Nuovo Ordine del Mondo" è perseguita con accanimento. Del presidente Bill Clinton, 
scrive Epiphanius: "la sua educazione l’ha ricevuta nella britannica Oxford, dove venne ammesso 
nel super elitario ‘Rhodes Group’, una società superiore dell’area del POTERE affine alla ‘Skull and 
Bones", come scrisse l’’Economist’ inglese nel suo numero del 25 dicembre 1992. L’’Economist’ 
elencava una decina delle maggiori ‘società d’influenza’ del mondo occidentale rivelando la loro 
comune derivazione dall’Ordine degli Illuminati di Weisshaupt fondato nel 1776. Clinton appartiene 
anche al C.F.R., alla Commissione Trilaterale e al Bilderberg…". Clinton ha portato con sé Les Aspin 
(CFR) che, tra l’altro, ha firmato la "Dichiarazione di Interdipendenza", che è, in sostanza, - una 
mozione del Congresso che nel 1962, proponeva di cancellare dalla Costituzione ogni dichiarazione 
di sovranità nazionale, in quanto ostacolo all’instaurazione di un ‘Nuovo Ordine Mondiale’".  
"Il Rhodes Group – ci fa sapere ancora Epiphanius, del suo "Massoneria e sette segrete" (cit.) – 
nacque nel 1891 per iniziativa di Lord Cecil Rhodes, ricchissimo personaggio legato ai Rothschild, 
assieme a Lord Milner, Lord Isher, Lord Balfour e un Rothschild, intorno all’idea-guida di organizzare 
una federazione mondiale di cui U.S.A. e Impero britannico sarebbero stati il centro propulsore.  
Il mezzo per attuarla consisteva in una selezione elitaria dei quadri protagonisti degli ambienti 
universitari, politici, finanziari. Attorno a questo nucleo iniziale permeato delle idee mondialiste e 
socialiste della Fabian Society, sorsero i gruppi della Round Table che a loro volta, nel 1919, 
diedero vita ai due odierni pilastri del potere mondialista, cioè gli Istituti Affari Internazionali 
britannico (R.I.I.A.) e americano (C.F.R.). Il Rhodes Group, al pari della Skull and Bones, controlla il 
C.F.R., (che a sua volta controlla la Trilaterale), il governo-ombra americano il cui comitato direttivo 
annovera personaggi in grado di gestire bilanci superiori a quello annuale lordo americano".  
Ritornando al progetto del Nuovo Ordine Mondiale, già il 17 febbraio del 1950 il banchiere James 
Warburg, alla Commissione Esteri del Senato, era stato fin troppo chiaro quando aveva affermato: 
"Che vi piaccia o no, avremo un governo mondiale, o col consenso o con la forza". Anche con le 
stragi. Il Palazzo Federale "Alfred P. Murrah" ad Oklahoma, U.S.A., viene fatto saltare in aria da una 
tremenda esplosione, il 19 aprile del 1995. Le vittime furono 168. Furono sospettate dell’attentato e 
arrestate tre persone: Timothy McVeigh, Terry Nichols e James Nichols. L’FBI ha iniziato "col 
dichiarare che il meccanismo esplosivo era un’auto-bomba imbottita di 1.000 libbre di esplosivo. Poi 
era un’auto con 1.400 libbre. In seguito si trattava di un camion con 4.000 libbre. Adesso è un 
furgone per traslochi con 5.000 libbre di esplosivo".  
Ted Gunderson, ex dirigente dell’FBI, al contrario di quanto vuol far credere il Dipartimento di 
Giustizia Americano e cioè che si è trattato di "una singola semplice bomba fertilizzante", ha 
affermato che: "la bomba era un congegno elettroidrodinamico a combustibile gassoso (bomba 
barometrica), che non è possibile sia stata costruita da McVeigh... la bomba utilizzata era un 
sofisticato congegno A-neutronico, usato dall’esercito americano...".  
Sam Cohen, padre della bomba neutronica, il 28 giugno dello stesso anno, al telegiornale della 
KFOR-TV ha dichiarato: "Non mi interessa quanto fertilizzante e gasolio hanno usato, non sarebbe 
mai stato sufficiente. Cariche di demolizione, piazzate sulle colonne chiave, hanno fatto lo sporco 
lavoro". Antefatto: non è stato molto pubblicizzato che, "il 28 marzo 1994, l’Assemblea Legislativa 



dello Stato dell’Oklahoma passò una risoluzione che colpiva quello che veniva percepito come un 
programma di governo mondiale. Fu il primo e forse il solo Stato ad approvare tale legislazione".  
Di seguito riporto alcuni estratti relativi alla decisione dell’Assemblea Legislativa dell’Oklahoma:  
"Risoluzione N. 1047: Una risoluzione in relazione alle forze militari degli Stati Uniti e alle Nazioni 
Unite; si presenta una petizione al Congresso affinché cessi determinate attività concernenti le 
Nazioni Unite... Considerato che non c’è appoggio popolare per l’instaurazione di un "nuovo ordine 
mondiale" o di una sovranità mondiale di qualsiasi tipo, sia sotto le Nazioni Unite o sotto qualsivoglia 
organismo mondiale in qualsiasi forma di governo globale…; Considerato che un governo globale 
significherebbe la distruzione della nostra Costituzione e la corruzione dello spirito della 
Dichiarazione di Indipendenza della nostra libertà e del nostro sistema di vita. ...sia deliberato dalla 
Camera dei Rappresentanti della seconda Sessione della 44ma legislatura dell’Oklaoma:  
Che al Congresso degli Stati Uniti sia con la presente rammentato di: (...). Cessare ogni supporto 
per l’instaurazione di un "nuovo ordine mondiale" o qualsiasi altra forma di governo globale.  
Che al Congresso degli Stati Uniti è con la presente rammentato di astenersi dal prendere qualsiasi 
ulteriore iniziativa verso la fusione economica o politica degli Stati Uniti in un organismo mondiale o 
qualsiasi altra forma di governo mondiale. (Fonte: Newsgroup alt. conspiracy, via Pegasus computer 
networks, Australia)". Cosa dire di questi fatti? Quale oligarchia misteriosa dirige, in segreto, i vari 
governi delle nazioni? Lascio al lettore il compito di arrivare a delle conclusioni. Alla luce di certi 
accadimenti i governi, la politica e gli stessi politici assumono contorni sbiaditi, sfumati. Misteri che 
travasano nella storia altri misteri frammisti a bugie. Pochissimi, forse, sanno che "Il fascismo non è 
nato in Italia e in Germania. Ebbe la sua prima manifestazione in Russia, col movimento dei ‘Cento 
Neri’, completo già all’inizio del ‘900 nelle sue azioni e nei suoi simboli: la violenza politica, 
l’antisemitismo feroce, i neri stendardi col teschio".  
Chi tira i fili della storia? Ricercare certe dinamiche è cosa ardua specie quando riguarda la sfera 
politica e ciò che sembra del tutto casuale, in molti casi, è stato attentamente preparato. Franklin 
Delano Roosvelt, presidente americano e 33° del Rito Scozzese, nonché appartenente alla Pilgrim 
Society e al C.F.R., il governo-ombra americano, affermò: "In politica nulla accade a caso. Ogni 
qualvolta sopravviene un avvenimento si può star certi che esso era stato previsto per svolgersi in 
quel modo". Quindi una oscura oligarchia, tira le fila di fantocci, solo apparentemente, alla ribalta 
della scena politica. Aveva ragione Benjiamin Disraeli, statista inglese del secolo scorso, quando 
disse: "Il mondo è governato da personaggi ben diversi da quelli creduti da coloro i quali non sanno 
guardare dietro le quinte". Neppure i partiti contano poi molto. Essi stessi sono a loro volta 
manovrati, usati, in relazione a degli scopi precisi.  
René Guenon ci informa, nel suo articolo "Réflexions à popos du pouvoir occulte" pubblicato, con lo 
pseudonimo di Le Sphinx, sul numero dell’11 giugno 1914, pag. 277, della rivista cattolica "France 
Antimaconnique", che "Un potere occulto di ordine politico e finanziario non dovrà essere confuso 
con un potere occulto di ordine puramente iniziatico…  
Un altro punto da tenere presente è che i Superiori Incogniti, di qualunque ordine siano e qualunque 
sia il campo in cui vogliono agire, non cercano mai di creare dei ‘movimenti’. Essi creano solo degli 
stati d’animo (état d’esprit), ciò che è molto più efficace, ma, forse, un poco meno alla portata di 
chiunque. E’ incontestabile che la mentalità degli individui e delle collettività può essere modificata 
da un insieme sistematico di suggestioni appropriate; in fondo, l’educazione stessa non è altro che 
questo, e non c’è qui nessun ‘occultismo’. Uno stato d’animo determinato richiede, per stabilirsi, 
condizioni favorevoli, e occorre o approfittare di queste condizioni se esistono, o provocarne la 
realizzazione". Al riguardo dei movimenti rivoluzionari sempre il Guénon, nel suo libro "L’Esoterismo 
di Dante" (Ediz, Atanòr, Roma 1971), spiega: "...tali movimenti sono talvolta suscitati o guidati, 
invisibilmente, da potenti organizzazioni iniziatiche, possiamo dire che queste li dominano senza 
mescolarvisi, in modo da esercitare la loro influenza, egualmente, su ciascuno dei partiti contrari". 
Sul fenomeno del terrorismo delle Brigate Rosse e su quello di estrema destra, il giudice Pietro 
Calogero, uno dei magistrati che più ha studiato il problema, ammetteva l’esistenza di: "una rete di 



collegamenti che si raccoglie intorno a un centro di interesse unitario, che permette ai due terrorismi 
di procedere insieme nell’assalto dello Stato".  
Quali misteriosi personaggi si celano dietro le quinte dei vari governi? Serge Hutin racconta, a tal 
proposito, quanto accadde ad uno scrittore inglese che sotto lo pseudonimo di Robert Payne 
pubblicò a Londra, nel 1951, un’opera intitolata "Zero. The story of terrorism". Payne cercò di 
dimostrare che la strategia del terrore ha abili registi dietro le quinte dei governi apparenti. All’uscita 
della pubblicazione si verificarono tutta una serie di "coincidenze" molto strane. Tutte la copie del 
libro furono acquistate da misteriosi personaggi prima ancora che venisse messo in vendita. I 
giornali ignorarono l’opera nonostante il carattere sensazionale delle rivelazioni in essa contenute. 
La casa editrice Wingate, una delle più importanti di Londra fallì improvvisamente. Robert Payne 
morì qualche mese dopo in circostanze a dir poco misteriose. Hutin osserva "La sola spiegazione 
possibile era che l’autore avesse scoperto l’esistenza, a livello mondiale, di governanti occulti...".  
La domanda che ora si pone è: come si procederà alla frantumazione degli Stati per la realizzazione 
del Governo Mondiale?  Scrive Blondet: "Michel Albert è un grand commis della politica 
sovrannazionale... oggi presidente delle Assurances Générales de France, una delle grandi entità 
finanziarie che hanno promosso il Mercato Unico Europeo. Nel 1989, Albert ha pubblicato un saggio, 
subito tradotto in Italia dall’editrice il Mulino con il titolo: Crisi, Disastro, Miracolo. Il libro contiene una 
prognosi sulla fine degli Stati nazionali che rivela un’analisi sicuramente elaborata negli uffici-studi 
della Trilaterale, e un progetto di ingegneria sociale. …"L’Europa ‘92 lancia il Mercato Unico 
all’assalto degli Stati nazionali. Li smantellerà". Come? Con "l’anarchia che risulterà" da "un mercato 
libero e senza frontiere in una società plurinazionale che non riesce a prendere decisioni comuni".  
A questo "disastro" pianificato, l’oligarchia spera seguirà il "miracolo": gli Stati nazionali devastati 
invocheranno "una moneta comune, una Banca centrale europea e un bilancio comunitario".  
Il programma, tuttavia, era già chiaro nel lontano 1957: "Creare un mercato monetario e finanziario 
europeo, con una Banca europea il libero flusso dei capitali tra i paesi membri e, infine, una politica 
finanziaria centralizzata". L’attuazione del programma per insediare un "Nuovo Ordine Mondiale" 
collegato al movimento "New Age" (di cui parlo più diffusamente nel mio saggio "Il serpente e 
l’arcobaleno", Ediz. "Segno" di Udine), o chiamata anche "Nuova Era", "Età dell’Aquario" o Era del 
"Condor", come dicono gli studiosi delle civiltà pre-colombiane, si articola in più strategie per 
realizzare questa grande utopia della parodia del Romanum Imperium.  
Fantapolitica e tendenza al complottismo? Tutt’altro. Ecco due esempi italiani. Leggete cosa la 
rivista americana "Eir" scriveva: "Il 2 aprile 1993... il capogruppo Dc alla Camera, Gerardo Bianco, e 
il suo collega al Senato, Gabriele De Rosa, presentano un esposto alla procura di Roma, chiedendo 
di appurare se c’è una cospirazione politica per distruggere l’ordine costituzionale italiano.  
Gli scandali rappresentano un tentativo da parte delle forze Anglo-Americane, segnatamente la Fra 
Massoneria, di orchestrare una generale destabilizzazione della nazione italiana per distruggere il 
sistema politico esistente e insediare un nuovo ordine, a loro più gradito".  
Ai cronisti, che chiedevano a Mancino cosa c’è dietro le stragi italiane, lui rispose: "Non escludo un 
ruolo della finanza internazionale". Strategie occulte della secret fraternity bancaria internazionale. 
David Rockefeller "credendo di parlare a orecchie fidate, nel ‘91... ha ammesso:  
1) che una cospirazione esiste ‘da quaranta anni’;  
2) che essa ha lo scopo di instaurare nel segreto ‘un governo mondiale’ e ‘la sovranità nazionale’ dei 
banchieri;  
3) che il nemico dei cospiratori è ‘l’autodeterminazione nazionale’".  
Nel frattempo, si verificano nel mondo barbarie, solo apparentemente, prive di sottile regia, occulta 
naturalmente. Ed è interessante apprendere quanto il misterioso personaggio "esperto di un genere 
assai speciale", che fa da sfondo al tema trattato da Blondet ne "Gli "Adelphi" della dissoluzione, in 
una lettera indirizzata allo scrittore suggerisce:  
"Può anche darsi che il Nuovo Ordine Mondiale non possa avviarsi a un’epocale clash of 
civilizations, come alcuni insiders già auspicano in America, ma si limiti a sgranare stermini e 



genocidi locali, killing fields per poveri straccioni, danze di Shiva e di Kali su carnai confinati a luoghi 
dove l’uomo è abbondante e ‘sprecabile’. Un’accusa è sempre pronta, a squalificare e ridicolizzare 
chi esprime ad alta voce le idee che io sommessamente descrivo: quella di ‘complottista’, di 
allucinato immaginatore di complotti universali.  
A queste lapidazioni moderne si prestano volontari precisi ambienti giornalistici; espressione di una 
categoria umana tra le più artificiali, la più ridicolmente sicura di ‘vivere’ in proprio, mentre è la più 
totalmente ‘vissuta’ e agitata dalle idee correnti, dagli états d’esprit dominanti, dai climi culturali 
egemoni che ‘Altri’ hanno pur diffuso nell’aria". 

 
 

Il progetto per un Governo Mondiale 
 
Weishaupt (fondatore dell'Ordine Segreto degli Illuminati Bavaresi) morì nel 1830 all'età di 82 anni.  
Nel 1834, Giuseppe Mazzini assunse la guida degli Illuminati bavaresi, e la mantenne fino alla sua morte 
nel 1872. Mentre dirigeva l'ordine degli Illuminati bavaresi, Mazzini corrispondeva col satanista Albert 
Pike, il Gran Comandante Sovrano della Massoneria dell'Antico ed Accettato Rito Scozzese, della 
giurisdizione del sud degli Stati uniti, che fondò, più tardi il Klu Klux Klan. 
Mazzini aveva nominato Pike capo delle operazioni degli Illuminati bavaresi negli USA. I due massimi 
illuministi lavorarono insieme. Pike si occupò degli aspetti teosofici delle loro operazioni, Mazzini di quelli 
politici. Quando le Logge Massoniche del Gran Oriente sono cadute in discredito a causa delle attività 
rivoluzionarie di Mazzini, quest'ultimo diede a Pike un progetto geniale. 
In una lettera a Pike, datata 22 gennaio 1870, Mazzini scrive: "Dobbiamo permettere a tutte le 
federazioni di continuare come stanno facendo attualmente, con i loro sistemi, le loro autorità centrali, i 
diversi modi di corrispondenza tra gli alti gradi dello stesso rito, e di organizzarsi come al presente. Però, 
dobbiamo creare un super-rito, che rimarrà sconosciuto, al quale chiameremo quei massoni di un più alto 
grado che sceglieremo. Riguardo ai nostri fratelli nella massoneria, questi uomini si devono impegnare 
alla massima segretezza. Per via di questo rito supremo, che diventerà l'unico centro internazionale, il 
più potente, perché la sua finalità rimarrà sconosciuta".  
Pare che questo sia l'elite del 33° grado del Rito Scozzese.  
In una lettera del 15 agosto 1871, Pike spiegò in un abbozzo al leader degli Illuminati: Mazzini, il modo 
per conquistare il mondo con tre guerre mondiali ed instaurare il NUOVO ORDINE MONDIALE.  
La Prima Guerra Mondiale avrebbe dovuto essere pianificata per portare la Russia sotto il dominio degli 
Illuminati bavaresi. La Russia avrebbe dovuto poi essere adoperata come uno spauracchio per favorire i 
piani degli Illuminati bavaresi in tutto il mondo.  
La Seconda Guerra Mondiale dovrebbe poi iniziare con una manipolazione delle differenze tra 
nazionalisti tedeschi ed i sionisti politici. Questo dovrà sfociare in un'espansione dell'influenza russa e 
nella costituzione dello stato di Israele in Palestina.  
La Terza Guerra Mondiale era pianificata come risultato delle differenze, fomentate dagli agenti degli 
Illuminati, tra i sionisti e gli arabi. Il conflitto doveva stendersi attraverso il mondo. Fa parte della Terza 
Guerra Mondiale, anche la lotta tra i nichilisti ed gli atei per provocare un capovolgimento sociale di una 
ferocia e dia una brutalità mai conosciuti prima. Dopo la distruzione del Cristianesimo e dell'Ateismo, si 
mostrerebbe agli uomini la vera Dottrina Luciferiana e in tal modo si prenderebbero due piccioni con una 
fava. Alcuni commenti sulla situazione odierna: 
Con la Russia come spauracchio (il concetto del nemico), le nazioni occidentali dovrebbero essere spinte 
in alleanze sovranazionali in cui non sarebbero entrate per conto proprio (NATO, ONU). In più, avere 
l'impero russo come nemico del mondo aiutò enormemente il traffico di armi internazionale, di cui i 
banchieri internazionali approfittano di nuovo. Questo ci dimostra che dietro la Seconda Guerra 
Mondiale, c'è uno scenario ben diverso di quanto ci dicono i libri. 
 
 



Pure le banche hanno una storia 
 
Da quanto esistono le banche? Chi furono i primi banchieri? Quali furono le prime operazioni 
bancarie?  
L’uso di conservare in luogo sicuro i propri risparmi e di ricorrere ad altri per ricevere denaro a prestito, 
nei momenti di necessità, è antichissimo. Nell’antica Grecia i cittadini solevano affidare i propri averi 
nientemeno che ai sacerdoti i quali li conservavano nelle tranquille solide mura dei templi, certi che 
anche nei momenti di maggiore pericolo, nei duri tempi delle invasioni straniere, quei piccoli o grandi 
risparmi sarebbero stati rispettati, come erano rispettati gli stessi Dei.  
In epoche più progredite, però, e dopo alcune penose esperienze dovute alla mancanza di rispetto dei 
luoghi sacri da parte dei nemici vincitori, si sentì la necessità di trovare alcuni privati cittadini che si 
occupassero non solo di conservare o prestare danaro, ma anche, e principalmente, di effettuare scambi 
tra monete di paesi esteri. Sorsero così i primi antenati degli odierni banchieri: uomini attivi e di provata 
onestà che avevano le loro rudimentali botteghe accanto ai grandi porti o, più semplicemente, che nei 
giorni di mercato esercitavano le loro funzioni nella pubblica piazza.  
Dette persone erano chiamate «trapezisti» e, almeno alle origini, erano per la massima parte stranieri, 
venuti schiavi in Grecia, che avevano acquistato la libertà a costo di molte e dure fatiche. A citare un 
Rothschild è proprio parlare di banche. A uno di questi banchieri famosi capitò una volta di spiegare 
come si fa a essere attivi negli affari. A lui pareva che per prima cosa di dovesse nascondere quello che 
ci si proponeva di fare; poi, e si va nel più difficile, bisognerebbe fingere dei progetti puramente 
immaginari. Da ultimo, bisognava dire fuori dai denti quel che si vuole veramente fare: con il risultato che 
nessuno ci crede. E questo modo è il modo migliore per riuscire negli affari. E’ l’estremo dell’astuzia.  
Coloro che dovevano intraprendere un viaggio si fidavano talmente di questi rudimentali banchieri, da 
affidare loro talvolta anche l’inero proprio patrimonio, sicuri come erano che, l’avrebbero ritrovato non 
solo intatto, ma aumentato degli interessi maturati nel periodo della loro assenza. I banchieri romani, 
venivano chiamati «argentarii», o «nummularii»; e avevano botteghe proprie in tutti i quartieri della 
capitale e spesso anche succursali sparse un po’ ovunque per il vasto impero. Nessun commerciante, 
uomo d’affari, piccolo o grande proprietario, infatti, nei tempi dell’antica Roma pensava di poter tenere il 
denaro al sicuro in casa; tutti sapevano che, solo dando i propri capitali ai banchieri, ne avrebbero potuto 
ricavare un buon interesse. Quando un Romano doveva pagare somme rilevanti, poi, aveva l’abitudine di 
portare dal proprio banchiere di fiducia il cliente e tramite il banchiere effettuava pagamenti ed affari 
d’ogni genere.  
Nel Foro, sotto gli archi dei templi di Giano e di Castore, sorgevano, in età imperiale, vere e proprie 
banche; e tanto era considerata la professione dei banchieri, che ben presto si sentì la necessità di porre 
l’intera categoria sotto l’alta protezione d’una divinità: fu scelto non si sa bene per quale misteriosa 
ragione, il dio Mercurio, l’alato nume che tutelava contemporaneamente i ladri ed i bambini.  
Nel Medio Evo, prima ancora che sorgessero i primi grandi banchieri che per secoli legarono il loro nome 
alla storia di re e nazioni, esistevano molti «campsores», ossia cambisti: vale a dire funzionari che si 
occupavano di cambiare rapidamente i tipi di moneta in uso in un determinato paese, con quelli in corso 
altrove: veri antenati dei moderni cambiavalute, preziosissimi per rendere più agevoli e semplici i 
commerci ed i rapporti tra stato e stato.  
Più tardi, con il nome di «campsor» si indicò anche il banchiere vero e proprio; mentre il nome «banca» 
deriva certamente dai banchi o tavoli sui quali i «campsores» posavano il denaro necessario per 
svolgere la loro attività. Banchi coperti di panno verde, sui quali facevano spicco le borse ben ricolme ed i 
registri con i nomi dei vari clienti. L’attività di quei banchieri, però, era in parte limitata dalle leggi della 
Chiesa, per la quale chi prestava denaro, chiedendo interessi, era considerato peccatore.  
Gli imperatori Costantino, Teodosio, Valentiniano, Arcadio, però, a poco a poco, con disposizioni sempre 
più liberali, resero legale «l’usura» (così si chiamava l’interesse); e quando si giunse al XII secolo non 
esisteva in Europa banchiere che non facesse dell’usura la propria principale fonte di guadagno.  



I primi banchieri genovesi, pisani, veneziani, fiorentini che appunto nel XII e nel XIII secolo iniziarono la 
loro attività, portando le loro sedi sin nella lontana Inghilterra, in Francia, in Spagna, si dedicarono tutti 
indistintamente al traffico del danaro; ossia dell’usura. Ma ben presto le loro pretese divennero 
eccessive, gli interessi richiesti parvero addirittura passibili di pena, e, nel 1291, il re Filippo IV espulse 
dalla Francia, i banchieri italiani; nel 1240 Eduardo III li cacciò dall’Inghilterra, ove poterono far ritorno 
solo dieci anni dopo, sotto l’egidia del pontefice; per essere, però, nuovamente espulsi dopo poco tempo. 
I banchieri fiorentini, tra gli altri, quelli che maggiormente si distinsero per abilità, intraprendenza, 
capacità organizzativa.  
Le grandi famiglie di commercianti, quali i Bardi, i Peruzzi, gli stessi Medici, costituirono vere e proprie 
società familiari, riunendo il capitale posseduto da ogni membro fino a formare colossali aziende, che 
divennero, nel volgere di pochi decenni, arbitre della storia; non solo commerciale ma spesso anche 
politica di mezza Europa. Avevano succursali in tutta l’Europa, in Africa, in Asia Minore: sovvenzionavano 
guerre, lotte tra famiglie rivali, commerci in grande stile con i più lontani paesi dell’Oriente.  
Quando, nel secolo XIV, per la ben nota vicenda, il re d’Inghilterra rifiutò di pagare ai banchieri fiorentini 
Bardi e Peruzzi la favolosa somma di 1 milione e 365.000  fiorini d’oro che doveva loro, nel crollo che 
seguì l’aspra contesa furono travolte infinite altre compagnie fiorentine: quelle degli Acciaiuoli, dei 
Corsini, dei Bonacorsi e via dicendo; ma tanto ricca e tanto industriosa era in quel tempo la gente 
toscana, che nel volgere di pochi anni la città si risollevò dal crollo pauroso e i suoi abili banchieri 
ripresero il loro posto di preminenza nel mondo. La compagnia di Lorenzo e Giuliano dei Medici fu 
costituita nel 1461, con un capitale di 12.000 fiorini d’oro. Nel 1475 furono in grado di prestare ad 
Edoardo IV d’Inghilterra ben 30.000 fiorini d’oro e divennero, poi, banchieri e sovvenzionatori 
dell’arciduca d’Austria e del duca di Borgogna.  
Nel secolo XV un po’ ovunque, per tutta l’Italia, fiorirono ricche e stimate compagnie bancarie: a Venezia 
il famoso Banco Soranza, seguito da quello di «Casa Priuli», e dal Banco Pisani, per non citare che i 
maggiori. A Genova ricordiamo il grande Banco di San Giorgio; a Milano quello di Sant’Ambrogio sorto 
nel 1593; a Napoli il «Banco di Napoli», il più antico istituto di credito d’Europa, e, in seguito, i diversi 
«Monti» (Monte di pietà, di Sant’Egidio, dello Spirito Santo, dei Poveri) sorti come opere di carità per 
venire incontro alle necessità degli strati più poveri della popolazione partenopea, dopo la cacciata degli 
Ebrei ad opera di Pietro da Toledo nel 1540: Ebrei che, malgrado i loro difetti, arrecavano tanti vantaggi a 
tutti i cittadini.  
Nel secolo XVII sorse a Siena il «Monte dei Paschi»; mentre nel secolo XIX si costituirono molte banche 
che ancor oggi prosperano in Italia: le «Banche Popolari» create a cominciare dal 1864; la «Banca 
Commerciale Italiana» nel 1894. E ora una curiosità: volete sapere quando ebbero origini le cambiali, 
«croce e delizia» dei nostri tempi? Secondo l’opinione più corrente le «lettere di cambio» o «cambiali» 
furono un’invenzione italiana del Medioevo, allo scopo di rendere più facile ed agevole la circolazione del 
danaro. La più antica cambiale che si conosca risale al lontano 1207 e in essa così si legge: «Nell’anno 
1207 Simone Rubens banchiere dichiara di aver ricevuto L.34 in danari di Genova, con 32 danari di 
quali, Simone Rubens, fratello di lui, deve dare in Palermo 8 marchi di buon argento a colui che 
presenterà questa carta».  
Il primo protesto noto, invece, risale al 1384 e venne elevato da un notaio genovese contro un tal 
Antonius Laurentius. Ma prima di lui e, principalmente, dopo di lui quanti non onorarono il pagamento di 
una cambiale? 
 
 
 
 
 
 
 
 



La famiglia dello scudo rosso: i Rothschild 
 
Ho letto con molto interesse libri, fascicoli e siti internet su cosiddette teorie cospirative secondo le quali 
dietro alle vicende politiche ed economiche ci sarebbero potenti logge massoniche. Fin qui nulla di 
strano.  
Non si può negare infatti che la maggior parte di queste società segrete fin dalle loro origini erano 
composte da influenti personaggi della vita pubblica, politica e militare. La cosa però che ha destato la 
mia curiosità è l’onnipresenza di un nome ben preciso. Un comun denominatore rappresentato dai 
Rothschild. Questa famiglia, perché di famiglia si tratta, appartiene secondo molti all’organizzazione 
elitaria chiamata gli Illuminati di Baviera e governerebbe l’intero sistema bancario mondiale con tutto 
quello che ne consegue. Se è vero che questo gruppo di burattinai muove le fila della finanza, 
dell’economia e della politica mondiale perché allora il nome non figura mai da nessuna parte? Avete mai 
letto su giornali o sentito alla televisione dei Rothschild e delle loro vicissitudini? Sarebbero dietro le 
quinte di tutti i più importanti affari e nessuno ne parla, non è un po’ strano? Per la verità vedremo alla 
fine che qualcosa è trapelato dai media. 
Chi ha ragione? Gli autori di svariati libri che puntano il dito contro un sistema occulto, in cui la famiglia 
Rothschild riveste un ruolo di primaria importanza, in grado di controllare l’intero sistema o invece chi al 
contrario afferma che tali ipotesi sono semplicemente frutto di menti malate in preda ad allucinazioni e 
manie di persecuzioni? L’esperienza mi suggerisce che la verità sta sempre nel mezzo! 
Quindi prima di avanzare qualsiasi ipotesi in merito andiamo a vedere chi sono e soprattutto cosa fanno 
oggi i Rothschild. Per ripercorrere le origini torniamo indietro nel tempo di circa duecento anni 
spostandosi in Germania, precisamente a Francoforte. L’anno è il 1743.  
L’Adamo non proprio biblico della nostra storia è Amschel Moses Bauer, un semplice orafo tedesco con 
la passione, che oggi possiamo chiamarla predisposizione, per prestiti e finanziamenti.  
Semplice orafo per modo di dire naturalmente, visto che è il capostipite che ha dato origine a un impero 
economico da mille e una notte.   
Un impero nato sotto le ali protettive dell’aquila romana contornata da uno scudo rosso. Tale infatti è il 
sigillo che Amschel aveva collocato sull’entrata della propria azienda. 
 

 
 
Un logo che divenne presto la rappresentazione figurata dell’attività di Bauer. "La ditta dello Scudo 
Rosso" veniva infatti chiamata. D’altronde abbiamo tantissimi esempi anche nostrani di queste 
associazioni: uno per tutti il Cavallino Rampante per indicare la Ferrari. Quello che non tutti sanno invece 
è che lo Scudo Rosso in lingua tedesca è Rothschild.  
Per essere più precisi: Scudo Rosso 

�
 Red Schield 

�
 Rothen Schild 

�
 Rothschild.  

Questo particolare è molto importante perché quando il figlio di Moses, Mayer Amschel ereditò da suo 
padre la società cambiò nome in Rothschild, e tale è rimasto immutato fino ai giorni nostri. 
Mayer Rothschild da Gertrude Schnapper ebbe cinque figli: Amschel (1773-1855), Salomon (1774-1855), 
Nathan (1777-1836), Karl (1788-1855) e Jacob (1792-1868). Non appena i ragazzi furono istruiti a 
dovere sull’attività economica e finanziaria partirono alla volta di altrettante capitali europee per aprire 
filiali ed espandere l’impero esclusivamente patriarcale. Le donne avevano un ruolo secondario nella 
gestione. 
Il primogenito Amschel essendo il più anziano rimase a Francoforte per controllare la società base, 
Salomon invece andò a Vienna, Nathan a Londra, Karl a Napoli e Jakob a Parigi.  



La famiglia cresce, e cresce anche la necessità di un nuovo emblema che li rappresenti al meglio. 
Cinque frecce che s’incrociano intersecandosi in un unico punto è il nuovo stemma. Le frecce 
rappresentano i cinque fratelli e il punto d’intersezione è lo scopo che unisce tutta la famiglia. Avrete già 
capito qual è questo scopo.   

 
 
Senza nulla togliere all’operato dei fratelli, è d’obbligo “spezzare una freccia” -visto che siamo in tema- a 
favore di Nathan il quale si distinse immediatamente per fiuto e capacità imprenditoriali. Ricordiamo che 
agli inizi dell’Ottocento l’Europa stava cambiando velocemente e questo poteva creare certamente molte 
occasioni per uomini intelligenti e soprattutto ricchi. 
Nathan approfittò di questa situazione e aprì a Manchester una impresa tessile. Il rapido declino delle 
esportazioni tessili britanniche durante il blocco continentale costrinsero però Nathan a tornare a Londra 
per estendere le proprie attività in ambito finanziario. Le attività del figliol prodigo s’impennarono in 
potenza e prestigio grazie anche al matrimonio con Hannah Barent Cohen (1783-1850), la figlia di uno 
dei più ricchi mercanti ebrei londinesi. I conti li sapeva fare molto bene! 
Conti che dirottavano sempre più verso operazioni finanziarie speculative su titoli britannici ed esteri, 
cambi valute, metalli preziosi, ecc.  
Qualche esempio? Il Duca di Wellington non avrebbe potuto pagare il suo esercito nella battaglia di 
Waterloo senza la mano, anzi il portafogli, dei Rothschild. Dopo questa vittoria, la banca di Nathan vinse 
il contratto per i pagamenti dei tributi agli alleati europei. Anche il governo francese dovette usufruire dei 
fondi privati per rimpinguare le casse nazionali svuotate dall’estenuante guerra franco-prussiana. 
Salomon Rothschild a Vienna finanziava intanto il debito estero austriaco attraverso contratti di prestito al 
Principe Metternich. 
I cinque fratelli pur lavorando a distanza portavano avanti la stessa tecnica, quella della riserva frazionale 
bancaria. Questo permise la loro autonomia e indipendenza in ogni paese in cui operavano. 
Con queste enormi risorse economiche riuscirono a intervenire persino a favore della Banca d’Inghilterra, 
quando la crisi di liquidità del 1826 piegò le gambe al governo britannico. Grazie ad una immissione di un 
grosso quantitativo di oro fu scongiurato il peggio. 
Ma la storia non finisce qui, perché nel settore pubblico si distinsero per i finanziamenti della rete 
ferroviaria in Francia, Italia, Austria, per il Canale di Suez, permisero l’acquisto dei terreni minerari in 
Spagna, Sud America, Sud Africa e Africa Occidentale. L’oro era così importante e fondamentale per i 
Rothschild che dal 1919 fino ai nostri giorni la banca ha ospitato e presieduto per due volte al giorno il 
fixing mondiale del prezzo dell’oro.   
Vi rendete conto: stabilivano anche il prezzo mondiale dell’oro! Addirittura sembrerebbe, e il condizionale 
è d’obbligo, che una banca della famiglia abbia finanziato John D. Rockefeller per la sua 
monopolizzazione della raffinazione del petrolio che portò alla fondazione della Standard Oil. 
Cosa dire delle ricostruzioni postbelliche? Nelle guerre si sa, non vi sono mai vincitori. Di per sé una 
guerra è sempre una sconfitta sia per chi la provoca ma soprattutto per chi la subisce. Dall’ottica di un 
banchiere però, una guerra è sempre una ghiotta opportunità di investimenti, di prestiti, di ricostruzioni. 
Infatti dopo la Prima Guerra Mondiale, precisamente nel 1922 i Rothschild misero a disposizione fondi 
per la ricostruzione in numerosi paesi come Francia, Germania, Cecoslovacchia, Ungheria.  
A questo punto ho dovuto scacciare con la forza dalla mia mente un dubbio tremendo. E’ possibile che 
banchieri senza scrupoli fomentino a proprio piacimento le guerre, magari finanziando entrambe le 
fazioni e innescando la miccia fornendo poi i soldi per la ricostruzione? In via molto ipotetica sì. 
Scatenare una guerra non è così difficile: si forniscono le armi a entrambe le parti e si trova una 
motivazione sufficiente: religione, petrolio, terrorismo, ecc. No! La perfidia umana non può arrivare a 



tanto! Giusto? A questo punto negare o far finta di non vedere che l’impero dei Rothschild fin dai primi 
anni del secolo XIX ha influenzato la politica, l’economia e la finanza del mondo intero è un’offesa alla 
comune intelligenza. E oggi? Come sono messi, anzi, visto che interessa pure la nostra cara Italia come 
siamo messi? Forse la famiglia si è ritirata a vita privata e si sta godendo un meritato riposo? Sbagliato. 
Certamente la vita è rimasta sempre molto privata. Non riesco infatti ancora a spiegarmi come la stampa, 
sempre più ricca di pettegolezzi e gossip e meno di informazioni utili, non s’interessi della vita di questi 
personaggi affascinanti e al limite del misterosofico. 
Riescono –i media- a scovare una star televisiva che si sta abbronzando nuda dentro la caldera di un 
vulcano in pieno inverno e nessuno fa un servizio sugli appartenenti alla famiglia più potente del pianeta. 
Non è un po’ strano? Lungi da me l’idea che gli editor non possano fare servizi su certi banchieri 
internazionali, rimane allora la spiegazione che forse a nessuno interesserebbe. Strano perché 
personalmente preferirei leggere qualcosa su i «veri controllori» piuttosto che leggere e/o vedere qualche 
personaggetto estivo che pur di apparire nei giornali venderebbe la propria anima al diavolo, in questo 
caso fotografi e giornalisti. 
Tornando al discorso di prima, oggi la famiglia Rothschild non ha perso prestigio e potere, semmai con il 
passare degli anni lo ha consolidato ulteriormente. Incredibile ma vero. 
Passano gli anni e i loro sistemi si adeguano. Oggi hanno sviluppato una divisione per il finanziamento 
d’impresa al servizio di fusioni e acquisizioni. Operazioni queste all’ordine del giorno. Basta aprire un 
qualsiasi giornale finanziario per leggere che la multinazionale ics si è unita, o è in procinto di farlo, con 
la transnazionale ipsilon. Fusioni il cui unico risultato è la creazione di megacorporazioni amministrate da 
pochissimi e composte da migliaia tra affiliate e holding. In fisica per innescare una fusione nucleare tra 
atomi serve molta energia qui le fusioni necessitano solo di soldi. Moltissimi soldi. Chi possiede tutti 
questi soldi se non i banchieri?  
Vediamo adesso nel dettaglio dove i tentacoli economici dei Rothschild sono arrivati nel 3° Millennio.  
Per problemi di spazio cito solamente le società più conosciute e/o riguardanti il nostro paese, ma 
chiunque volesse approfondire consiglio di entrare nel sito ufficiale della famiglia e stamparsi l’elenco 
completo.  
Fate scorta di carta! Tra le straniere spiccano: De Beers quella dei diamanti, la Enron fallita da poco, 
British Telecom, France Telecom, Deutch Telekom, Alcatel, Eircom, Mannesmann, AT&T, BBC, Petro 
China, Petro Bras, Canal +, Vivendi, Aventis, Unilever, Royal Canin, Pfaff, Deutch Post, e moltissime 
altre. Torniamo adesso un momento in Italia poiché ce n’è per tutti i gusti: Tiscali, Seat Pagine Gialle, 
Eni, Rai, Banca di Roma, Banco di Napoli, BNL Banca Nazionale del Lavoro, Banca Intesa, Bipop-Carire, 
Banca Popolare di Lodi, Monte dei Paschi di Siena, Rolo Banca 1473, Finmeccanica. Vi può bastare? 
Penso proprio di sì! 
Mi avvio a concludere nella speranza che questa piccola e incompleta illustrazione possa almeno aver 
fatto nascere qualche dubbio e/o curiosità in più su questa incredibile e decisamente atipica famigliola. 
Non posso confermare ma neppure smentire le pesanti e inquietanti affermazioni che svariati autori 
pubblicano sui Rothschild. Tengo a sottolineare che la cosa più incredibile è come i media in generale 
evitano di trattare tali argomentazioni. Passi il discorso sulla cospirazione globalizzata alla George 
Orwell, ma qui i fatti parlano chiaro. Le trame e gli intrecci economici pure. Sono sotto gli occhi di tutti. 
Almeno di chi vuol vedere. 
Non posso accontentarmi di leggere su La Stampa del 7 giugno 1996 che Lady Rothschild era l’ipotetica 
spia del KGB a Londra, o su Il Giorno del 29 agosto 2000 la cronaca della morte per overdose all’età di 
23 anni di Raphael figlio di Nathaniel Rothschild.  
Queste rientrano nel deleterio e purtroppo tanto seguito gossip. Le cose serie e importanti sono altre. 
 
 
 
 
 



2005: Il programma segreto del gruppo Bilderberg 
 
World Mirror | 8 maggio 2005 - Tutto esaurito dal 5 all'8 maggio 2005: lussuoso hotel vicino ad un lago, 
come piace al gruppo Bilderberg, 60 km ad est di Monaco di Baviera. Il luogo ideale per loro dal 
momento che le strade di accesso sono facilmente bloccate. Alla vigilia di una trionfante visita del 
presidente Bush sul suolo del vecchio continente, preceduta dal viaggio di Condoleeza Rice, tutti i 
segnali mostrano che i leader europei stanno semplicemente fingendo di 'opporsi' agli Stati Uniti.  
A Nice (nel sud della Francia), il segretario alla difesa Rumsfeld è riuscito a convincere gli europei ad 
addestrare e finanziare centinaia di nuovi poliziotti iracheni. La NATO sta ora dislocando le truppe in 
Afghanistan e sta aiutando le forze armate americane a ricostruire questo paese. L'Arabia Saudita ha 
visto svolgersi le sue prime elezioni amministrative dopo il grande successo delle elezioni irachene.  
L'Ucraina stava organizzando le proprie elezioni alla fine dello scorso anno con l'aiuto sovversivo da 
parte di alcune organizzazioni americane appoggiate dalla CIA. Un personaggio, il cui nome è Jack 
Wheeler, conosciuto come il "miglior uomo informato degli Stati Uniti" ed ex consigliere di Ronald 
Reagan, (si veda il sito http://worldnetdaily.com per capire di chi sto parlando), è seriamente convinto che 
G.W. Bush debba ricevere il Premio Nobel per la Pace per il suo ruolo eccellente nell'istituzione della 
democrazia in questi paesi.  
Anno 2005: "Il mondo nuovo" di Bilderberg Nel frattempo, Bush fa riferimento al coraggio e alle opere di 
Natan Sharansky, ex dissidente russo. Tuttavia, alcuni israeliani hanno dimostrato che questo eroe della 
Guerra Fredda era, in realtà, un informatore del KGB. Perciò, in questa situazione minacciosa dove le 
persone sembrano non distinguere più tra verità e menzogna, possiamo certamente temere che questi 
leader scelgano di imboccare la direzione peggiore. 
 
UNA RAPIDA OCCHIATA AL POTERE DELLA DEMOCRAZIA  
Quando il governo degli Stati Uniti parla di 'democrazia', la prima cosa da prendere in considerazione è 
vedere che tipo di democrazia vuole istituire. Dalla sua bocca, il termine suona come una democrazia di 
individui reali (non è mia intenzione scrivere democrazia 'popolare' che, come ognuno sa, è un'altra 
cosa). In effetti, se prendiamo rapidamente in esame le persone che il governo degli Stati Uniti sta 
seguendo ed aiutando, ci accorgiamo che queste stesse persone sono attratte dal modello europeo o 
vogliono sottrarsi ad un'influenza esterna. Questo atteggiamento è piuttosto evidente nel caso 
dell'Ucraina, dove Yutschenko (sposato con una donna americana) è politicamente legato a Yulia 
Timochenko, una miliardaria ucraina, il cui passato è legato al mondo degli affari nei settori petrolifero e 
del gas della Russia.  
Abbiamo il petrolio ed abbiamo la democrazia ora. Ma si può davvero definire democrazia una situazione 
in cui le persone nelle strade hanno qualcosa da dire? Apparentemente sì dalla "rivoluzione arancione" 
ucraina, ma non dovremmo dimenticare il fiume di denaro che traboccava dalle tasche delle fondazioni di 
Soros così come dalle fondazioni americane (la Freedom House gestita dall'ex direttore della CIA 
Woosley, il National Endowment for Democracy, conosciuto come intermediario della CIA dalla sua 
implicazione nel colpo di stato del Venezuela). Fino ad ora, la struttura del potere e della democrazia 
ucraina si fonda su alcuni plutocrati che assomigliano ad una gang mafiosa.  
La differenza con quest'ultima è che queste persone sono ora mafiosi dall'aspetto occidentale.  
La rivoluzione georgiana finanziata dalle organizzazioni di Soros è in difficoltà. La Georgia si trova a sud 
del Mar Caspio e Putin, dall'altra parte, non sta mostrando alcun segno di voler abbandare la Cecenia (si 
vedano le sue dichiarazioni ad Auschwitz contro il terrorismo a imitazione degli Stati Uniti).  
Il primo ministro della Georgia è morto recentemente di avvelenamento da biossido di carbonio mentre 
dormiva ed era il braccio destro del presidente di questo paese. I russi non intendono abbandonare la 
loro base militare in Georgia così come in Sebastopol, nella Crimea ucraina, dove è stanziata la marina 
militare russa. Naturalmente, i caucasici sono famosi per i loro possedimenti petroliferi.  
La democrazia in Iraq porterà questo paese (avente risorse di petrolio) ad avere un governo sciita.  



La violenza non si attenuerà subito. La differenza tra l'Iraq e la Georgia risiede nella loro localizzazione: 
l'Iraq non appartiene al bacino caucasico ma all'area definita il Grande Medio Oriente, dove alla 
democrazia piace il petrolio, come si è potuto notare a prima vista. Il Grande Medio Oriente, così come 
l'Arabia Saudita, si tennero le prime elezioni amministrative (in assenza delle donne, che non furono 
invitate a votare).  
La prossima sorpresa salterà fuori in Libano, dove l'ONU ha chiesto alla Siria di lasciare il paese. 
Jumblatt e Aoun nelle prossime elezioni faranno la differenza, grazie all'America. La Siria, naturalmente, 
è regolarmente minacciata dall'intervento americano. E i crimini si verificheranno. Israele rappresenta 
una grossa parte del piano del CFR (Council on Foreign Relations - Consiglio delle Relazioni Estere): 
due paesi fianco a fianco e l'ingresso dei due paesi nell'Unione Europea una volta raggiunta la pace. 
Possiamo, quindi, distinguere due politiche aventi lo stesso obiettivo di controllo del petrolio. 
1) La politica dell'Eurasia per l'Europa settentrionale (che segue le teorie di Brzezinski)  
2) La politica del Grande Medio Oriente per l'Europa meridionale. 
Passiamo al programma del gruppo Bilderberg per il 2005 Senza dubbio, queste politiche saranno 
nuovamente discusse nel prossimo incontro del Bilderberg. L'Europa è in competizione da un punto di 
vista commerciale nel Magreb (Tunisia, Marocco, Libia. L'Egitto è completamente nelle mani degli 
interessi statunitensi, così come la Giordania ed Israele). Ora, un compito più difficile è attendere gli 
europei sul campo della competitività e il programma di Lisbona. Infatti, l'entrata in Europa di paesi con 
un basso livello dei prezzi di costo nel 2004, soppianterà il vantaggio delle politiche di aiuto europee 
verso l'Oriente, con conseguenti maggiori difficoltà economiche nel Sud del paese (Francia, Germania, 
Benelux, Italia ecc.).  
La NATO e la Costituzione Europea La costituzione europea che dovrà essere votata quest'anno in 
Europa e il prossimo anno in Inghilterra sta volgendo al suo terzo capitolo: un intero codice del 
commercio che implica la fine della Sicurezza Sociale Europea con la Direttiva di Frits Bolkenstein 
supportata dal testo.  
Questa costituzione autorizza legalmente la NATO ad essere la sola struttura ufficiale delle forze di 
difesa future dell'Europa. (Prima parte del testo). Per dirla in una frase, il futuro dell'Europa è 
strettamente legato in maniera definitiva alla direzione americana. Questa costituzione sarà votata 
"democraticamente", ma i rispettivi governi occulteranno questi fatti importanti. A conferma dell'influenza 
della NATO sull'Europa, c'è l'inclusione della Turchia in Europa, decisione imposta dall'America e decisa 
dall'Europa stessa lo scorso dicembre. Questa vergognosa soluzione fu incoraggiata dal Commissario 
Gunther Verheugen, membro del gruppo Bilderberg, per "allargare" l'Europa.  
Un contatto all'interno dell'IFRI (Institut Français des Relations Internationales - Istituto Francese di 
Relazioni Internazionali [NdT]) mi disse che questa decisione fu richiesta con forza dagli Stati Uniti, 
indipendentemente da tutte le possibili proteste. Dov'è la "democrazia" in tutto questo? Nel prossimo 
articolo esamineremo più approfonditamente la questione iraniana; le conseguenze dell'entrata della 
Turchia; l'Eurasia; la Cina e il dibattito sulle armi; la questione monetaria e il vero ruolo plutocratico della 
democrazia in un futuro prossimo. 
Parte II - Le campane dell'inferno Raymond Fosdick era un amico di Woodrow Wilson e l'uomo più 
influente della sua generazione assieme a Colonel House. In compagnia di uno dei suoi allievi, Beardsley 
Ruml, e con l'aiuto di John Davison Rockefeller III, istituirono il "General Education Board" per occuparsi 
dei problemi di sviluppo della popolazione. Ruml era in contatto sin dal 1920 con Graham Wallas, uno dei 
fondatori della Fabian Society (Società Fabiana).  
Assieme istituirono, con l'aiuto del Laura Spelman Rockefeller Fund, una piattaforma di scienze sociali 
nel circolo letterario del gruppo Bloomsbury sotto il controllo della Fabian Society. Ruml era anch'egli 
membro della National Planning Association di cui facevano parte Felix Frankfurter, Eric Johnston, futuro 
fondatore dell'Atlantic Institute, Norman Cousins (ecc.), tutti membri del CFR. Fosdick era un partigiano 
delle organizzazioni "Internazionaliste". Per controllare il governo, ottenne da John Davison Rockefeller 
III i mezzi per rafforzare l' "Institute of Government Research", il quale, con l'aiuto di Robert Brookings 
alcuni anni più tardi divenne il "Brookings Institution". Fosdick, assieme a Thomas W. Lamont e il 



famigerato Colonel House, fondò il "Council on Foreign Relations" (CFR) e la "Foreign Policy 
Association" (FPA) (in questo caso in compagnia di Felix Frankfurter e Paul Warburg). 
Quindi, da questo possiamo dedurre che: La creazione del CFR aveva come obiettivo quello di 
controllare il governo degli Stati Uniti. Tutte le istituzioni di Fosdick, compreso il lavoro che ha fatto alla 
Brooking Institute e alla Foreign Policy Association, avevano questo scopo. Tutti i corrispettivi istituti nei 
paesi stranieri avevano anch'essi questo obiettivo, comprese l' IRRI (International Rice Research Institute 
- Istituto Internazionale di Ricerca sul Riso [NdT]) in Inghilterra ed altre istituzioni fondate all'estero. Per 
cui, quando nelle FAQ dei siti Internet della Trilateral o del CFR, alla domanda "La Trilateral è un 
complotto?" leggiamo la risposta: "Assolutamente no", siamo chiaramente autorizzati a ridere. Un 
controllo di questo tipo vuole guidare le azioni del governo statunitense e quelle dei governi stranieri 
verso gli interessi delle famiglie più ricche e facoltose d'America o dei potenti gruppi europei e plutocratici 
mondiali. Dietro a tutto questo sembra esserci una sorta di "mano trasparente", che guida ma che non si 
vedrà mai direttamente. Si vedono le raccomandazioni e i rapporti del CFR e i membri del Congresso 
votare. Ma non si vede mai la mano che li guida.  
Questa mano è invisibile. La stessa cosa accade con il gruppo Bilderberg e l'Europa. Tuttavia, i rapporti 
del Bilderberg non vengono messi a disposizione per il pubblico, nonostante i nomi dei membri di questi 
caucasici non siano mai citati. "Alla fine del 1952, Retinger si recò in America per proporre l'idea ai suoi 
conoscenti americani. Tra gli altri, incontrò alcuni vecchi amici tra cui Averell Harriman, David Rockefeller 
e Bedell Smith, direttore poi della CIA. Dopo che Retinger illustrò la sua proposta, Smith disse: 'Perché 
diavolo non sei venuto prima da me?'. Egli, quindi, lo indirizzò senza indugio a C.D. Jackson, che stava 
per diventare l'assistente speciale di Eisenhower per le operazioni militari… Nel maggio del 1954, venne 
indetto il primo incontro presso l'Hotel Bilderberg.." (tratto da The Chairman, John J. McCloy and The 
Making of the American Establishment di Kai Bird, come riportato in Who's Who of the Elite - Members of 
the Bilderbergs, Council on Foreign Relations and Trilateral Commission di Gaylon Ross, Sr).  
Averell Harriman era membro della "Skull & Bones" ed ex socio di Prescott Bush in affari coi nazisti. 
McCloy fu responsabile del bombardamento della Germania durante la guerra e un responsabile 
dell'OSS (Office of Strategic Services - Ufficio dei servizi strategici [NdT]).  
Quando gli venne chiesto la ragione per cui Auschwitz non fu mai bombardata (o la ferrovia che portava 
al campo), la sua risposta fu: "Se avessimo fatto qualcosa in favore degli ebrei, i greci ci avrebbero 
chiesto di fare la stessa cosa per loro". Credo che non ci fossero così tanti greci internati in confronto agli 
ebrei ed è storicamente provato che le fabbriche con interessi statunitensi non furono mai bombardate in 
Germania, nemmeno accidentalmente. I campi di concentramento fornivano la forza lavoro necessaria 
per gli interessi degli Stati Uniti in Germania ad un costo veramente basso per gli azionisti americani e 
non c'è motivo di obiettare che il denaro non puzza (pecunia non olet). Harriman diventò il responsabile 
europeo del piano Marshall in Europa, mentre McCloy fu direttore onorario del CFR, presidente della 
Fondazione Ford, presidente della Chase Manhattan Bank, membro del Gruppo Bilderberg ecc. ed un 
membro della Commissione Warren incaricata di indagare sull'assassinio del presidente Kennedy 
(stranamente lo stesso McCloy ed Allen Dulles erano membri della Permindex - citata dall'allora 
procuratore distrettuale di New Orleans Jim Garrison - in compagnia del generale Walker e del colonnello 
Byrd, proprietario del Texas School Book Depository). 
 
RIVOLUZIONE SULLA DEMOCRAZIA DELL'EUROPA  
Nel suo libro, The Great Chessboard: American Primacy and its Geostrategic Imperatives (NdT: La 
grande scacchiera: il primato americano e i suoi imperativi geostrategici), Zbigniew Brzezinski ci dice: 
"L'Europa ha una posizione fondamentale di fortezza geostrategica per l'America. L'Alleanza Atlantica 
autorizza l'America ad avere influenza politica e peso militare sul continente … se l'Europa crescesse, 
questo beneficerebbe direttamente l'influenza americana …" Brzezinski continua affermando che 
"L'Europa Occidentale è in larga misura un Protettorato americano e i suoi stati ricordano i vassalli e i 
pagatori di tributi dei vecchi imperi" "L'Europa deve risolvere il problema causato dal suo sistema di 
redistribuzione sociale che è troppo pesante e ostacola la sua capacità di iniziative" [traduz. mia] 



Per Brzezinski, quindi, la rete sociale in Europa sta paralizzando la capacità del paese stesso di 
espandersi e trovare un senso comune nel patriottismo europeo. Naturalmente, l'America è impaziente di 
esercitare un potere ed un'influenza maggiori sul continente. Perciò, la pressione sta aumentando 
attraverso il gruppo Bilderberg per espandere ed accrescere l'Europa. Questo spiega il fatto che le 
iniziative in Europa hanno come obiettivo quello di smantellare l'intero sistema di sicurezza sociale con 
un pretesto di tipo economico o sociale. Valery Giscard d'Estaing (membro della Trilateral e del 
Bilderberg) è il cosiddetto "padre" della Costituzione Europea ed è un grande amico di Kissinger. La sua 
costituzione sancirà, se accettata, la NATO cuore dell'Europa e la regressione sociale nell'intera Europa. 
Brzezinski non sta neppure pensando ai problemi sociali o alle rivoluzioni che la sua iniziativa potrebbe 
provocare.  
La mia fonte interna dell'IFRI mi ha detto che la Direttiva Bolkestein verrà approvata il 15 luglio del 2005, 
così come l'Accordo Multilaterale sugli Investimenti (AMI), che tutti conosciamo. Tutti pensavano che 
questa mostruosità sociale fosse stata definitivamente accantonata. Errore: la bestia sta tornando. Con lo 
stesso spirito, l'integrazione della Turchia in Europa permetterà all'imperialismo statunitense di avere un 
forte potere sugli stati del Sud del Mar Caspio, così pure un'influenza sugli stati della parte est del bacino 
mediterraneo. Questo trasferirà la "democrazia" degli Stati Uniti in questa regione, mentre la parte 
occidentale sarà sottomessa all'azione di ONG verso una situazione più democratica, come ci è stato 
opportunamente mostrato in un articolo dell'anno scorso del quotidiano Le Monde tratto dal German 
Marshall Fund. In breve, il colpo più violento è di distruggere l'Europa e le sue zone limitrofe nei prossimi 
anni con conseguenze politiche e sociali non ancora valutate da questi "maghi" principianti. Il piano 
Bilderberg 2005 di questi "miglioramenti" sociali. 
 
IRAN, RUSSIA E CINA  
Che succede all'Iran? Il punto è che l'Iran è una potenza regionale, capace di lavorare assieme a Russia 
e Cina e trasformare questa 'collaborazione' in una valida opposizione all'egemonismo americano 
sull'Eurasia. Se ricordiamo bene, la dinastia dei Pahlavi fu tolta dal potere in Iran nel 1979, quando 
l'America decise che la sua volontà di fare dell'Iran un potere regionale fornito di armi atomiche non era 
supportata dalle intenzioni regionali americane.  
Quindi, preferirono lavorare con le menti arretrate dell'ayatollah Khomeyni, ma quest'ultimo non 
intendeva collaborare con gli amici di Israele. Perciò, l'America incoraggiò l'Iraq di Saddam a dare inizio 
ad una terribile guerra contro il loro vicino. Saddam era allora l'amico neutrale dell'America, sebbene non 
praticasse la "democrazia". Ed ora, 25 anni dopo, lo stesso stato ha i medesimi obiettivi dello Scià in Iran. 
Essendo stato commesso un grosso errore, l'Iran è di nuovo ai piedi dell'America, ma non ha 
nessunissima intenzione di lasciare che l'America stessa domini l'Eurasia.  
Dal momento che anche Russia e Cina hanno gli stessi scopi, tutte e tre queste potenze hanno la 
possibilità di bloccare l'espansione americana. Dato che lo scopo principale degli Stati Uniti è quello di 
impedire all'Iran di essere una potenza regionale, e non quello di evitare che abbia armi atomiche, hanno 
intenzione di smantellare il paese dall'interno, non avendo sufficienti forze militari per invadere e 
sottomettere Teheran. Questo paese dispone di risorse petrolifere, naturalmente, e questo fa sì che 
l'America stia cercando di convertire questi musulmani ai vantaggi dello stile di vita democratico 
americano.  
Gli interessi della Cina si stanno orientando verso le risorse petrolifere dell'Asia centrale; allo stesso 
tempo, gli interessi della Turchia e dell'Iran stanno puntando nella stessa direzione. L'Alleanza dell'Iran e 
della Cina nelle questioni petrolifere sta impedendo agli Stati Uniti di avere il controllo dei prezzi del 
petrolio sul petrolio cinese. Chiaramente, un'alleanza tra Iran, Cina e Russia escluderebbe l'America dai 
campi petroliferi del Kazakhstan e non permetterà la presenza di oleodotti che portano alla regione del 
Mediterraneo come vuole Washington. Quindi, all'insistenza delle minacce statunitensi, l'Iran risponderà 
con maggiore aggressività nei campi petroliferi degli stati dell'Asia centrale. 
 
 



RESTRIZIONI ALLE AMBIZIONI DELLA CINA  
Come espressamente definito dalla dottrina Brzezinski, a nessun paese o gruppi di paesi sarà permesso 
lottare contro la posizione di superpotenza degli Stati Uniti d'America.  
Dagli anni ottanta del ventesimo secolo, l'America permette implicitamente alla Cina di attuare un 
dumping valutario in cambio di una limitata posizione di questo paese nel Nuovo Ordine Mondiale. Ora la 
Cina vuole occupare il suo posto naturale nella regione asiatica del sud. La Cina ha avuto successo da 
un punto di vista economico e l'abolizione delle quote d'importazione sui prodotti tessili permette a questo 
paese di invadere i mercati europei.  
Questo sta indebolendo le industrie tessili dell'Europa e le posizioni dei suoi cambi monetari. 
Logicamente, le vendite delle armi europee controbilanciano questi deficit commerciali e permettono alla 
Cina di avere adeguate forze militari pari alla sua attuale posizione di potere.  
Ma questo significa anche che la politica della Cina non sarà più nelle mani di Washington e che, in un 
futuro prossimo, Taiwan sarà invasa. E il Giappone si vedrà anch'esso obbligato ad acquistare armi 
atomiche per difendersi. Condoleeza Rice e George W. Bush cercheranno di limitare queste vendite 
europee. Entrambi non hanno apprezzato di buon grado la recente posizione di Blair sulla questione. 
Blair non è più il cagnolino di Bush. Probabilmente, la Cina incontrerà alcune restrizioni su questioni vitali 
quali il petrolio, l'acciaio, materiali strategici, e si vedrà obbligata ad accettare di riconsiderare il valore 
della sua moneta (lo yuan) oppure essere considerata un ex membro dell'organismo internazionale WTO 
ecc. Naturalmente, l'America è un paese mutuatario e sarà obbligata a cessare di ricorrere a prestiti.  
Per evitare di affondare prima che un flusso di banconote cinesi faccia ritorno per un rimborso immediato, 
gli Stati Uniti d'America saranno obbligati a svalutare la moneta americana da un giorno all'altro, anche 
se l'America sta mostrando positivi segni di attività. Questo causerebbe la rovina per tutta l'Asia e 
l'America. Tuttavia, quest'ultima è in grado di rivolgersi ai suoi alleati europei ed alcuni anni più tardi tutto 
sarebbe sistemato. In breve, per limitare i rischi asiatici, la Cina sarà costretta a raffreddare le sue attività 
economiche e chiaramente attraverso la rivalutazione dello yuan. Questo verrà presentato alla Cina dagli 
Alleati in un modo ancora più severo. Il gruppo Bilderberg 2005 parlerà di questo. 
 
CINA E RUSSIA  
Naturalmente, dopo la questione ucraina, la Russia e la Cina sono tentate di lavorare assieme ed anche 
con l'Iran per controbilanciare la penetrazione americana in Eurasia. Essi stanno già entrando nei mercati 
dell'America meridionale per "liberare" il Sudamerica dalla Dottrina non democratica di Monroe. La sua 
dottrina è "legittima" e sta esasperando Washington. Vengono programmate manovre comuni ed ogni 
cosa sta mostrando che, con o senza le armi europee, la Cina sarà in grado di respingere gli interessi 
americani nella sua sfera strategica. 
 
E L'IRAN? GUERRA O NON GUERRA?  
Sarebbe una questione di provocazione. Un paese che non è americano potrebbe essere tentato di 
svolgere il lavoro solo con i propri mezzi. Il giorno dopo, non ci saranno più forze nucleari in Iran, ma un 
clima di guerra con un diretto coinvolgimento in Iraq degli interessi di Teheran o degli interessi 
occidentali. Tutto questo porterebbe ad una formidabile propaganda per spingere l'Europa ad una guerra 
contro questo paese, in collaborazione con Turchia e Stati Uniti. Ed una celata speranza che questo 
paese cederà poiché le prime forze europee stanno entrando nel paese con la benedizione delle 
"Nazioni Unite". Questo succederebbe in ogni caso dopo le elezioni iraniane. L'Iran cesserebbe, quindi, 
di ostacolare la dominazione americana dell'Eurasia. 
 
PRIME CONCLUSIONI  
L'incontro di quest'anno (2005) del gruppo Bilderberg sarà un incontro decisivo. Il modo in cui gli europei 
voteranno al trattato costituzionale è vitale per il nostro futuro. La Spagna non sta considerando 
seriamente l'importanza di questo voto e la propaganda ufficiale sta favorendo il "sì". Il "no" 



obbligherebbe il gruppo Bilderberg a negoziare nel dire la verità su quello che queste elezioni 
rappresentano veramente.  
Essi potrebbero in questo caso organizzare qualche avvenimento spettacolare che mostrerebbe che non 
stanno rappresentando la democrazia ma gli interessi della plutocrazia. Siccome l'America sta lottando 
per una sempre maggiore democrazia fuori dai suoi confini, c'è sempre meno libertà all'interno del paese 
(Patriot Acts I e II). Ciò che viene definito democrazia sta, in realtà, rappresentando la forza e l'influenza 
di una classe minore elitaria americana, europea, turca ed asiatica.  
Questa forza è aiutata da un potente gruppo di persone super-borghesi che lavorano per questa élite 
come fossero i loro camerieri e sapendo bene cosa non fare o dire per non dispiacere i loro padroni. Ho 
presentato quelle che dovrebbero essere le linee principali della conferenza di quest'anno, ma posso 
aver dimenticato alcuni punti o esagerato l'importanza di altri. Ad ogni modo, tra un po' di tempo sarete 
voi a giudicare la validità di questo testo. 
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Misteri e segreti del B'nai B'rith 
 
Emmanuel Ratier ci presenta uno studio molto interessante sul "B’nai B’rith". Su questo argomento non 
era stato scritto ancora nulla di cosi completo, dettagliato e nello stesso tempo ben documentato.  
Era infatti molto difficile poter parlare del "B’nai B’rith", poiché riguardo a quest’associazione non si 
trovava nulla, di "esposto al pubblico". Nulla, neppure alla Biblioteca Nazionale di Parigi, tranne tre 
modesti fascicoli del 1932. Tuttavia, secondo l’"Encyclopedia Judaica" (1970), il "B’nai B’rith" costituisce 
"la più antica e la più numerosa organizzazione giudaica di mutuo soccorso, organizzata in logge e in 
capitoli in 45 nazioni. Il numero totale dei membri è di circa 500.000".  
Strano che un’associazione così importante, fondata negli USA nel 1843, non abbia mai pubblicato nulla 
su di se. Se si consulta la collezione delle riviste, che per legge devono essere esposte in quattro 
esemplari alla Biblioteca Nazionale ogni volta che appaiono, si constata che il "B’nai B’rith" non ha mai 
effettuato tale deposito, pur essendovi obbligato per legge. Nonostante questa precauzione, l’Autore 
dello studio presentato dal Ratier, ha potuto consultare una certa parte delle pubblicazioni del "B’nai 
B’rith" americano ed europeo. In questo articolo mi sono limitato a recensire tale libro, cui rimando il 
lettore per eventuali consultazioni di citazioni fatte nell’opera stessa.  
 
LA  FONDAZIONE 
Il 13 ottobre 1843 il "B’nai B’rith" fu fondato al Caffé Sinsheimer, nel quartiere di Wall Street, a New York. 
Allora fu chiamato "Bundes-Brueder" (che significa "Lega dei fratelli"), nome tedesco a causa dell’origine 
dei fondatori ebrei-tedeschi, che parlavano soltanto il tedesco o l’yiddish. Il "B’nai B’rith " è pertanto una 
delle più antiche associazioni americane ancora esistenti.  
Il fondatore, Henry Jones, cercò dei co-fondatori reclutandoli presso la Sinagoga, di cui era uno dei 
principali responsabili. Il "B’nai B’rith" stesso riconosce inoltre che almeno quattro dei suoi fondatori 
erano massoni. L’Ordine del "B’nai B’rith", per libera scelta dei fondatori, era riservato ai soli ebrei. I 
fondatori volevano creare un Ordine che avrebbe dovuto essere il mezzo per unire gli ebrei d’America e 
"illuminare" così "come un faro il mondo intero". Un mese dopo la creazione dell’Ordine, si decise che la 
sede sarebbe stata a New York; il locale scelto per fondare la prima Loggia di New York, non fu una sala 
della Sinagoga, ma il tempio massonico situato all’angolo di Oliver Street e Henry Street, proprio per 
mostrare la sua origine massonica.  
I fondatori decisero di cambiare nome all’associazione, stimando che un Ordine ebraico dovesse avere 
un nome ebraico. Conservarono così le iniziali B. B., ma cambiarono il nome dell’Ordine, che da 
"Bundes-Brueder" (Lega dei Fratelli) divenne "B’nai B’rith" (Figli dell’Alleanza). Il motto dell’Ordine era: 
"Benevolenza, Amore fraterno e Armonia". Si scelse perciò come simbolo dell’Ordine la "menorah", il 
candeliere a sette bracci, che simboleggia appunto la luce.  



FORMARE DEI QUADRI 
Henry Jones intuì la necessità di una stretta unione della comunità ebraica americana, in vista del suo 
futuro incremento, per l’arrivo di un sempre crescente numero di emigranti, e quindi il bisogno di 
un’organizzazione che provvedesse alla loro sistemazione e al loro sostentamento; seppe unire i principi 
religiosi del Giudaismo a quelli filantropici di mutuo soccorso della Massoneria. 
Il disegno di Jones era quello di selezionare tra gli immigrati i migliori elementi. per costituire i "quadri" o 
le élites indispensabili al ruolo che il Giudaismo americano avrebbe dovuto avere nel mondo intero: 
essere il sacerdote dell’umanità posta al suo servizio, come "noachida" o proselite della porta! Per far 
questo bisognava conservare il carattere religioso del Giudaismo, ma nello stesso tempo evitare ogni 
disputa teologica.  
Ora la Sinagoga, che in America era profondamente divisa, non poteva compiere quest’opera: la Loggia 
doveva quindi interporsi ed unificare ciò che le dispute sinagogali avevano diviso. Il "B’nai B’rith" avrebbe 
dovuto essere il grande educatore degli ebrei americani, per poterli innalzare al rango che compete loro: 
essere il faro dell’umanità! Esso aveva quindi una duplice funzione: essere un bastione contro la 
secolarizzazione e la perdita dell’identità ebraica; e nello stesso tempo evitare ogni pericolo di divisione, 
a causa delle dispute teologiche. Per favorire quest’unione degli ebrei l’Ordine, rifacendosi ai principi 
della Massoneria, si poneva al di sopra dei partiti e delle correnti teologiche ebraiche. Esso divenne il 
centro di tutti gli affari del mondo ebraico americano e il punto d’incontro degli ebrei liberali e ortodossi. 
Grazie alla sua caratteristica pluralista, non esclusivista, il "B’nai B’rith" riuscì a unire ciò che la Sinagoga 
aveva diviso. Inoltre il "B’nai B’rith", per poter mantenere intatta la sua vitalità, mostrò sempre una grande 
capacità di adattamento al mutare delle circostanze.  
 
INFLUENZA POLITICA DEL "B’NAI B’RITH"  
Nell’ambito dei suoi compiti di tutela delle minoranze ebraiche l’Ordine esercitò, tramite il canale della 
diplomazia americana, enormi pressioni in favore degli ebrei perseguitati in Russia, in Romania, in 
Germania ecc. Nel 1903 per esempio, il presidente Roosevelt preparò insieme al "B’nai B’rith" una lettera 
di protesta da inviare allo Zar di Russia per condannare i pogrom russi. Le richieste contenute nella 
lettera, trasmessa dal Segretario di Stato americano, non furono accolte dallo Zar, il quale anzi, vedendo 
che gli ebrei capeggiavano i rivoluzionari russi, decise di sottomettere gli israeliti stranieri a un regime 
speciale di passaporto, per poterli meglio sorvegliare.  
L’America fece nuovamente pressioni diplomatiche sullo Zar, ma Nicola II rifiutò ancora una volta di 
ricevere le proteste ebree. Il Gran Presidente del "B’nai B’rith" di quel tempo, Krans, ha scritto che uno 
dei membri del "B’nai B’rith" dichiarò in quell’occasione: "Se lo Zar non vuole dare al nostro popolo la 
libertà che esso desidera, allora una Rivoluzione installerà una Repubblica in Russia, mediante la quale 
otterremo i nostri diritti". Previsione o premonizione?  
 
L’INFLUENZA ATTUALE DEL B’NAI B’RITH 
Negli USA le campagne presidenziali passano inevitabilmente attraverso le assemblee del "B’nai B’rith", 
dove i candidati, sia democratici che repubblicani, vengono a porgere i loro messaggi di sostegno ad 
Israele. Per esempio nel 1953 il vice presidente Richard Nixon fu il principale oratore politico al banchetto 
della Convenzione, ed il presidente Dwight Eisenhower inviò un caloroso messaggio d’incoraggiamento 
alla Loggia. Eisenhower prese poi parte al banchetto per il 40· anniversario dell’A.D.L. (Anti-Diffamation 
League of "B’nai B’rith"), il "braccio armato" del "B’nai B’rith".  
Mentre nel 1963, per i 50 anni dell’A.D.L., l’invitato d’onore fu il presidente John Kennedy. Alcuni mesi 
più tardi anche il nuovo presidente Lyndon Johnson fu invitato dall’Ordine.  
Per finire, il presidente del "B’nai B’rith", Label Katz, incontrò in udienza privata Giovanni XXIII nel 
gennaio 1960. Tramite Jules Isaac (membro del "B’nai B’rith") l’Ordine ha giocato un ruolo di primo piano 
nella preparazione del documento Nostra Ætate del Concilio Vaticano II.  
 
 



IL B’NAI B’RITH E LA MASSONERIA 
Oggi i membri del "B’nai B’rith" cercano di non parlare del loro legame con la Massoneria, ma abbiamo 
già visto come almeno quattro dei fondatori del "B’nai B’rith" erano massoni, che si riunivano in Templi 
massonici.  
Il Ratier esamina a questo scopo ciò che autori o riviste massoniche o filomassoniche scrivono del " B’nai 
B’rith": Daniel Ligou, il "Dictionnaire de la franc-maçonnerie" (1932),l’"Almanach maçonnique de 
l’Europe", Jean-Pierre Bayard, la rivista "Globe" secondo cui il "B’nai B’rith" è "il ramo ebraico della 
Massoneria", Daniel Beresniak, la "Guide de la vie juive en France", che parla, a proposito del "B’nai 
B’rith" di "Massoneria colorata di Giudaismo", e infine "Tribune Juive" secondo cui essi ("B’nai B’rith") 
progettano di creare un tipo di "obbedienza massonica riservata ai soli ebrei".  
Da qualche decennio tuttavia, i dirigenti del "B’nai B’rith " stanno cercando di non far trasparire la 
specificita massonica del loro Ordine.  
 
LA REGOLA DEL SEGRETO 
Ufficialmente il "B’nai B’rith" avrebbe dovuto abbandonare la regola del segreto nel 1920, ma ancora nel 
1936 Paul Goldman, presidente della prima Loggia di Londra, parlava, in un articolo che ne tratteggiava 
la storia, del segreto o silenzio sulle attivita della Loggia. Il Ratier spiega inoltre come vi siano nel "B’nai 
B’rith" delle "riunioni aperte" cui possono assistere anche i profani, e le "vere riunioni", chiuse o segrete, 
riservate ai soli fratelli.  
 
IL CARDINALE DEL B’NAI B’RITH 
Il 16 novembre 1991, il card. Albert Decourtray, Arcivescovo di Lione e Primate di Francia, riceveva il 
Premio internazionale dell’azione umanitaria del distretto XIX (Europa) del "B’nai B’rith". Nel discorso 
pronunciato per la consegna della medaglia ricordo a Decourtray, Marc Aron, presidente del "B’nai B’rith" 
francese, fece un’allusione molto interessante circa l’evoluzione delle relazioni tra gli ebrei e il Vaticano: 
"Poi venne Jules Isaac, un "B’nai B’rith"; il suo incontro con Giovanni XXIII è la punta dell’iceberg; il 
Vaticano II, Nostra Ætate, le direttive conciliari per lo sradicamento di ogni concetto antigiudeo nella 
catechesi e nella liturgia".  
 
IL CARDINALE BEA 
L’attitudine filoebrea del cardinale Bea gli valse l’accusa di essere un agente segreto B’nai B’rith". 
Qualcuno, come ha riassunto Leon de Poncins, ha accusato Bea di essere d’origine ebrea, si sarebbe 
chiamato, Beja, o Behar, e avrebbe agito nel Concilio come agente segreto del "B’nai B’rith", Ma non ci 
sono prove serie di ciò fino ad ora.  
 
FREUD E IL B’NAI B’RITH 
L’autore scrive che S. Freud era membro della Loggia del "B’nai B’rith" di Vienna e che il "B’nai B’rith" ha 
influito molto sullo sviluppo della psicanalisi, fondata sulla Kabala.  
 
IL B’NAI B’RITH E IL COMUNISMO 
La domanda dell’autore è questa: vi fu opposizione o sostegno, da parte del "B’nai B’rith", alla 
Rivoluzione comunista del 1917? Globalmente, leggendo la stampa del "B’nai B’rith", si può dire che vi fu 
sostegno, senza che vi fosse alcuna paura per lo sviluppo della comunità israelitica russa, tranne le 
inquietudini per un’eventuale assimilazione degli ebrei nello Stato comunista e le difficoltà per la pratica 
religiosa. Ma oltre questi due punti, non si trova, nella stampa del "B’nai B’rith" dell’epoca, nessuna 
condanna del regime dittatoriale comunista per la sua ideologia.  
Per quanto riguarda "l’eliminazione degli ebrei ortodossi, essa fu condotta dalla sezione ebrea del partito 
comunista la ‘Evsekzija’, Si assistette perciò al triste spettacolo di ebrei, che spogliavano i loro propri 
fratelli".  
 



IL B’NAI B’RITH E IL SIONISMO 
Il "B’nai B’rith" può essere definito un movimento pre-sionista. Fin dall’origine e per sua natura, il "B’nai 
B’rith" è un Ordine d’ispirazione sionista, anche se nel 1843 questo termine non esisteva ancora. Paul 
Goldman, presidente della Prima Loggia d’Inghilterra, scrisse nel 1936 un piccolo opuscolo sulla storia 
ditale Loggia. In esso sono contenute notizie molto importanti sull’influenza delle logge londinesi del 
"B’nai B’rith" nello sviluppo del Sionismo. "Nella Palestina - scrive il Goldman - "B’nai B’rith" ha esercitato 
un ruolo unico, prima che il Sionismo ne facesse la base dello Stato ebraico". Nel 1865, ventitré anni 
prima dell’Organizzazione sionista mondiale di Herzl, il "B’nai B’rith " organizzò una grande campagna 
d’aiuto alle vittime ebree di un’epidemia di colera in Palestina. Dopo di che l’Ordine non ha più smesso di 
sostenere finanziariamente le iniziative private in Israele (nel 1948, inviò più di quattro milioni di dollari in 
Israele). Tuttavia a causa di una minoranza antisionista tra gli ebrei, il "B’nai B’rith"; che ha sempre 
cercato di evitare ogni querelle e divisione tra israeliti, non ha preso ufficialmente posizione (fino al 
settembre 1947) in favore delle tesi sioniste, pur difendendole e partecipando attivamente a tutte le 
conferenze sioniste.  
 
IL B’NAI B’RITH FA RICONOSCERE ISRAELE 
È stato il "B’nai B’rith" che ha provocato il riconoscimento (de facto) dello Stato d’Israele da parte del 
presidente americano Harry Truman, che era ostile ad un riconoscimento rapido d’Israele, e che a causa 
del suo "ritardismo" veniva accusato dai dirigenti sionisti di essere un traditore. Nessuno dei leaders 
sionisti era ricevuto, in quei frangenti, alla Casa Bianca. Tutti, tranne Frank Goldman, presidente del 
"B’nai B’rith", che non riuscì però a convincere il Presidente. Allora Goldman telefonò all’avvocato 
Granoff, consigliere di Jacobson, amico personale del presidente Truman. Jacobson, un "B’nai B’rith", 
pur non essendo sionista, scrisse tuttavia un telegramma al suo amico Truman, chiedendogli di ricevere 
Weizmann (presidente del Congresso Sionista mondiale). Il telegramma restò senza risposta. allora 
Jacobson chiese un appuntamento personale alla Casa Bianca. Truman lo avviso che sarebbe stato 
felice di rivederlo, a condizione che non gli avesse parlato della Palestina. Jacobson promise e partì. 
Arrivato alla Casa Bianca, come scrive Truman stesso nelle sue "Memorie": «Delle grandi lagrime gli 
colavano dagli occhi; allora gli dissi: "Eddie, sei un disgraziato, mi avevi promesso di non parlare di ciò 
che sta succedendo in Medio Oriente". Jacobson mi rispose: "Signor Presidente, non ho detto neanche 
una parola, ma ogni volta che penso agli ebrei senza patria mi metto a piangere". Allora gli dissi: "Eddie, 
basta". E discutemmo d’altro, ma ogni tanto una grossa lacrima colava dai suoi occhi. Poi se ne andò».  
Ebbene poco tempo dopo, Truman ricevette Weizmann in segreto e cambiò radicalmente opinione, 
decidendo di riconoscere subito lo Stato d’Israele. Così il 15 maggio 1948 Truman chiese al 
rappresentante degli Stati Uniti di riconoscere de facto il nuovo Stato. E quando il Presidente firmò i 
documenti di riconoscimento ufficiale d’Israele, il 13 gennaio 1949, i soli osservatori non appartenenti al 
governo degli Stati Uniti erano tre dirigenti del "B’nai B’rith": Eddie Jacobson, Maurice Bisyger e Frank 
Goldman.  
 
IL COMPITO PIU' ARDUO: IMPEDIRE L’ASSIMILAZIONE 
Sappiamo gia che il "B’nai B’rith" ha per scopo di unire gli israeliti, per far progredire l’umanità. L’Ordine 
cerca pertanto di sviluppare il carattere morale e intellettuale dei propri correligionari; tuttavia, studiando 
meglio il problema, si può scorgere un certo "razzismo" ebreo in tali programmi. L’Ordine dei "Figli 
dell’Alleanza" presuppone una fedeltà totale al Giudaismo, in quanto esso serve a rafforzare la coscienza 
ebraica. Uno dei compiti più alti dell’Ordine è di preservare il popolo ebreo da ogni pericolo di 
assimilazione da parte di altre nazioni e da una conseguente perdita d’identità. La "Lega Anti-
Diffamazione" (A.D.L.) scrive che essa "crede nell’integrazione, cioè nell’accettazione degli ebrei, come 
eguali. Ma che è opposta all’assimilazione: ossia alla perdita dell’identità ebrea. Uno dei principi 
dell’Ordine è che "non vi è posto nel "B’nai B’rith" per un Fratello che tiene i suoi figli lontani dalla 
Comunità Israelitica".  
 



IL RIMPIANTO DEL GHETTO E I PERICOLI DELL’EMANCIPAZIONE 
Nelle pubblicazioni del "B’nai B’rith" di questi ultimi anni, traspariva ancora una certa nostalgia del ghetto, 
come garanzia della propria identità, e perciò certi membri arrivano financo a stimare che "il nemico 
mortale degli ebrei non è l’antisemitismo ma è l’assimilazione". Il "B’nai B’rith" lotta anche contro i 
matrimoni misti, nei quali uno dei coniugi è un "goy", anche se il matrimonio viene celebrato nella 
Sinagoga.  
 
L’" ANTI-DIFAMATION-LEAGUE" : O IL BRACCIO ARMATO DEL B’NAI B’RITH 
L’A.D.L. fu fondata dal "B’nai B’rith" nell’ottobre del 1913 per lottare contro la diffamazione e la 
discriminazione che si sarebbero potute esercitare contro la comunita ebraica americana. Molti presidenti 
degli USA hanno tessuto l’elogio dell’A.D.L., ad esempio Truman, Eisenhower, J. Kennedy, Johnson, 
Reagan. 
L’associazione scheda regolarmente ogni anno tutti coloro che hanno espresso delle opinioni non filo-
israeliane. In Italia, quest’estate, il giornalista Maurizio Blondet è riuscito, clamorosamente, a rendere 
pubblico l’elenco dell’A.D.L. 1993, in cui si trovavano, tra gli altri, i nomi degli onorevoli Pivetti e Miglio, 
dei cardinali Ruini e Pappalardo. L’on. Pivetti ha presentato un’interrogazione parlamentare chiedendo al 
Ministro degli Interni un’inchiesta sul caso, senza ricevere alcuna risposta.  
 
L’A.D.L. E LO SPIONAGGIO PRIVATO NEGLI USA 
Il 10 dicembre 1992 e l’8 aprile 1993, i locali dell’A.D.L. del "B’nai B’rith" di S. Francisco e di Los Angeles, 
furono perquisiti simultaneamente da agenti dell’F.B.I. e molti dei documenti sequestrati provano che 
l’A.D.L., tramite la sua sezione di ricerca documentaria ("Fact Finding Division"), diretta fin dal 1962 da 
Irwin Svall, è stata, né più né meno, una vasta rete di spionaggio, non solo contro militanti politici 
vagamente antisemiti, ma anche contro diverse confessioni religiose, clubs, associazioni locali che non 
hanno nulla di antisemita. La polizia americana scoprì allora che la maggior parte degli uomini o 
associazioni spiate dall’A.D.L., non avevano mai avuto alcun legame diretto o indiretto con la comunita 
ebraica, e non avevano neppure preso una posizione netta pro o contro Israele.  
In Italia per esempio, il card. Ruini è stato schedato come antisemita per aver scritto che Gesù era stato 
crocifisso dagli ebrei. Il card. Pappalardo per aver usato l’espressione scritturale "Sinagoga di Satana".  
Una tale rete di spionaggio è stata messa in piedi grazie alle amicizie che l’A.D.L. conta tra i poliziotti, gli 
sceriffi e persino tra gli agenti dell’FBI. Il potere della comunità ebrea e tanto grande che i locali 
dell’A.D.L. di Los Angeles dovettero essere perquisiti dalla polizia di San Francisco, perché la polizia 
locale si era rifiutata di cooperare direttamente all’inchiesta. Il procuratore generale di San Francisco, 
Arlo Smith, disse che si trattava "della più vasta rete di spionaggio che opera su scala nazionale". Due 
cronisti del quotidiano "San Francisco Chronicle", Phillip Matier e Andrew Ross, hanno scritto che il 
dossier dell’A.D.L. di San Francisco, sequestrato dalla polizia di Los Angeles, è "soltanto la punta 
dell’iceberg di un raggio nazionale di spionaggio e di indiscrezioni programmate dai servizi di sicurezza". 
I due giornalisti affermano anche che "poliziotti di almeno altre sei grandi città, sono egualmente implicati 
nella vendita di schede confidenziali di polizia". Altra tattica impiegata dall’A.D.L. è quella d’infiltrare 
gruppi o partiti americani. Alcuni studenti ebrei dell’Università di San Francisco, come riporta il 
settimanale "San Francisco Weekly", hanno ammesso di spiare, per conto dell’A.D.L., altri studenti o 
professori, annotando sistematicamente le osservazioni fatte su Israele o sugli ebrei. Se ne deduce che 
l’A.D.L. scheda ogni persona che esprime sentimenti od opinioni critiche su Israele. Sembra che l’origine 
dei legami A.D.L.- polizia risalga ai preliminari della dichiarazione di guerra americana del 1941. Quando 
gli USA dichiararono la guerra, le schede dell’A.D.L. divennero una miniera d’oro per l’F.B.I., che poté 
cosi controllare gli agenti nemici. 
Questa pratica non è cessata: l’A.D.L. ha fornito all’F.B.I. liste di persone o organizzazioni ritenute 
"razziste"; anzi l’A.D.L. ha organizzato dei seminari di formazione ai quali venivano invitati poliziotti 
americani per poter identificare e schedare gli "antisemiti" o presunti tali. Nel 1989 fu il capo stesso 
dell’F.B.I., William Sessions, a partecipare all’assemblea annua dell’A.D.L., mettendo a disposizione della 



stessa la sua esperienza professionale. Per ottenere i favori dei poteri repressivi e facilitare la sua 
penetrazione nell’apparato poliziesco, l’A.D.L. sponsorizza ogni anno, numerosi seminari consacrati 
specialmente ai cosiddetti "estremisti bianchi", ai quali partecipano numerosi ufficiali di polizia, dall’ F.B.I. 
fino agli sceriffi, ivi compresi i procuratori generali di tredici Stati. 
Le «pubblicazioni "tecniche" dell’A.D.L., che costituiscono spesso una vera opera di schedatura di 
persone critiche nei confronti del Sionismo, sono d’altronde destinate a essere utilizzate dalla polizia, 
come precisa lo stesso catalogo pubblicitario dell’A.D.L.». Per conto dell’A.D.L. vengono organizzate 
anche operazioni di provocazione, orchestrate nel seno di gruppi di estrema destra, in modo da 
screditarli e al tempo stesso pilotare l’opinione pubblica sull’esistenza di un grave pericolo razzista ed 
antisemita, in realta inesistente.  
 
UN LIBRO DI DENUNCIA 
Nell’estate del 1992 appariva in Francia un libro, intitolato "Les droites nationales et radicales en France", 
edito da "Presses universitaires de Lyon" (P.U.L.), scritto da due giovani autori René Monzat e Jean-
Yves Camus (nati entrambi nel 1958). Sul retro della copertina si può leggere la scritta: «Opera 
pubblicata col concorso del "B’nai B’rith" di Francia». Ora il presidente del "B’nai B’rith" francese e il 
dottor Marc Aron, un influente personalità lionese, che ne ha firmato la prefazione dal titolo: "Il cerchio 
vizioso dell’estrema destra".  
L’opera è costituita in larga parte dalla trascrizione di schede della polizia (da pag. 61 a pag. 100) ed è 
un’opera di autentica denuncia di partiti, personalità, bollettini, associazioni, ecc.  
 
 
 

Il Ritorno di Gelli 
 
Licio Gelli, l’Onu, il Parlamento Mondiale di Palermo, la polizia parallela di Riccardo Sindoca e 
l’ambasciata mondiale macedone per i bambini: tutti insieme, con un manipolo di esponenti partenopei. E 
tutti in business. Quella che vi raccontiamo è la storia di un mix esplosivo, che porta alla luce la trama di 
nuovi intrecci paralleli per il controllo dell’ordine mondiale e per la gestione delle risorse, anche e 
soprattutto quelle “umanitarie”.  
Partiamo dalle celebrazioni svoltesi lo scorso 12 novembre in quel di Pomigliano d’Arco, popoloso 
comune vesuviano, per le rituali assegnazioni di premi ai “poeti dell’anno”. La rassegna, che da oltre un 
decennio viene organizzata «dalla vulcanica Tina Piccolo, poetessa di fama internazionale (come lei 
stessa ama definirsi nel dettare le sue note biografiche, ndr)», si era già “distinta” nel 1996 per aver 
premiato un poeta illustre come il venerabile Licio Gelli. Nel 2005 la manifestazione - che si fregia 
«dell’alto patronato della Presidenza della Repubblica» e sarebbe realizzata «in collaborazione con il 
Comune di Pomigliano d’Arco e con la Regione Campania » - non si fa mancare l’ombra del gran 
maestro: assegna infatti, fra gli altri, un riconoscimento a Maria Rosa Gelli. Le note biografiche della 
«poetessa» Gelli sono tratte dall’albo d’oro della Accademia dei Micenei, di cui fa parte insieme al 
“cantore” Licio Gelli: «Maria Rosa Gelli è nata a Pistoia il 22 dicembre 1952. Dal 1967 vive ad Arezzo 
dove ha conseguito la maturità e svolto gli studi universitari alla Facoltà di Lingue e Letterature straniere. 
Parla il francese, lo spagnolo e l'inglese. Dal 1993 riveste il grado di Capitano del CO.S.INT. Nel 1994 le 
è stata conferita la qualifica di Dama di Gran Croce del Reale Ordine di Cipro». Ma a parte la comune 
nascita a Pistoia, la residenza aretina per entrambi e, ovviamente, l’insopprimibile vocazione lirica, quali 
sono i veri legami fra Licio e Maria Grazia Gelli?  
 
Maria Rosa o Maria Grazia?  
Sono tanti e sorprendenti. Nel 1991 la signora o signorina fonda ad Arezzo la srl Vali, 20 mila euro in 
dote oggi, dedita ad operazioni immobiliari, finanziarie e di leasing in genere, di cui Maria Rosa è 
attualmente amministratore unico. I soci della Vali srl sono solo tre: accanto alla “poetessa” siedono 



infatti i due figli maschi del venerabile. Si tratta di Raffaello Gelli, 58 anni, e di Maurizio Gelli, classe 1959, 
che possiede la maggioranza delle quote. Una sinergia perfetta ed un’intesa incomparabile, dunque, fra i 
tre Gelli. Va ricordato che il gran maestro, di figli, ne aveva tre: oltre a Raffaello e Maurizio, anche la bella 
Maria Grazia, protagonista del rocambolesco sequestro avvenuto all’aeroporto di Fiumicino nel luglio 
1982, quando la polizia trovò nel doppio fondo della sua valigia, per la prima volta, il Piano di rinascita 
nazionale elaborato da suo padre nel 1976. Che ne era stato, in seguito, di Maria Grazia? A febbraio 
2004 il superpentito di mafia Angelo Siino racconta fra l’altro al sostituto procuratore della capitale Luca 
Tescaroli di aver utilizzato per un certo periodo la Mercedes SL 500 che gli era stata data in uso da 
Giuseppe Moccia, «la stessa – viene ricostruito in un articolo apparso su Repubblica – prima utilizzata da 
Flavio Carboni e sulla quale, tempo prima, aveva perso la vita la figlia di Licio Gelli». Su questo lutto 
familiare si era soffermato lo stesso Gelli durante l’incontro con i giornalisti della Voce avvenuto a Villa 
Wanda nel maggio 1996. In quella occasione ci mostrò un ritratto giovanile della figlia Maria Grazia, 
«scomparsa in un incidente d’auto – ribadì – nel periodo in cui era fortemente provata dal sequestro dei 
documenti e dalle successive indagini». La giovane e avvenente donna ritratta nel quadro che 
campeggiava alle pareti del salone di Villa Wanda nel ’96, assomiglia in maniera impressionante 
all’immagine della poetessa Maria Rosa Gelli, socia di Raffaello e Maurizio.  
E le analogie non sono finite. Come Licio, anche Maria Rosa pubblica regolarmente articoli e poesie sul 
periodico locale di area massonica Il Piave. Spesso le collaborazioni si ritrovano vicine, una accanto 
all’altra. E il legame societario sembra ora chiudere il cerchio. Chi è davvero Maria Rosa Gelli? Intanto, 
seguendo le sue tracce – e, soprattutto, quelle di Raffaello Gelli – ci ritroviamo ancora una volta nello 
“Stato Parallelo” (vedi la Voce di ottobre 2005) tante volte prefigurato dai magistrati, ma che solo ora 
comincia ad assumere contorni più definiti. Raffaello Gelli è stato infatti – almeno fino al 2001 – membro 
della commissione per i diritti umani all’Onu. Nessuna meraviglia, dal momento che suo padre ha 
intrecciato rapporti non solo occulti, ma anche ufficiali con alte cariche dello Stato italiano e di Paesi 
esteri. Come conferma la foto qui sopra, che ritrae il venerabile nel corso di una cerimonia ufficiale al 
Quirinale, insieme all’allora presidente della repubblica Giovanni Leone.  
 
UN GELLI ALL’ONU  
Torniamo a Raffaello Gelli e al suo ruolo alle Nazioni Unite. Era stato lui stesso a parlarne, dopo il 
clamore suscitato all’epoca dalle prime notizie di stampa, nel corso di un’intervista rilasciata al quotidiano 
La Nazione a maggio 2001. «Io sono solo una persona che ha accesso all'Onu. Che può partecipare alle 
riunioni di tutte le commissioni economiche, umanitarie, dei diritti dell'uomo, a Ginevra, Vienna, New 
York. Insomma, ho un mio posto. E ho un documento dell'Onu, un tesserino». Come nasce questa sua 
avventura?, gli chiede il giornalista Ennio Mecconi. «Nasce perchè cinque anni fa ho incontrato Henry 
Bandier, ora morto, noto avvocato internazionale, francesce, gaullista, che non era amico di mio padre, 
ma forse un suo simpatizzante». «Ho cominciato a seguire questa organizzazione – spiega – e cioè l' 
“Agenzia delle città unite per la cooperazione Nord-Sud” fondata da Bandier».  
Gelli, in pratica, fa parte di una Organizzazione non governativa accreditata dalle Nazioni Unite: «Nel '95 
Bandier era riuscito ad ottenere uno statuto consultivo, depositato e approvato presso le Nazioni Unite, 
diventando una "Ong", una organizzazione non governativa, il cui scopo è sensibilizzare l'opinione 
pubblica mondiale per mettere in atto una nuova strategia di sviluppo. In questo momento seguiamo 
problemi sull'ecologia e per le acque potabili. In Kenia, a Malindi, c'è un progetto per l'acqua potabile».  
Il figlio del venerabile si dichiara poi «presidente dell'"Uta", la United towns agency», nei cui elenchi «ci 
sono circa 2000 nomi fra avvocati, medici, ex ambasciatori, imprenditori. Un po' in tutto il mondo». Un 
seggio all’ONU nel medesimo organismo anche per Marta Gelli, consorte del rampante Raffaello, un 
metro e novanta di altezza, una indomabile passione per le auto di lusso, un diploma di ragioniere ed una 
fitta rete d’affari fra il Principato di Monaco e numerosi Paesi del mondo, compreso il nostro.  
Ad aprile di due anni fa il pm barese Lorenzo Lorario lo iscrive nel registro degli indagati per 
contrabbando internazionale di sigarette con il Montenegro. Un’accusa che si perde poi nel porto delle 
nebbie. Più recentemente il nome di Raffaello Gelli rimbalza tra le pagine del libro di Charles Duchaine, 



ex giudice istruttore nel Principato di Monaco (poi dislocato in alta Corsica, a Bastia, perché accusato di 
“lesa maestà”). Nel corso di un’inchiesta sul “blanchiment” dei capitali, Duchaine si era imbattuto in una 
nota riservata della Procura di Asti nella quale si spiegava che Daniel Ducruet – all’epoca marito della 
principessa Stephanie di Monaco – aveva creato un consorzio denominato Segetra, nel quale era 
presente anche Raffaello Gelli. L’inchiesta adombrava l’ipotesi che il consorzio fosse dedito al riciclaggio 
di capitali della mafia russa.  
 
LA CORAZZATA MACEDONE  
Ma le sorprese sono appena cominciate. Perché nella Commission of Human Rights - Sub-Commission 
on Promotion and Protection of Minorities, attiva presso le Nazioni Unite nel 1999, insieme a Raffaello e 
Marta Gelli sedevano altri due personaggi che ci portano dritto dritto in Macedonia, dentro le fila di una 
strana sigla umanitaria transnazionale, a sua volta collegata col Parlamento Mondiale di Palermo.  
Si tratta di «Mr. Dragi Imijanack» e «Ms. Loretta Bianchi». La Voce si era già occupata di loro nei mesi 
scorsi. Il primo (il cui nome preciso è Dragi Zmijanac) risulta infatti fondatore della First Embassy of the 
Children in the World Megjashi con sede a Skopje, sigla che fino a qualche settimana fa dispensava 
onorificenze e passaporti diplomatici a personaggi come Riccardo Sindoca (indagato a Genova insieme 
a Riccardo Saya con l’accusa di aver fondato una polizia parallela di mercenari, attiva anche in territorio 
iracheno) e Vittorio Busà, a sua volta fondatore del fantomatico Parlamento Mondiale palermitano 
(collegato alla IBSA di Spartaco Bertoletti e Roberto Gobbi, che aveva reclutato uomini come Fabrizio 
Quattrocchi).  
Cosa è cambiato da qualche settimana a questa parte? Almeno in apparenza, tutto. A pochi giorni 
dall’uscita in edicola della Voce di ottobre (e dalla pubblicazione sul sito dell’inchiesta sullo “Stato 
Parallelo”, contenente molti fra i nomi dei destinatari di cariche e passaporti, così come apparivano fino 
ad allora nei documenti ufficiali dell’Embassy di Skopje), la First Embassy of the Children in the World 
Megjashi invia una prima comunicazione al nostro giornale. 
E’ il 27 ottobre. «Ho il piacere – scrive in inglese Dragi Zmijanac alla Voce – di informarvi più 
correttamente su di noi. Spero che questo supplemento di informazioni possa darvi un’immagine più 
corretta della nostra Ambasciata». Poi aggiunge: «Desidero anche informarvi del fatto che numerosi 
membri dei corpi diplomatici menzionati nel vostro articolo non fanno più parte dei corpi diplomatici dal 
2000». Dopo l’articolo, in Macedonia hanno deciso repentinamente di fare piazza pulita. Il sito 
dell’organizzazione macedone cambia, spariscono decine di nomi e foto, tutti “imbarazzanti”. Non 
contenti, scrivono nuovamente alla Voce.  
La seconda mail è del 15 novembre: «Dear Rita Pennarola, I would like to inform you to visit our web site 
www.childrensembassy.org.mk and to visit link diplomatic corps and to see official List of the 
beneficiaries of the diplomatics passport». Segue una lista di soli 11 beneficiari, contro i 57 del 
precedente elenco, che comprendeva, fra gli altri, Riccardo Sindoca, Viktor Busà e Loretta Bianchi, la 
stessa che nel ’99 sedeva all’Onu insieme a Raffaello Gelli e Dragi Zmijanac. Un solo nome italiano è 
rimasto nel nuovo elenco dei titolari di passaporti diplomatici: è quello di Antonio Diletto, occhialuto 
“Ambasciatore onorario a Napoli della First Embassy of the Children in the World Megjashi”.  
 
UN DILETTO AMBASCIATORE  
Al Centro Direzionale, Isola G1, Diletto gestisce un ente formativo fra quelli che aspirano ad incarichi 
dalla Regione per i lucrosi corsi di formazione periodicamente appaltati con fondi europei. Risulta infatti 
rappresentante italiano dell’UEEF, Unione enti europei di formazione, benché sulle pagine bianche 
preferisca definirsi “consulente del lavoro”.  
Nell’estate 2003 l’ambasciatore Diletto rilascia un’intervista ad un periodico partenopeo. Apprendiamo 
così che quella di Napoli «è l’unica sede ufficiale dell’Ambasciata diplomaticamente riconosciuta in Italia 
dalla Repubblica di Macedonia», anche se sul territorio nazionale esistono numerosi consolati. Inoltre l’ 
“ambasciata” capitanata da Diletto «collabora con istituzioni locali come la Regione Campania ed il 
Provveditorato agli studi».  



Per la mole di attività collegate all’ardua missione umanitaria, Diletto dichiara alla giovane intervistatrice 
di avere appena nominato una serie di collaboratori, «nel rispetto dei poteri conferitimi».  
Fra questi troviamo in primis il signor Ciro Grumetto, altra vecchia conoscenza (vedi la Voce di ottobre 
2005), in quanto beneficiario di passaporto diplomatico rilasciato dall’organizzazione macedone prima 
della “epurazione” di novembre scorso.  
Altro collaboratore di sua eccellenza Diletto è poi tale «Avv. Salvatore Mariani», nominato sul campo 
«consigliere diplomatico alle pubbliche relazioni e addetto stampa». Delle gesta di Mariani si compiace 
La Padania quando, nel 1999, lo troviamo fra i candidati alle Europee sotto i vessilli della Lega Sud 
Ausonia insieme al camerata Achille Biele.  
Più recentemente eccolo tra i fondatori della fantomatica “Repubblica di Ausonia”, alter ego della 
Padania di Bossi, quindi nella sede dell’associazione “Maschio al 100%”, in prima fila per chiedere a gran 
voce un candidato di puro sesso maschile per le elezioni del sindaco di Pescara. Di maggiore rilevanza 
la figura del «consigliere diplomatico economico-giuridico», carica attribuita da Diletto a Giovanni 
Pascone.  
Ex magistrato del Tar Lazio, a lungo rappresentante in giudizio della Siae, la società degli autori ed 
editori, Pascone fa parte del cda della Bagnoli Futura. Ma alla tormentata compagine partenopea non 
potrà dedicare molto tempo: Pascone è attualmente in forze a Palazzo Chigi come consigliere giuridico di 
Silvio Berlusconi.  
 
STAMPA “ DEL CUORE”   
Sempre pronta ad intervistare in ginocchio gli artefici di iniziative “umanitarie”, senza farsi troppe 
domande sulla loro reale matrice, la stampa campana ha portato negli ultimi tempi più volte alla ribalta 
sia Antonio Diletto che alcuni fra i suoi sodali, tutti intenti a raccogliere fondi per sanare le piaghe del 
mondo. Ancora il 15 luglio di quest’anno Daniela De Crescenzo ricordava sul Mattino la generosità di 
«Antonio Diletto, responsabile della prima ambasciata dei bambini nel mondo Medjashi, una ong 
riconosciuta dall’Onu», corso in aiuto di un piccolo cardiopatico maranese con la sua organizzazione 
macedone. Non meno “pompate” le gesta di Agostino Conte, sedicente scrittore partenopeo ed 
organizzatore, sempre per l’ambasciata macedone, di “partite del cuore” a base di neomelodici.  
«Manifestazioni – aggiunge un addetto ai lavori – in cui, per promuovere la cospicua raccolta di fondi, 
Conte é riuscito a coinvolgere perfino una star come Simona Ventura». Il 26 maggio di quest’anno è 
ancora una volta il quotidiano diretto da Mario Orfeo a tramandare le magnifiche sorti del sodalizio 
macedone Antonio Diletto-Agostino Conte. La coppia era al tavolo degli ospiti d’onore per la notte del 
beach golf celebrata l’estate scorsa all’Arenile di Bagnoli «Tra i tavoli – scrive Marco Lobasso – tanta 
bella gente. Furoreggiava l'artista Franco Esposito, che nella vita fa il sosia di Marco Columbro. Ha 
firmato decine di autografi e si è divertito a scherzare con i campioni del golf. Con lui, al tavolo, 
l'ambasciatore della Prima Ambasciata Bambini nel Mondo delle Nazioni Unite, Antonio Diletto, 
appassionato di golf, e Mario Cirino Pomicino». Non è finita: «Gli organizzatori del Campionato italiano 
dell'Arenile hanno ricevuto in dono dal manager Agostino Conte, la maglia della nazionale di calcio ”Star 
del Cuore”, quella con il numero 10 della capitana Simona Ventura». 
A luglio, in occasione di una partita della Nazionale del Cuore a Sarno, è sempre il Mattino, con un 
articolo di Antonio Orza, a sottolineare le benemerite intraprese di «Children for peace e la Nazionale 
star del cuore, che sostengono "Bambini nel mondo" - Ambasciata Medjashi della Repubblica di 
Macedonia” - Organizzazione Nazioni Unite». Non vuole essere da meno il Corriere del Mezzogiorno, 
che il 5 maggio scrive: «Sarà Simona Ventura la capitana della Nazionale “star del cuore”, che si esibirà 
stamane allo Stadio comunale di Sarno. Tra i promotori dell’evento, l’associazione “Children for peace” e 
la A &B production che sostengono l'associazione per i bambini del mondo che fa capo all'ambasciata 
Medjashi della Macedonia».  
A Napoli Children for Peace, la creatura “umanitaria” di Agostino Conte, ha sede in via Filippo Cavolino, 
presso lo studio del fiscalista Pasquale Toscano. Il “poeta” Conte, intanto, dedica un sito 
(childrenforpeace.it) a propagandare le sorti del suo omonimo libro che – spiega sul sito – è stato 



pubblicato da Mondadori. Peccato che alla blasonata casa editrice berlusconiana nessuno ne sappia 
nulla. Poco importa: grazie alla sua “favola umanitaria” Conte – stando ai suoi racconti – sarebbe stato 
ricevuto addirittura da Giovanni Paolo II. Merito, probabilmente, di quelle partitelle “del cuore” in cui, oltre 
ad uno stuolo di neomelodici, scende in campo anche la corpulenta “Lady Chioccia” (vedi foto), definita 
“responsabile casting”.  
Non ci scherza, quanto a mole corporea, neppure un altro esponente diplomatico Mejashi “epurato” dopo 
l’uscita del nostro articolo. Si tratta del «Sen. Ciro di Costanzo, General Consul in Italy», come 
pomposamente veniva definito nei vecchi elenchi. Il barbuto Ciro è titolare di una palestra per arti marziali 
in quel di Volla, oscuro comune alle porte di Napoli.  
E chiudiamo il cerchio partendo dall’inizio: nella giuria del premio letterario di Pomigliano d’Arco siede 
infatti il «deputato Pietro Fratantaro», Esponente del Parlamento Mondiale di Palermo. Leggiamo 
qualche passaggio dalla sua autobiografia: «Barone Cav. Pietro Fratantaro: Il barone Pietro III° 
Fratantaro, cavaliere dell’unione Cavalleria Cristiana Internazionale, presidente della Febac (Federazione 
Europea Beni Artistici Culturali), presidente del Premio Tindari, è stato eletto Deputato al Parlamento 
Mondiale fra gli Stati per la Sicurezza e la Pace , il cui Lord Presidente Mons. Sen. Viktor Busà, lo ha 
nominato Consigliere diplomatico per le Attività Sociali».   
 
Da Skopje a Casal di Principe  
Non solo Napoli: anche Milano ha un “cuore” grande così. Lo scorso 13 novembre all’Hotel Novotel del 
capoluogo lombardo vengono infatti sfornati alcuni “ambasciatori” nuovi di zecca, tutti pronti a combattere 
per la corazzata umanitaria di Skopje. Si tratta di «Silvio Sabba, Mikeal Kenta, Max Bertolani, la ‘Talpa’ 
Diego Conte, il naufrago Daniele Interrante, il musicista Ricky Portera e l’ex bomber rossonero Daniele 
Massaro.  
Tra tutti – scrive la rivista Gossipnews – anche due ‘comuni mortali’: il p.r. Ferdinando Martone e 
l’industriale Massimo Manto», nominati anche loro sul campo «consiglieri diplomatici della Prima 
Ambasciata dei Bambini del Mondo – Megjashi – Repubblica di Macedonia, riconosciuta dal 1990 dalle 
Nazioni Unite».  
Una investitura non certo insolita per questo tipo di compagini a cavallo fra beneficenza & business, 
sempre con un manipolo di massoni in cabina di regia. «Vanno alla ricerca – spiegano gli studiosi del 
potere occulto – di volti noti che prestino la loro immagine per attirare nuove sottoscrizioni e distogliere 
l’attenzione dell’opinione pubblica». «Così accadde a Nicoletta Strambelli, in arte Patty Pravo – 
aggiungono – quando accettò la nomina di ambasciatore del Parlamento Mondiale di Palermo dalle mani 
di “Sua Beatitudine” Vittorio Busà».  
Torniamo ai neo-diplomatici freschi di incoronazione sotto la Madunina. Perché proprio quello di Massimo 
Manto è un nome tutt’altro che nuovo alle cronache locali “della bontà”. 
 Gestore di sale giochi a Frattamaggiore, Casoria e Santa Maria Capua Vetere con la sua Partenope 
Bingo srl, Manto è stato più volte al fianco di Agostino Conte e Antonio Diletto come sponsor di iniziative 
targate Megjashi destinate alla raccolta fondi. Napoletano, 39 anni, studi all’Istituto Denza di Posillipo, 
residente nello stesso quartiere, a via Manzoni, Massimo Manto è titolar anche delle srl Emozioni, New 
Service, Società di Progettazione e Realizzazione SPR, e Net-Com, ora in liquidazione. Suo socio nella 
Partenopea Bingo è il cinquantanovenne Vincenzo Natale da Casal di Principe, amministratore unico 
della società.  
La vocazione per gli affari è una tradizione di famiglia, in casa Manto: suo padre Nicola, che produceva 
apparecchiature telematiche, era fornitore della Sip. Suo fratello Andrea Manto è stato a capo dei giovani 
industriali della Campania fino allo scorso anno.  
 
NEL NOME DI LICIO  
Non se ne stanno certo con il compasso appeso al chiodo Maurizio e Raffaello Gelli, i due rampolli del 
venerabile. Partiamo dal maggiore, l’ormai cinquantottenne Raffaello: oltre all’aretina Vali srl, in cui lo 
troviamo (vedi articolo principale) come socio di maggioranza insieme al fratello Maurizio e alla 



“poetessa” Maria Rosa Gelli, Raffaello risulta titolare di quote in Omega, srl da 15 mila euro di capitale, 
con sede sempre ad Arezzo, e soprattutto in Progest immobiliare. Con cento milioni di vecchie lire in 
dote, anche Progest è iscritta in origine al registro imprese aretino, ma sposta poi la sede prima a Milano 
in via Borgogna, poi a Putignano, in provincia di Bari. Socio di minoranza (con il 30 per cento delle quote) 
di Raffaello Gelli in Progest è Fabrizio Serrai, classe 1954.  
La società, che realizza interi quartieri e strutture alberghiere, risulta molto attiva anche in Sicilia. Scarne 
le notizie sul socio Serrai, costruttore col “vizietto” dell’amianto: poco tempo fa ha patteggiato a Palermo 
una condanna per aver interrato una pesante lastra di amianto durante la costruzione di 204 alloggi nel 
Palermitano. Preferisce le auto il giovane Maurizio Gelli, 46 anni, che troviamo in pista con le aretine 
Sport Car, 78 mila euro di capitale, Queimada e Vip Car, tutte srl. Insieme alla moglie Serena Paci, 
Maurizio Gelli fu arrestato a Vienna nel 1999, su mandato dell’autorità giudiziaria austriaca, con l’accusa 
di riciclaggio.  
Le più recenti notizie “ufficiali” su di lui le fornisce Dagospia l’11 ottobre dello scorso anno: «Stamattina 
alle ore 10 e 50 camminavano tranquillamente per via Ludovisi, nei pressi dell'hotel Ambasciatori un 
individuo che assomigliava moltissimo a Licio Gelli, in arte ex padrone d'Italia, con un sosia del figlio 
Maurizio Gelli.  
Il sosia del primo lobbysta della storia Italiana si appoggiava su un bastone con manico d'avorio che 
raffigura una gorgone». Mentre i figli si dedicano al business, il venerabile dà libero sfogo alla 
incontrollabile vena poetica. La stessa che nel ‘96 mise in fibrillazione le massonerie internazionali, 
riuscite a strappare per il gran maestro aretino addirittura una candidatura al Nobel per la letteratura.  
Da Stoccolma a Sant’Anastasìa: da qualche mese Licio Gelli cura una rubrica di poesia su un mensile 
della zona vesuviana, Il Cittadino, diretto da Francesco De Rosa. «Nei prossimi numeri – scrive Gelli nel 
primo articolo, ad aprile di quest’anno – rifletterò con voi sui versi delle mie poesie. Ma non solo. Il 
numero d’esordio lo dedicato (lo strafalcione è probabilmente della redazione, ndr) ad un libro che ho 
pubblicato da poco e il cui titolo è “Ho finito l’inchiostro”».  
Poi il venerabile si lascia andare ad alcune considerazioni poetiche sui «caduti di Nassirya»: «Le parole 
di pace si fanno foglie sull’acqua quando il fiume dell’odio trascina l’uomo tra i meandri impalpabili e 
sconosciuti e lo trascina tra le rive di una vita ignota». Francesco De Rosa è fra gli organizzatori del 
premio letterario partorito in quel di Pomigliano d’Arco da Tina Piccolo. Nel 2002, quando ad aggiudicarsi 
il palmarés fu Licio Gelli, la Piccolo sottolineava che nel comitato d’onore (di cui peraltro faceva parte lo 
stesso Gelli) c’era al primo posto «il presidente Carlo Azeglio Ciampi».  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I massoni e la sinistra italiana 
 
Il Gruppo Bilderberg nasce nel 1952, ma viene ufficializzato due anni più tardi, a giugno del 1954, 
quando un ristretto gruppo di vip dell’epoca si riunisce all’hotel Bilderberg di Oosterbeek, in Olanda. Da 
quel momento le riunioni si sono svolte una o due volte all’anno, nel più totale riserbo. In occasione di 
una delle ultime, nella splendida e appartata resort di Sintra, in Portogallo, il settimanale locale News 
riportò una notizia secondo cui il Governo avrebbe ricevuto migliaia di dollari dal Gruppo per organizzare 
«un servizio militare compreso di elicotteri che si occupasse di garantire la privacy e la sicurezza dei 
partecipanti». Ma torniamo agli esordi. I primi incontri si sono svolti esclusivamente nei paesi europei, ma 
dall’inizio degli anni ’60 anche negli Usa.  
Tra i promotori - precisano alcuni studiosi della semi sconosciuta materia - occorre ricordare due nomi in 
particolare: sua maestà il principe Bernardo de Lippe, olandese, ex ufficiale delle SS, che ha guidato il 
gruppo per oltre un ventennio, fino a quando, nel 1976, è stato travolto dallo scandalo Lockheed; e 
Joseph Retinger, un faccendiere polacco al centro di una fittissima trama di rapporti con uomini che per 
anni hanno contato sullo scacchiere internazionale della politica e dell’economia.  
«La loro ambizione - viene descritto - era quella di costruire un’Europa Unita per arrivare a una profonda 
alleanza con gli Stati Uniti e quindi dar vita a un nuovo Ordine Mondiale, dove potenti organizzazioni 
sopranazionali avrebbero garantito più stabilità rispetto ai singoli governi nazionali. Fin dalla prima 
riunione vennero invitati banchieri, politici, universitari, funzionari internazionali degli Usa e dell’Europa 
occidentale, per un totale di un centinaio di personaggi circa».  
Ecco cosa hanno scritto alcuni giornalisti investigativi inglesi nel magazine on line di Bbc News a pochi 
giorni dal meeting di Stresa. «Si tratta di una delle associazioni più controverse dei nostri tempi, da alcuni 
accusata di decidere i destini del mondo a porte chiuse. Nessuna parola di quanto viene detto nel corso 
degli incontri è mai trapelata. I giornalisti non vengono invitati e quando in qualche occasione vengono 
concessi alcuni minuti a qualche reporter, c’è l’obbligo di non far cenno ad alcun nome. I luoghi d’incontro 
sono tenuti segreti e il gruppo non ha un suo sito web. Secondo esperti di affari internazionali, il gruppo 
Bilderberg avrebbe ispirato alcuni tra i più clamorosi fatti degli ultimi anni, come ad esempio le azioni 
terroristiche di Osama bin Laden, la strage di Oklaoma City, e perfino la guerra nella ex Jugoslavia per 
far cadere Milosevic. Il più grosso problema è quello della segretezza. Quando tante e tali personalità del 
mondo si riuniscono, sarebbe più che normale avere informazioni su quanto sta succedendo».  
Invece, tutto top secret. Scrive un giornalista inglese, Tony Gosling, in un giornale di Bristol: «Secondo 
alcune indiscrezioni che ho raccolto, il primo luogo nel quale si è parlato di invasione dell’Iraq da parte 
degli Usa, ben prima che ciò accadesse, è stato nel meeting 2002 dei Bilderberg». Di parere opposto un 
redattore del Financial Times, Martin Wolf, più volte invitato ai meeting: «L’idea che questi incontri non 
possano essere coperti dalla privacy è fondamentalmente totalitaria; non si tratta di un organismo 
esecutivo, nessuna decisione viene presa lì». Fa eco uno dei fondatori, anche lui inglese, lord Denis 
Healey: «Non c’è assolutamente niente sotto. E’ solo un posto per la discussione, non abbiamo mai 
cercato di raggiungere un consenso sui grandi temi. E’ il migliore gruppo internazionale che io abbia mai 
frequentato. Il livello confidenziale, senza alcun clamore all’esterno, consente alle persone di parlare in 
modo chiaro».  
Ed ecco cosa scrive un altro studioso di ordini paralleli e di gruppi e associazioni che agiscono sotto 
traccia, Giorgio Bongiovanni. «Bilderberg rappresenta uno dei più potenti gruppi di facciata degli 
Illuminati (una sorta di super Cupola mondiale, ndr). Malgrado le apparenti buone intenzioni, il vero 
obiettivo è stato quello di formare un’altra organizzazione di facciata che potesse attivamente contribuire 
al disegno degli Illuminati: la costituzione di un Nuovo Ordine Mondiale e di un Governo Mondiale entro il 
2012. Sembra che le decisioni più importanti a livello politico, sociale, economico-finanziario per il mondo 
occidentale vengano in qualche modo ratificate dai Bilderberg». «Il Gruppo - scrive ancora Bongiovanni - 
recluta politici, ministri, finanzieri, presidenti di multinazionali, magnate dell’informazione, reali, professori 
universitari, uomini di vari campi che con le loro decisioni possono influenzare il mondo.  



Tutti i membri aderiscono alle idee precedenti, ma non tutti sono al corrente della profonda verità 
ideologica di alcuni membri principali». I veri ‘conducator’- secondo questa analisi - i quali a loro volta 
fanno anche parte di altri segmenti strategici nell’organigramma degli Illuminati. Due in particolare: la 
Trilateral e la Commission of Foreign Relationship, nata nel 1921, la quale riunisce a sua volta tutti i 
personaggi che hanno fra le loro mani le leve del comando negli Usa.  
«Questi membri particolari - prosegue Bongiovanni - sono i più potenti e fanno parte di quello che viene 
definito il ‘cerchio interiore’. Quello ‘esteriore’, invece, è l’insieme degli uomini della finanza, della politica, 
e altro, che sono sedotti dalle idee di instaurare un governo mondiale che regolerà tutto a livello politico e 
economico: insomma, le ‘marionette’ utilizzate dal cerchio interiore perché i loro membri sanno che non 
possono cambiare il mondo da soli e hanno bisogno di collaboratori motivati e mossi anche dal desiderio 
di danaro e potere».  
Passiamo, per finire, alla Trilateral, vero e proprio luogo cult del Potere nascosto, in grado comunque di 
condizionare i destini del mondo. Ovviamente ‘sponsorizzato’ della star dell’imprenditoria multinazionale, 
come Coca Cola, Ibm, Pan American, Hewlett Packard, Fiat, Sony, Toyota, Mobil, Exxon, Dunlop, Texas 
Instruments, Mutsubishi, per citare solo le più importanti. L’associazione nasce nel 1973, sotto la 
presidenza “democratica” di Jimmy Carter e del suo consigliere speciale per la sicurezza, Zbigniew 
Brzezinsky, il vero deux ex machina. A ispirare il progetto, le famiglie Rothschield e Rockfeller, i 
Paperoni d’America. Un progetto che ha irresistibilmente attratto i potenti del mondo, a cominciare 
proprio dai presidenti Usa, con un Bill Clinton in prima fila. 
Così descriveva Giovanni Agnelli la Trilateral: «Un gruppo di privati cittadini, studiosi, imprenditori, 
politici, sindacalisti delle tre aree del mondo industrializzato (Usa, Europa e Giappone, ndr) che si 
riuniscono per studiare e proporre soluzioni equilibrate a problemi di scottante attualità internazionale e di 
comune interesse». Il solito ritornello. Di diverso avviso il giornalista Richard Falk, che già nel 1978 - 
quindi a pochissimi anni dalla nascita - scrive sulle colonne della Monthly Review di New York: «Le idee 
della Commissione Trilaterale possono essere sintetizzate come l’orientamento ideologico che incarna il 
punto di vista sopranazionale delle società multinazionali, che cercano di subordinare le politiche 
territoriali a fini economici non territoriali».  
E’ la filosofia delle grandi corporation, che stanno privatizzando le risorse di tutto il pianeta, a cominciare 
dai beni primari, come ad esempio l’acqua: non solo riescono a ricavare profitti stratosferici ma anche ad 
esercitare un controllo politico su tutti i Sud - e non solo - del mondo. La logica della globalizzazione. E i 
bracci operativi di questo turbocapitalismo sono proprio due strutture che dovrebbero invece garantire il 
contrario: ovvero la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale.  
«Entrambi - scrive uno studioso, Mario Di Giovanni - sotto lo stretto controllo del ‘Sistema’ liberal della 
costa orientale americana. Agiscono a tutto campo nell’emisfero meridionale del pianeta, impegnate nella 
conduzione e ‘assistenza’ economica ai paesi in via di sviluppo». E proprio sull’acqua, la Banca Mondiale 
sta dando il meglio di sé: con la sua collegata IFC (Internazionale Finance Corporation) infatti sta 
mettendo le mani sulla gran parte delle privatizzazioni dei sistemi idrici di mezzo mondo, soprattutto 
quello africano e asiatico, condizionando la concessione dei fondi all’accettazione della privatizzazione, 
parziale o più spesso totale, del servizio. Del resto, è la stessa Banca a calcolare il business in almeno 
1000 miliardi di dollari… Scrive ancora Di Giovanni: «Le decisioni assunte dai vertici della Trilateral 
riguarderanno sempre di più quanti uomini far morire, attraverso l’eutanasia o gli aborti, e quanti farne 
vivere, attraverso un’oculata distribuzione delle risorse alimentari. Decisioni che riguarderanno 
l’ingegneria genetica, per intervenire nella nuova ‘umanità’. In una parola, tutto ciò che definitivamente 
distrugga il ‘vecchio’ ordine sociale, cristiano, per la creazione di un nuovo ordine. Ma tutto questo senza 
particolari scossoni. Non vi sarà bisogno di dittature, visto che le democrazie laiche e progressiste, 
condotte da governi di ‘centrosinistra’, servono già così efficacemente allo scopo. Governi che 
riproducono - conclude - una formula già sperimentata lungo l’intero corso del ventesimo secolo e 
plasticamente rappresentata dal passato governo Prodi-D’Alema: l’alleanza fra la borghesia massonica e 
la sinistra, rivoluzionaria o meno».  
 



Tutti i nomi degli italiani in Bilderberg 
Pubblichiamo l’elenco delle personalità italiane che hanno preso parte almeno una volta dal 1982 ad 
oggi, si summit internazionali dei Bilderberg. Sotto a ciascun nome, la qualifica che ricoprivano al 
momento dell’ultima partecipazione. Con l’asterisco rosso, i nomi dei partecipanti al summit del 2004 di 
Stresa. Con quello azzurro, coloro che vengono indicati come “membri” o che hanno rivestito cariche di 
vertice all’interno della lobby. 
 

AGNELLI GIOVANNI * 
AGNELLI UMBERTO *  
AMBROSETTI ALFREDO * Presidente Gruppo Ambrosetti  
BERNABE’ FRANCO * Ufficio italiano per le iniziative sulla 
Ricostruzione nei Balcani 
BONINO EMMA Membro della Commissione Europea 
CANTONI GIAMPIERO Presidente BNL 
CARACCIOLO LUCIO * Direttore Limes 
CAVALCHINI LUIGI G. Unione Europea 
CERETELLLI ADRIANA Giornalista, Bruxelles 
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Il Palladismo, ovvero la necessità di un vertice 
 
Palladismo, definito dall'enciclopedia Larousse du XXe siede come "culto di Satana Lucifero, vale a dire di 
Satana considerato come l'Angelo della Luce, il dio umano e benefico", fu una società teurgica 
segretissima, sconosciuta ai massoni anche di alto grado e per ciò composta solo di "emeriti". Vi erano di 
preferenza ammessi i Cavalieri Kadosh, il 30° grado del Rito Scozzese, o gradi equivalenti del rito egiziano 
di Memphis-Misraim; il nome affettato dal rito palladista era quello di Re-Teurgisti Ottimati, mentre le logge 
venivano chiamate Triangoli.  
La gerarchia palladista aveva tre gradi: Kadosh palladico, Gerarca palladico e Mago eletto. Il palladismo si 
collocava sopra i Supremi Consigli formati dagli esponenti del 33° grado del Rito Scozzese Antico e 
Accettato e da tali posizioni discendeva ai gradi inferiori per infiltrazioni successive. 
All'origine del "New and Reformed Palladian Rite" furono Albert Pike e Giuseppe Mazzini. Albert Pike 
(Boston 1809 - Washington 1891), fu governatore dei tenitori indiani, generale dell'esercito della 
Confederazione del Sud e fondatore del famigerato Ku Klux Klan. Stando al citato Dictionnaire de la Franc-
Magonnerie, Pike venne cooptato dal 33° grado del Rito Scozzese americano Albert Gallatin Mackey, 
segretario del Supremo Consiglio di Charleston, il quale: "persuade Pike ad affiliarsi all'Ordine dove 
diventa Sovrano Gran Commendatore del Rito Scozzese (Supremo Consiglio, giurisdizione Sud) dal 1859 
alla sua morte. Riesce a riscrivere la totalità dei rituali dei 33 gradi.  
E autore di Morals and Dogma , considerata La Bibbia del Rito Scozzese", lavoro enorme, 
documentatissimo, che fra alti e bassi egli non ha mai terminato". Secondo L'Acacia massonica, rivista 
mensile illustrata del Grande Oriente di Palazzo Giustiniani, Albert Pike fu: "storico ed esegeta del Rito 
Scozzese Antico Accettato, Sovrano Gran Commendatore del Supremo Consiglio del 33° grado per la 
Giurisdizione Sud degli Stati Uniti d'America, che i clericali di tutto il mondo ritennero di diminuire 
chiamandolo "il Papa della Massoneria", mentre Egli della Massoneria fu, in verità, uno dei benemeriti ed 
eletti Fratelli". 
Lady Queenborough (nome letterario di Edith Starr Miller), nella sua ponderosa opera Occult Theocrasy, 
aggiunge che per consentire l'insediamento di Pike ai vertici della massoneria americana il Gran 
Commendatore John Honour dimissionò espressamente dalla sua carica. La narrazione che la 
Queenborough fa quindi seguire è di notevole interesse: "All'incirca in quell'epoca, Pike e Mackey 
ricevettero la visita di Longfellow. Questo Longfellow (1807-1882, N.d.R.) era un massone di rito scozzese 
che, nel 1847, aveva preso residenza negli Stati Uniti diventando amico stretto di Moses Holbrook, allora 
Sovrano Gran Commendatore di Charleston.  
La familiarità tra Longfellow e Holbrook divenne presto qualcosa di serio quando entrambi si dedicarono 
allo studio a fondo delle scienze occulte e al piacere delle discussioni sui misteri della Cabala. "Quando 
Longfellow chiese al Gran Maestro il permesso di entrare nell'ordine degli Oddfellow allo scopo di studiarne 
l'organizzazione, gli venne concesso. "Oddfellow è il nome adottato dai membri di una società fondata a 
Londra verso il 1788. L'ordine venne introdotto in America nel 1819 dal fabbro Thomas Wildey, che fondò 
la Washington Lodge n.l a Baltimora.  
Questa città divenne il quartier generale degli Oddfellows americani e canadesi e, grazie all'energia di 
Wildey, l'ordine fece grandi progressi diffondendosi con rapidità. "Longfellow e Holbrook, nel corso dei loro 
scambi di impressioni sulla Cabala, avevano progettato di creare un rito Satanico nel quale gli adepti 
sarebbero stati istruiti in Magia Nera, ma Holbrook, il Gran Maestro del Supremo Consiglio di Charleston, 
che aveva già composto un idoneo rituale e una messa sacrilega chiamata Adonaicide Mass (= Messa che 
uccide Adonai, il Dio dei cristiani, N.d.R.), morì, ritardando la piena attuazione del progetto. Gli successe 
John Honour alla cui morte il sogno dell'Ebreo Moses Holbrook di sovvertire la Massoneria venne condotto 
a termine da Albert Pike su scala imponente" 
Giuseppe Mazzini (1805-1872) fu un alto iniziato della massoneria (32° grado scozzese, dignità richiesta 
per l'ingresso nella "Vendita Suprema" della Carboneria) e membro del Comitato Rivoluzionario 
Internazionale di Londra, organismo posto sotto la direzione di un altro massone di alto grado, il ministro di 



S.M. britannica la regina Vittoria, Henry John Terapie, terzo visconte di Palmerston (1784-1865), che legò il 
suo nome alla politica imperiale inglese dell'epoca e la cui mano occulta si estese alle numerose guerre e 
rivoluzioni che costellarono la prima metà del secolo XIX. Quando Pike nel 1891 morì, il Palladismo 
supervisionava occultamente le massonerie americane e lo scozzesismo mondiale "ispirando e 
appoggiando il movimento rivoluzionario mondiale attraverso tre Supremi Consigli a Charleston in South 
Carolina, a Roma con Lemmi e a Berlino, e 23 consigli subordinati (fra cui Washington, Montevideo, 
Napoli, Port Louis in Mauritania e Calcutta, tutti che di lì a poco sarebbero stati fra loro collegati via radio, 
con la sigla S 7 Arcula Mistica). Giova ricordare che nel 1875 i Supremi Consigli delle varie nazioni, per 
autodisciplinarsi avevano firmato a Losanna un'"Alleanza e Confederazione", alla quale fecero seguito 
regolari incontri in Conferenze internazionali che riservavano il posto d'onore al Supremo Consiglio di 
Charleston.  
Un altro passo importante era così compiuto operando una centralizzazione del comando che, pur 
contrastata, come si vedrà, dal coevo risveglio rosicruciano in Europa, sarà in grado di imporre azioni 
coerenti su scala mondiale superando lo scoglio della "concorrenza" delle sette europee tramite una sintesi 
a livello di intenti. Ormai, dice il Virion, le massonerie così unificate tenderanno verso lo scopo 
fondamentale deciso una volta per tutte: il Governo Mondiale, la Controchiesa visibile nelle sue istituzioni 
pubbliche internazionali, invisibile quanto alla sua alta gerarchia  
 
LA CORRISPONDENZA MAZZINI-PIKE DEL 1870 
Mazzini tratteneva una fitta corrispondenza col Pike: ai fini del nostro studio sono ben significative due 
lettere in particolare: quella che Mazzini inviò al Pike il 22 gennaio 1870 e quella del Pike a Mazzini datata 
15 agosto 1871. Jean Lombard annota che questa corrispondenza si trova depositata negli archivi di 
Temple House, la sede del Rito Scozzese di Washington, ma off limits cioè di consultazione vietata; pur 
tuttavia la lettera di Albert Pike, scritta il 15 agosto 1871, venne una volta esposta alla British Museum 
Library di Londra. Là un ufficiale di marina canadese, il commodoro William Guy Carr (presente in veste di 
consulente per gli Stati Uniti alla Conferenza di San Francisco del 26 giugno 1945) potè prenderne 
conoscenza e pubblicarne un riassunto nel libro citato Pawns in thè Game. Il documento è curiosamente 
profetico e precorritore della sinistra triade "crisi-guerra-rivoluzione", che ha tormentato il XX secolo. Ecco 
in che forma lo presenta il Carr: 
"[...] La prima Guerra Mondiale doveva essere combattuta per consentire agli "Illuminati" di abbattere il 
potere degli zar in Russia e trasformare questo paese nella fortezza del comunismo ateo. Le divergenze 
suscitate dagli agenti degli "Illuminati" fra Impero britannico e tedesco furono usate per fomentare questa 
guerra. Dopo che la guerra ebbe fine si doveva edificare il comunismo e utilizzarlo per distruggere altri 
governi e indebolire le religioni.  
La Seconda Guerra Mondiale doveva essere fomentata approfittando della differenza fra fascisti e sionisti 
politici. La guerra doveva essere combattuta in modo da distruggere il nazismo e aumentare il potere del 
sionismo politico, onde consentire lo stabilimento in Palestina dello stato sovrano d'Israele.  
Durante la Seconda Guerra Mondiale si doveva costituire un'Internazionale comunista altrettanto forte 
dell'intera Cristianità. A questo punto quest'ultima doveva essere contenuta e tenuta sotto controllo 
fin quando richiesto per il cataclisma sociale finale. Può una persona informata negare che Roosevelt 
e Churchill hanno realizzato questa politica? 
La Terza Guerra Mondiale dovrà essere fomentata approfittando delle divergenze suscitate dagli agenti 
degli Illuminati fra sionismo politico e dirigenti del mondo islamico.  
La guerra dovrà essere orientata in modo che Islam (mondo arabo e quello musulmano) e sionismo politico 
(incluso lo Stato d'Israele) si distruggano a vicenda, mentre nello stesso tempo le nazioni rimanenti, una 
volta di più divise e contrapposte fra loro, saranno in tal frangente forzate a combattersi fra loro fino al 
completo esaurimento fisico, mentale, spirituale ed economico. Il 15 agosto 1871 Pike disse a Mazzini che 
alla fine della Terza Guerra Mondiale coloro che aspirano al Governo Mondiale provocheranno il più 
grande cataclisma sociale mai visto.  



Si citano qui le parole scritte dallo stesso Pike nella lettera che si dice catalogata presso la biblioteca del 
British Museum di Londra: 
"Noi scateneremo i nichilisti e gli atei e provocheremo un cataclisma sociale formidabile che mostrerà 
chiaramente, in tutto il suo orrore, alle nazioni, l'effetto dell'ateismo assoluto, origine della barbarie e della 
sovversione sanguinaria. Allora ovunque i cittadini, obbligati a difendersi contro una minoranza mondiale 
di rivoluzionari, questi distruttori della civiltà, e la moltitudine disingannata dal cristianesimo, i cui 
adoratori saranno da quel momento privi di orientamento alla ricerca di un ideale, senza più sapere 
ove dirigere l'adorazione, riceveranno la vera luce attraverso la manifestazione universale della 
pura dottrina di Lucifero rivelata finalmente alla vista del pubblico, manifestazione alla quale 
seguirà la distruzione della Cristianità e dell'ateismo conquistati e schiacciati allo stesso tempo!"  
"Quando Mazzini morì nel 1872 - prosegue ancora il Carr - nominò suo successore un altro capo 
rivoluzionario, Adriano Lemmi. A Lemmi più tardi sarebbero succeduti Lenin e Trotzkij.  
Le attività rivoluzionarie di tutti costoro vennero finanziate da banchieri inglesi, francesi, tedeschi e 
americani. Il lettore deve avere presente che i banchieri internazionali di oggi, al pari dei cambiavalute dei 
tempi di Cristo, sono solo strumenti e agenti degli Illuminati. Mentre al grande pubblico era lasciato credere 
che il Comunismo è un movimento di lavoratori per distruggere il Capitalismo, gli ufficiali dei Servizi di 
Informazione inglesi e americani erano in possesso di autentica evidenza documentaria comprovante che 
capitalisti internazionalisti operanti attraverso i loro istituti bancari avevano finanziato entrambe le parti 
in ogni guerra e rivoluzione combattute dal 1776".  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Simbolismo esoterico nel dollaro statunitense? 
 
Ce ne siamo già occupati in passato! La simbologia occulta nelle banconote, oramai dovrebbe essere ben 
nota ai lettori di Nexus: ricordiamo infatti l’articolo pubblicato nel numero 40 nel quale Carmen Rettore ha 
dimostrato inconfutabilmente come i marchi tedeschi recavano impressi dei numeri Maya! Numeri «fuori 
luogo», che apparentemente non c’entravano nulla nel contesto, almeno per noi comuni mortali, e che 
invece avevano una loro e sottile funzione subliminale! Oggi invece analizzeremo una delle banconote più 
conosciute e diffuse al mondo: il dollaro statunitense.  
Cercheremo di comprendere se anche in questa banconota esiste un «linguaggio» o dei messaggi segreti 
che sfuggono al nostro controllo conscio. «The One Dollar», come viene comunemente chiamato, fu 
adottato per la prima volta durante la presidenza di George Washington, nell’anno 1794. Questo spiega 
come mai un lato della banconota - che per comodità chiameremo lato A - presenta proprio l’effige del 
primo presidente degli Stati Uniti d’America.  
 

 
Lato A del dollaro 

Sulla figura storica di George Washington si potrebbe scrivere un intero libro, ma in questa sede ci 
accontenteremo di una piccola parentesi storica, perché colui che supervisionò la costruzione della «White 
House»1[1] ha avuto strettissimi collegamenti con la massoneria dell’epoca. Ufficialmente George 
Washington venne eletto il 30 aprile 17892[2], ma quello che pochi ignorano è che tale nomina fu voluta 
fortemente dal Gran Maestro (massone) di New York, e che il giuramento presidenziale fu fatto addirittura 
sopra la «bibbia sacra» della massoneria3[3]. Non è certo una novità questa per il giovane George, se 
consideriamo che venne «iniziato» ai segreti esoterici prima di compiere ventuno anni; quindi ben prima 
della sua candidatura.  
A destra di Washington, sempre nel lato A, compare un cerchio di colore verde rappresentante il simbolo 
del Dipartimento del Tesoro («Department of The Tresury»), e una data: il 1789.  
 

  
Logo del Dipartimento del Tesoro e data 
1789 Logo della Riserva Federale di Chicago 

 

La data indica la nascita del Dipartimento del Tesoro statunitense ma coincide anche con la Rivoluzione 
francese, «una rivoluzione in cui la massoneria - guarda caso - ha contribuito alla sua preparazione 
intellettuale e ha svolto un ruolo determinante nelle agitazioni»4[4]. Il logo ad una osservazione più attenta, 
risulta pregno di simboli massonici: «scudo», «bilancia», «squadra», «chiave» e «tredici» punti. La 
«bilancia», lo «scudo» e la «chiave» sono facilmente identificabili, mentre la «squadra» lo è un po’ meno. 

                                                
 
 
 
 



Graficamente è quella linea spessa di colore verde con il vertice al centro della bilancia, che divide in due 
lo «scudo»: separa in definitiva la «bilancia» dalla «chiave». La «squadra», in cui sono disegnati «tredici» 
punti, rappresenta lo strumento principe del «lavoro massonico»: un utensile che racchiude in sé il rigore 
morale e la perfezione, e con il suo angolo sempre fisso può essere usata come mezzo di riferimento. La 
«chiave» altro non è che la conoscenza esoterica - rigorosamente gnostica - che i fratelli massoni si 
tramandano, e la «bilancia» indica l’equilibrio tra le forze opposte.  
Non male come sigillo, vero? Almeno cinque simboli universalmente conosciuti in massoneria! Se ci 
spostiamo a sinistra, sempre nel medesimo lato, troviamo il logo della Riserva Federale di Chicago 
(Federal Riserve Bank of Chicago, Illinois). Ad un occhio «esotericamente» allenato, colpisce 
immediatamente la lettera «G» maiuscola stampata all’interno del cerchio. Lettera diffusissima in 
massoneria a tal punto che viene considerata come uno dei simboli più importanti.  
Qual è il suo significato? Ci sono così tante interpretazioni che è difficile integrare il vero significato, 
almeno per coloro che non sono iniziati agli «insegnamenti nascosti»: iniziale della parola «Gnosi» 
(conoscenza), «Geometria» (l’arte sacra della «costruzione»), «God» in inglese, «Got» in tedesco: Dio, 
«Generazione», «G.A.D.U.» (Grande Architetto dell’Universo), ecc.  
E’ d’obbligo precisare, per non cadere nel ridicolo, che esistono altre serie della stessa banconota che 
presentano invece della lettera «G» la lettera «H» o la «J», questo a seconda della banca federale.  
Però è altresì vero che una simile coincidenza - per chi crede naturalmente nelle coincidenze - è molto 
interessante. Giriamo a questo punto il dollaro e passiamo al lato B. A destra, dentro un cerchio, l’animale 
per così dire ufficiale degli Stati Uniti d’America: l’aquila calva o aquila romana.    
 

 
Lato B del dollaro 

Questa «ufficialità» l’ha sicuramente reso l’animale più diffuso in loghi e/o simboli governativi.  
Senza nulla togliere agli altri animali, l’aquila per sua natura, è forse più «vicina» a Dio di qualsiasi altro 
animale. Il significato quindi è indubbiamente «divino». Essa infatti vola alta, sfiorando il cielo e osserva 
tutto e tutti. Nulla le sfugge dall’alto. Nel dollaro, l’aquila tiene nel becco un nastro con la scritta latina «E 
Pluribus Unum» (Out of Many, One), composta da «tredici» caratteri, che significa: «Da Molti Uno». Il 
numero «tredici», come vedremo meglio più avanti, è presente numerose volte nella banconota:  
- le frecce che l’aquila tiene negli artigli della zampa a destra;  
-le foglie del ramo nella zampa sinistra;  
- le strisce dello scudo centrale che coprono il corpo;  
- le stelle sopra la testa dell’aquila (che unite formano una stella a sei punte, sic!) 
- i gradini della piramide; 
- le lettere della scritta «E Pluribus Unum»;  
- le lettere scritta «Annuit Coeptis»;  
 
Aldilà dell’ovvio riferimento ai tredici stati che formarono la prima confederazione americana (tuttora presenti come numero nelle 
tredici strisce bianche e rosse della bandiera statunitense), il significato del «tredici» in numerologia potrebbe riempire 
tranquillamente una intera enciclopedia. Nei 22 Arcani Maggiori dei Tarocchi è raffigurato con la «Morte», intesa come 
trasformazione, cambiamento e rinascita. Nella tradizione cristiana, in cui Giuda il traditore è legato al tredici (Gesù più dodici 
apostoli), è considerato il numero della gerarchia infernale. Per alcuni studiosi dell'alfabeto ebraico il «tredici» è simbolo di 
distruzione e morte. Secondo invece Carmen Rettore, il tredici «oltre ad essere il numero cosmico del perdurare della presenza è 
anche il numero del “trasporto” e del “volo”». Cosa significa questo? «In pratica con questo numero - continua Carmen Rettore - 
viene data alla banconota la pulsazione di un movimento universale», della serie: un movimento di «circolazione» che «perdura, 
trascende e resiste per l’eternità». La conferma di quest’ultima affermazione, e cioè della «circolazione che perdura», sta nel fatto 
che il dollaro è sicuramente la banconota che circola maggiormente nel mondo e da tantissimo tempo.   

Spostiamoci ora a sinistra, perché adesso viene il bello. Preparatevi.    



   

La Piramide del Potere L'aquila calva Le stelline sopra l'aquila formano il Sigillo di 
Salomone (stella a sei punte) 

 
All’interno di un cerchio una piramide - o tronco di piramide - a base quadrata con un occhio al vertice. Un simbolo affascinante e 
soprattutto intrigante, che vedremo di estrema importanza: si tratta infatti del «Delta Luminoso», chiamato dagli amanti della 
cospirazione: «Piramide del Controllo» o anche «L’occhio che tutto vede». Talmente importante è il suo «significato» che perfino 
Gustav Jung se n’è occupato: «il  triangolo con dentro un occhio s’impone – sempre secondo il grande psichiatra svizzero - 
immediatamente ad ogni osservatore (a livello inconscio) indipendentemente dal livello di coscienza di chi lo sta guardando».  
Ciò significa che va a lavorare direttamente a livello inconscio bypassando la parte consapevole. Ma cosa ci comunica? 
Lo scopo dell’«Occhio della Trinità e dello Spirito Santo», come lo chiama la Rettore, è quello di ricordare che: «l’occhio di Dio ti 
vede sempre, ovunque tu sia!», mentre il triangolo va a colpire direttamente i tre corpi: materia, sensi e mente, di cui è composto 
l’uomo. Molto interessante, ma andiamo avanti perché non finisce qui. La piramide ha «tredici» gradini, simbolo - per alcuni - del 
«percorso iniziatico rosicruciano», alla base della quale vi è incisa la data: «MDCCLXXVI» cioè 1776, anno della fondazione degli 
Stati Uniti, ma anche anno della nascita dell’«Ordine degli Illuminati»: la società segreta fondata il 1° maggio da Adam Weisshaupt, 
allora professore ventottenne di giurisprudenza dell’Università dei Gesuiti in Baviera. Sopra il vertice della piramide compare la 
scritta «Annuit Cœptis», anch’essa di «tredici» caratteri il cui significato è: «la provvidenza ha favorito il nostro impegno», «la 
divinità ha acconsentito» o anche «approva le cose iniziate». Sotto la base della piramide la scritta «contenente un evidente errore 
ortografico affinché la “divisa” «Novus Ordo Seclorum» risulti composta di 17 lettere invece di 18».  
Effettivamente la scritta corretta dovrebbe essere più o meno così: «Novus Ordo Secolorum». Perché allora inserire volutamente 
ad arte un errore? Cosa significherà mai il numero «diciassette»? Esso equivale alla «privazione della perfezione celeste altrimenti 
rappresentata dal numero 18». Il XVII Arcano è rappresentato da: «Le Stelle», ma indica anche la «perpetuazione» e 
«realizzazione».  Come dire al mondo: «ecco a voi la realizzazione del Nuovo Ordine Mondiale».  
Un altro simbolo curioso è invece la «farfalla» ai piedi della piramide. Per i greci la parola «psiche» significa anche «farfalla», 
oltreché naturalmente «anima». Quindi la piramide «sovrasta» e «sottomette» l’anima-psiche che sta alla base. Ma quand’è che il 
«Delta luminoso» è stato utilizzato per la prima volta? I primi ovviamente furono i membri dell’Ordine degli Illuminati, mentre nel 
dollaro la decisione di stamparlo fu presa solamente nel 1933 per volere del 31esimo presidente Franklin Delano Roosevelt. Un 
«presidente - tanto per cambiare - massone del 33esimo grado». Questo simbolo, modificato graficamente da renderlo ancora più 
«illuminante» (l’occhio che osserva e/o controlla il mondo intero), oggi viene usato anche dall’agenzia governativa per i programmi 

della difesa statunitense: la D.A.R.P.A. (Defense Advanced Research Projects Agency).  

 

 
 
O meglio, veniva usato: dopo averlo scaricato dal sito ufficiale www.darpa.mil (vedi immagine) sembra 
misteriosamente sparito dalle pagine web. Questo sì che è vero occultismo! Possiamo quindi affermare, 
senza paura di essere smentiti, che il dollaro statunitense «veicola» così tanti simboli esoterici e/o 
massonici che pensare a semplici coincidenze fortuite è sinceramente un’offesa al buon senso e alla 
comune intelligenza.  
Sicuramente per qualcuno queste affermazioni potranno sembrare semplici forzature, qualcun altro troverà 
il tempo di sorriderci sopra, ma è bene sempre ricordare due cose: primo che «nulla in massoneria è 
ritualmente superfluo…» e secondo di non sottovalutare il «simbolo», perché come disse Jung: «può 
trasformare la natura stessa dell’uomo». Chi ha orecchie per intendere…intenda! 
 



Marzo di Sangue e nuovo dollaro 
 
L'america sta valutando segretamente di stampare nuovi dollari "United States notes", "Note Statunitensi", 
in sostituzione dei tradizionali dollari "Federal Reserve Notes". 
Proprio come voleva fare Kennedy, infatti gli unici che ci guadagnarono da quella morte furono la Federal 
Reserve ed Israele. Oggi Bush si trova nella medesima situazione e pare che effettuerà la riforma entro 
marzo, visto che non ha altra soluzione. A meno che non si prenda in considerazione l'alternativa, 
geopoliticamente dislessica, di bombardare l'Iran che sta istituendo una borsa che tratterà petrolio in euro 
(petroeuro): questa iniziativa, infatti, svaluterebbe il vecchio dollaro rendendolo carta straccia. 
L'uovo di Colombo consiste nello stampare "Note Statunitensi", ovvero biglietti di Stato, per non rimanere 
nelle mani dei soci della Federal Reserve, che è una società privata che pare abbia addirittura la sede 
legale a Portorico. 
Il governatore della Federal Reserve, Alan Greenspan, il 31 gennaio se ne va in pensione. Il nuovo, Ben 
Bernanke, ha deciso di non pubblicare più i dati di M3, ovvero la quantità totale dei vari tipi di dollari 
emessi: in pratica, potranno stampare soldi a più non posso senza che nessuno se ne accorga. Non a 
caso sono uscite delle leggi strane sulla legittima difesa, in vari paesi. In Italia, Berlusconi ha chiesto 15 
giorni in più prima delle elezioni. Si sta giocando questa grande partita monetaria facendo di tutto per 
distogliere l'attenzione da questo piano. Ad esempio, hanno deciso di far consegnare proprio ora Mladic 
alla euromagistrata Carla Del Ponte. La mente raffinatissima della Corte dell'Aia è già al lavoro nelle varie 
boutique per comprare giacche, foulard e per qualche ritocco alle rughe: per poi pavoneggiarsi come al 
solito davanti alle telecamere. 
Mentre infuriava la polemica sul signoraggio del Marco Convertibile, il governo della Srpska è caduto sotto 
un accordo chiuso tra tre persone. Queste si spartiranno le sedie storte: un serbo sarà il vice primo 
ministro. Il loro abietto obiettivo è di scaricare sulla polizia la consegna di Mladic, infatti il Topolino dell'Aia 
sta parlando di collusioni della polizia nel mercato della droga. Evidentemente si è consultata con Soros, 
che lui di droga se ne intende. Tutto questo scenario accadrà nei prossimi giorni mentre tutti i media sono 
già pronti a deviare l'attenzione da quello che sta per succedere col dollaro. Tutti sono al lavoro per 
privatizzare tutto e consegnare ai pirati quello che rimane. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Bush e Kerry fratelli di loggia e cugini di sangue! 
 
Quasi un mese fa, avevamo avvertito che a Stresa, in provincia di Varese, si sarebbero incontrati quelli del 
Bilderberg per decidere le sorti del nostro pianeta. (vedi lista partecipanti). Bene, una delle decisioni è stata 
proprio quella di scegliere il vice presidente di John Kerry - il candidato democratico alle presidenziali di 
novembre 2004. Il fortunato «eletto» è stato John Edwards non per via della sua fotogenia, ma perché il 
suo discorso è stato molto apprezzato dai Burattinai presenti in sala (Rockefeller, Henry Kissinger, & C.). 
La cosa invece è andata diversamente al Ministro del Tesoro, Giulio Tremonti, pure lui al Grand Hotel Ils 
des Borromees sul Lago Maggiore per presentare la politica economica italiana. Giulio non ha convinto per 
nulla la potente platea, e il suo dicastero è stato lasciato nelle mani «sicure» del premier Silvio Berlusconi. 
Insomma, a quanto pare, l’establishment politico-economica rappresentata in questo frangente dal 
Bilderberg, ha abbandonato il peso morto George W. Bush perché diventato troppo impopolare e 
ingombrante. La sua politica internazionale ha infatti scatenato la rivolta di centinaia di milioni di persone in 
tutto il mondo e sta facendo prendere coscienza della situazione attuale, e questo per l’elite, non va 
assolutamente bene! Il «gregge disorientato», come lo chiama l’intellettuale e professore di linguistica al 
MIT, Noam Chomsky, deve rimanere in letargo e non destarsi; non deve porsi troppe domande. 
L’attuale presidente degli Stati Uniti però ha mangiato la foglia: ha compreso il suo abbandono da parte 
dello stesso Sistema che lo ha posizionato «illegittimamente» dentro la Casa Bianca, e le sta provando 
tutte per sopravvivere, senza comprendere che nulla può contro il Potere, quello vero.  
L’ultimo disperato tentativo è quello di posticipare le elezioni! Proprio così: vuole, o meglio vorrebbe, 
ritardare le presidenziali di novembre per paura di atti di terrorismo. I media, quelli ovviamente controllati 
dalla sua amministrazione, danno per certo «cataclismatici attacchi terroristici volti a influenzare le 
consultazioni». Come fanno a essere così sicuri rimane un mistero… Comunque sia, si stanno prodigando 
seriamente: l’agenzia per la sicurezza della nazione (Homeland Security) ha ufficialmente chiesto al 
Dipartimento di Giustizia di elaborare strategie giuridiche che permettano di sospendere le elezioni del 2 
novembre nel caso di un attacco terroristico! Secondo il «Newsweek» il Dipartimento in oggetto dovrà 
prendere atto della lettera che è stata inviata nei giorni scorsi dal direttore della Commissione per 
l’Assistenza Elettorale, DeForest B. Soaries Jr., proprio su questo problema. Ricordiamo che questo 
personaggio è un fondamentalista religioso di estrema destra, nominato dallo stesso Bush Jr. nel 2002.  
Questo chiarissimo atto intimidatorio dell’amministrazione può essere interpretato come un tentativo di 
colpo di stato, perché la Costituzione americana non contempla la possibilità che il governo federale sposti 
le elezioni, per nessun motivo. Vedremo cosa succederà nelle prossime settimane…   
Detto questo, tutti coloro che vedono in Bush un pericolo per la stabilità e la sicurezza del pianeta - e sono 
in costante aumento - non cantino vittoria e non si rallegrino troppo se al suo posto verrà eletto il 
democratico John Kerry. E’ molto probabile che Bush, attentati o meno (speriamo non accada nulla!), 
perderà le elezioni, ma non perché il popolo gli ha voltato le spalle ma perché le spalle gliele hanno voltate 
i Burattinai. Il popolo si sa non elegge alcunché! Il vero problema è che il prossimo inquilino della Casa 
Bianca sarà suo «fratello di loggia» nonché «cugino di sangue», John Kerry! Sappiamo che entrambi 
furono istruiti nella «Skull and Bones» («Teschio e Ossa») di Yale, ma pochi sono a conoscenza del loro 
legame di sangue.  
Secondo le ricerche dello storico americano, di origine ceca, Miroslav Rechcigl, il presidente George 
Walker Bush Jr. e lo sfidante John Kerry discenderebbero da Edoardo I, sovrano inglese della casata dei 
Plantageneti vissuto tra il 1239 e il 1307. Secondo tale studio, anticipato dal quotidiano inglese «The 
Times», i due candidati alle presidenziali sarebbero non solo imparentati ma addirittura cugini dell’attuale 
regina d’Inghilterra Elisabetta II! Per gli amanti dei libri di David Icke (ex giornalista della BBC) questa non 
è certo una novità, ma semmai la prova che le sue elucubrazioni hanno un fondamento…  
Concludo dicendo che il prossimo presidente è stato scelto dai Burattinai perché, come dice Maurizio 
Blondet, farà le stesse medesime cose di Bush però in maniera meno irritante per la comunità 
internazionale! 



Bush e Kerry divisi in politica ma uniti da una loggia:  
quella del «Teschio e delle Ossa» 

 
La confraternita alla quale di iscrissero ai tempi dell’università fu fondata nel 1832 e accoglie soltanto 
studenti di Yale. Un sogno immacolato. Ma anche un cupo, lugubre segreto di cui nessuno dei due rivelerà 
mai alcunché, nemmeno in punto di morte: né a un giudice, né a un giornalista e men che meno alla 
propria moglie. Sì, un sogno e un segreto sono probabilmente le uniche due cose che accomunano il 
presidente statunitense George W. Bush e John Kerry, suo sfidante alle prossime elezioni presidenziali di 
novembre. Il sogno è scontato e noto a tutti: le chiavi di quella residenza tutta bianca al numero 1600 di 
Pennsylvania Avenue, a Washington DC. Bush conta di ottenere dai padroni di casa, gli americani, il 
rinnovo del contratto d’affitto per altri quattro anni; Kerry spera invece in un’intimazione di sfratto al 
concorrente. Diverse le parole usate per arrivarci, diversi i finanziamenti, ma è lì che puntano entrambi. 
Quello e soltanto quello è il loro chiarissimo oggetto del desiderio. Per il resto, come si sa, tutto li divide. Il 
presidente è cresciuto in mezzo alla smisurata guasconeria dei texani, l’ex eroe del Vietnam, respirando 
invece lo snobismo dei «sangue blu» del New England. Il primo è evangelico, il secondo cattolico. Uno è 
convinto della validità del capestro, l’altro vuole cancellare la pena di morte…E si potrebbe continuare. Sì, 
ma il segreto, quel «cupo segreto» che li lega? Volendolo definire col il suo vero nome, si può affermare 
che Bush e lo sfidante condividono uno scheletro nell’armadio.  A essere più precisi, non proprio uno 
scheletro intero, qualcosa in meno: soltanto un teschio e due ossa incrociare, in  inglese skull and bones.  
Ma i pirati non c’entrano. Skull and Bones è infatti il nome e il simbolo della segretissima quanto super 
esclusiva loggia studentesca a cui entrambi sono stati iscritti – pur senza incrociarsi per la differenza d’età 
– negli anni universitari all’altrettanto esclusivo ateneo di Yale. Loggia nella quale si entra per chiamata – 
quindici nuovi adepti ogni anno – portando una tassa d’ingresso di 15mila dollari e un orologio appartenuto 
a papà. Loggia dalla quale si esce soltanto per morte sopraggiunta. E conseguentemente loggia nel cui 
libro mastro compaiono tuttora i nomi di George e di John, così come quelli di tutti gli altri membri ancora in 
vita, circa 800 persone.  
Skull and Bones ha una storia e una leggenda. La storia vuole che l’associazione sia stata fondata a Yale, 
nel 1832, dal generale William Huntington Russell (fratello di quel Samuel che gestì il più vasto traffico 
mondiale di oppio del tempo) e da Alphonso Taft, nonno di quell’Howard che dal 1909 al 1913 sarebbe 
stato il 27° presidente degli Stati Uniti. L’intento era quello di riprodurre in America una società segreta sul 
modello di quelle – come gli Illuminati – che proliferavano in Germania. Lo scopo? Creare una classe eletta 
e destinata attraverso l’aiuto reciproco a grandi e luminose carriere.  
E infatti la storia ci dice come attraverso la pesante porta di legno massiccio che conduce alla cripta senza 
finestre («La Tomba»), sede della setta, siano passati negli anni diversi aspiranti «Bonesmen» (uomini-
ossa) divenuti poi personaggi in vista: da George Bush senior, papà di George W., nonché 41° presidente 
americano, a William Donaldson, già capo delle Sec, la commissione che vigila sulla Borsa di Wall Street; 
da Henry Luce, fondatore della rivista Time Magazine, a Averell Harriman, diplomatico di vaglia e 
confidente di diversi inquilini della Casa Bianca; da Harold Stanley, fondatore della banca d’affari Morgan 
Stanley, a diversi rampolli della famiglia Rockefeller, i magnati della Standard & Oil. Ma anche ex segretari 
di Stato, giudici della Corte Suprema e pezzi grossi della CIA.  
Questo vuole la storia. La leggenda racconta invece ben altro. Tanto che pensando alle successive 
carriere di quei giovani necrofili – in che mani siamo! – si fa fatica a scegliere se piangere o ridere. 
Sarebbe stato per esempio Prescott Bush, nonno di George W., anche lui studente a Yale, a trafugare da 
una tomba pellerossa il teschio che dà il nome alla loggia (prima si chiamava «Confraternità della morte») 
e che pare sia conservato ancor oggi, come oggetto di culto, in una teca di vetro. E non un teschio 
qualsiasi, ma quello che sarebbe appartenuto al povero Geronimo, grande capo Apache, perseguitato in 
vita dalle giubbe blu e molestato da morto da quei pischelli in blazar dello stesso colore. 



Attraverso le maglie della segretezza, forate soltanto da pochissime eccezioni, sappiamo anche che i 
neofiti, una colta accolti, prendono il nome di «Cavalieri», per poi diventare l’anno successivo, «Patriarchi»; 
che gli appellativi con cui definiscono i comuni mortali, quelli del mondo esterno, vanno da «Gentili» a 
«Vandali»; ma soprattutto che la cerimonia di iniziazione prevede che l’aspirante «Bonesman» si stenda 
completamente nudo in una bara, al centro della cripta, raccontando agli altri, senza lesinare alcun 
dettaglio, la propria vita sessuale. E ora che in anni di politically correct le porte della sulla and bones sono 
state aperte anche a donne e omosessuali dei deus essi, in quelle cerimonie non ci sarà senz’altro di che 
annoiarsi.  
Comunque, a lume di borghesissimo buon senso, ce ne sarebbe già abbastanza per dibattersi tra due 
interrogativi: ridere o piangere? Eppure, c’è anche chi ha scelto una terza via. Come Ron Rosembaum, 
scrittore ed editorialista del New York Observer, che affascinato da questo mondo criptico vi ha dedicato 
30 anni di studi e di lavoro.  
Ricavandone anche il suo personale «perché» circa l’esistenza di Skull and Bones. «Sono giunto alla 
conclusione che al di là del colore e degli aspetti esteriori, tutta questa ossessione per le ossa, le bare e la 
mortalità voglia inculcare nei giovani adepti il concetto che la vita è breve – spiega Rosembaum – e se 
come loro sei una persona ricca e privilegiata, hai davanti a te due strade: o te la godi, senza dare in 
cambio nulla alla società, oppure sfrutti il tempo che ti è stato regalato per lasciare un segno e un 
contributo». E messa così, potrebbe anche andare. 
 
 
 

La cazzuola George Washington 
 
La posa della prima pietra del Campidoglio degli Stati Uniti d’America avvenne con Riti Massonici il 18 
settembre del 1793. Poiché il territorio era situato all’interno della giurisdizione massonica della Gran 
Loggia del Maryland, la cerimonia fu celebrata sotto gli auspici di quella stessa Gran Loggia con il Ven.mo 
Joseph Clark in qualità di Gran Maestro Pro Tempore Ven. Fratello. Il presidente George Washington 
presenziò alla cerimonia, assistito dal Ven.mo Fratello Clark del Maryland, dal Ven. Fratello Elisha C. Dick, 
Maestro della Loggia Alexandria No. 22 della Virginia, nonché dal Ven. Fratello Valentine Reintzel, Maestro 
della Loggia del Maryland No. 9 (ora Loggia Potomac No. 5 del Distretto di Columbia). La cazzuola 
d’argento e il martelletto di marmo che George Washington utilizzò nel posare la pietra erano stati prodotti 
artigianalmente per l’occasione dal Fratello John Duffey, un argentiere di Alexandria, membro della Loggia 
di Fredericksburg No.4.  
La cazzuola ha lama e codolo argentati, impugnatura d’avorio e rivestimento d’argento sull’estremità 
dell’impugnatura. Oltre alla cazzuola e al martelletto, Fratello Duffey produsse altri utensili da lavoro 
massonici in noce da utilizzare nella cerimonia. Al termine della stessa, il presidente Washington consegnò 
la cazzuola al Maestro della Loggia No. 9 e il martelletto al Maestro della Loggia di Alexandria No.22.  
L’iscrizione incisa dopo il 1805 sulla parte inferiore della lama della cazzuola suona così: «Questa 
cazzuola, di proprietà della Loggia Alexandria-Washington No. 22 A.F.& A.M. fu utilizzata dal Generale 
George Washington il 18 settembre del 1793 per porre la prima pietra del Campidoglio degli Stati Uniti 
d’America a Washington, D.C.» Dopo la cerimonia del 1793 per il Campidoglio, sembra che la cazzuola 
non sia stata più utilizzata fino al 1816, anno in cui si svolse la cerimonia della posa della prima pietra del 
Mechanics' Hall in Alfred Street ad Alexandria. In seguito, la cazzuola fu impiegata dalla Loggia Alexandria-
Washington per cerimonie speciali di posa della prima pietra e la richiesta aumentò durante la prima metà 
del ventesimo secolo.  
La Loggia Alexandria-Washington considera la cazzuola Washington uno dei suoi beni più preziosi.  
Oggi, si trova esposta al pubblico all’interno di una speciale vetrinetta  nella “Replica Room” della Loggia 
Alexandria-Washington presso il George Washington Masonic National Memorial.  
Le cerimonie di posa della prima pietra alle quali la Loggia Alexandria-Washington ha partecipato e in cui 
la cazzuola Washington è stata utilizzata includono, oltre a quelle sopraccitate:  



- Saint Paul’s Church, Alexandria (1817)  
- Smithsonian Institution, Washington (1847)  
- Monumento a Washington (1848)  
- Statua Equestre di George Washington, Richmond (1850)  
- Fireman's Monument, cimitero di Ivy Hill, Alexandria (1856)  
- Alexandria Hospital (centro antico di Alexandria--non Seminary Road)  
- George Washington Park, Alexandria (1909)  
- Alexandria High School (1915)  
- Tempio Massonico di Detroit  
- Casa del Tempio, Rito Scozzese, Washington  
- Tempio Massonico, Gran Loggia di Washington, D.C. (Ora National Museum of Women in the Arts)  
- Tempio del Rito Scozzese, Kansas City, Missouri  
- High School, Salina, Kansas  
- Corte Suprema degli Stati Uniti, Washington  
- National Cathedral, Washington   
- Biblioteca del Congresso, Washington  
- Ufficio postale e ufficio della dogana, Alexandria  
- George Washington Masonic National Memorial (1923)  
- Dipartimento del Commercio degli Stati Uniti (Presidente Hoover)  
- National Education Building, Washington (1930)  
- Edificio Poste Centrali degli Stati Uniti, Washington (President Hoover, 1932) 
- Edificio del Dipartimento del Lavoro (Gran Loggia di Washington D.C., 1932)  
- Edificio del Dipartimento dell’Interno (Presidente Roosevelt - non Massonico, 1936)  
- Emmanuel Episcopal Church, Braddock Heights, Alexandria, Virginia  
- George Washington High School, Alexandria  
- Thomas Jefferson Memorial, Washington (1939)  
- Loggia di Fredericksburg No. 4, aggiunta (1951)  
- Mary Washington College, Edificio Belle Arti, Fredericksburg (1951)  
- Edificio del Dipartimento di Stato, Washington (1957)  
- Chiesa Metodista, Mount Vernon (1958)  
- Ampliamento ala settentrionale del Campidoglio, Stati Uniti (1959)  
- Tempio del Rito Scozzese, Alexandria (1959)  
- Loggia Elmer Timberman No. 54, Annandale, Virginia (1960)  
- James Monroe Memorial Law Library, Fredericksburg, Virginia (1961)  

Come si può notare, la cazzuola Washington è stata utilizzata per cerimonie di posa della prima pietra di 
molti edifici importanti. Tuttavia, durante gli anni ’60 del secolo scorso, la Loggia, preoccupata per l’usura 
ed accortasi che la superficie della cazzuola risultava graffiata dalla malta, decise di farne produrre 
artigianalmente una copia. Fu allora che la Loggia Alexandria-Washington incaricò il Fratello George E. 
Olifer, grande esperto di metalli preziosi e in seguito Venerabile Maestro della Loggia stessa, di riprodurre 
una cazzuola che si avvicinasse il più possibile all’originale. In tutti i particolari tranne uno, l’opera del Ven. 
Olifer è completamente identica all’originale. Egli ha lasciato un piccolo segno che contraddistingue la 
copia in modo che possa essere identificata, purché si sappia dove guardare, e si trova nello stesso punto 
in cui John Duffey pose il suo sulla cazzuola originale nel 1793. A partire dalla fine degli anni ’60, la copia 
della cazzuola viene utilizzata ogni volta che la Loggia è chiamata a presenziare cerimonie di posa della 
prima pietra oppure in occasione di eventi speciali. La cazzuola Washington, invece, è stata utilizzata una 
sola volta, ed è stato in occasione della ricostruzione del 200mo anniversario della posa della prima pietra 
del Campidoglio degli Stati Uniti, a Washington, D.C. il 18 settembre del 1993. Finanziato dalla Gran 
Loggia del Distretto di Columbia, a questo evento parteciparono Massoni provenienti da ogni parte degli 
Stati Uniti. Di seguito sono elencati alcuni eventi di posa della prima pietra del più recente passato nei quali 
la copia della cazzuola Washington è stata utilizzata:  
 
- Prima pietra della nuova struttura sanitaria, Casa Massonica Bonnie Blink, Cockeysville, Maryland, Gran Loggia del Maryland (1981)  
- Ricostruz. della posa della prima pietra dell’Almas Shrine Temple di Washington, D.C., Gran Loggia del Distretto di Columbia (1986)  
- Ricostruzione del 200mo anniversario di posa della prima pietra del Distretto Federale, Jones Point, Alexandria, Virginia, Loggia Alexandria- 
Washington No. 22 (1991)  
- Ricostruzione del 200mo anniversario di posa della prima pietra della Casa Bianca, Washington, D.C., Gran Loggia del Distretto di Columbia 
(1992) 
- Prima pietra per la ricostruzione del Washington Grist Mill, Perryopolis, Pennsylvania, Gran Loggia di Pennsylvania (1992)  
- Prima pietra della sede locale della Croce Rossa americana, Alexandria, Virginia, Loggia Alexandria-Washington No. 22 (1995)  
- Prima pietra del Rural Electric Cooperative Association, Arlington, Virginia, Loggia Alexandria-Washington No. 22 (1995)  
- Ricostruz. della posa della prima pietra dell’Alexandria Academy, Alexandria, Virginia, Loggia Alexandria-Washington No.22 (1995)  
- Prima pietra del Tempio Massonico Charles A. Brigham, Jr., Loggia Madisonville - Madiera No. 419, Symmes Township, Ohio, Gran Loggia 
dell’Ohio (1996)  



Maastricht e la perdita della Sovranità Monetaria 
 
Luglio 1981 L’autonomia della sovranità monetaria affidata alla privata Banca Centrale d’Italia è stata 
introdotta a partire dal luglio 1981, col divorzio tra Banca d’Italia e Ministero del Tesoro deciso dal Ministro 
del Tesoro Beniamo Andreatta con una semplice lettera all’allora Governatore di Bankitalia Carlo Azeglio 
Ciampi, in cui sollevava la Banca Centrale dall’obbligo di acquistare quei titoli di Stato che il Tesoro non 
riusciva a collocare altrove sul mercato.  
17 Febbraio 1986 Giulio Andreotti come Ministro degli Esteri del Governo Craxi, firma l’Atto Unico 
Europeo.  
7 Febbraio 1992 Giulio Andreotti come Presidente del Consiglio assieme al Ministro degli Esteri Gianni de 
Michelis (Membro dell’Aspen Institute) e il Ministro del Tesoro Guido Carli (già governatore di Bankitalia) 
firmano il Trattato di Maastricht, il 7 febbraio 1992 per l’entrata nell’Unione Europea. Così facendo, 
l’autonomia delle banche centrale stava entrando in tutti gli ordinamenti giuridici dell’Unione Europea per 
effetto del Trattato (articolo 107).  
 
Articolo 107 del Trattato di Maastricht  
Nell'esercizio dei poteri e nell'assolvimento dei compiti e dei doveri loro attribuiti dal presente trattato e dallo Statuto del SEBC, 
né la BCE né una Banca centrale nazionale né un membro dei rispettivi organi decisionali possono sollecitare o accettare 
istruzioni dalle istituzioni o dagli organi comunitari, dai Governi degli Stati membri né da qualsiasi altro organismo. Le istituzioni e 
gli organi comunitari nonché i Governi degli Stati membri si impegnano a rispettare questo principio e a non cercare di 

influenzare i membri degli organi decisionali della BCE o delle Banche centrali nazionali nell'assolvimento dei loro compiti.    
 

Gli Stati aderenti rinunciano alla sovranità monetaria nazionale per trasferirla con l’articolo 105 alla Banca 
Centrale Europea (BCE).  
 

Articolo 105A del Trattato di Maastricht  
1.      La BCE ha il diritto esclusivo di autorizzare l'emissione di banconote all'interno della Comunità. La BCE e le 
Banche centrali nazionali possono emettere banconote. Le banconote emesse dalla BCE e dalle Banche 
centrali nazionali costituiscono le uniche banconote aventi corso legale nella Comunità. 
2.      Gli Stati membri possono coniare monete metalliche con l'approvazione delle BCE per quanto riguarda il 
volume del conio.  

 
7 Febbraio 1992 Lo stesso giorno l’autonomia della Banca Centrale si è perfezionata con la legge 
7.2.1992 numero 82 varata dal ministro del Tesoro Guido Carli (già governatore della Banca d’Italia), che 
ha attribuito alla Banca d’Italia la facoltà di variare il tasso ufficiale di sconto senza doverlo più concordare 
con il Tesoro.  
 
Modifiche costituzionali  
Gli ultimi atti della costruzione europea, dall’Atto Unico Europeo (AUE) del 1986 al Trattato di Maastricht 
del 1992, all’entrata vera e propria nel 1999, hanno imposto una trasformazione strutturale, che ha 
modificato la nostra Costituzione, sovrapponendole degli impegni internazionali. In particolare è stata 
approvata, senza che nessuno lo dicesse, una nuova costituzione economica, che svuotava diversi articoli 
della costituzione economica, che svuotava diversi articoli della Costituzione repubblicana e ne introduceva 
altri, cambiandoli radicalmente i poteri della Repubblica – per lo più cancellandoli – in materia di spesa, di 
Stato sociali, di proprietà pubblica delle imprese, di programmazione.  
 
Sovranità monetaria oggi  
Oggi la Sovranità Monetaria di circa 455 milioni di persone dell’Unione Europea è nelle mani di pochissime 
persone del Comitato esecutivo della Banca Centrale Europea (e dei veri controllori dei gruppi elitari ai 
quali appartengono):  



- Il presidente Jean-Claude Trichet:Membro del Club di Parigi, della Banca per i Regolamenti 
Internazionali, membro dell’Ordine nazionale della Legione d’Oro, già Governatore della Banca Mondiale e 
del Fondo Monetario Internazionale, ecc.;  
- Il vicepresidente Lucas D. Papademos Membro della Commissione Trilaterale e del Fondo Monetario;  
- Tommaso Padoa-Schioppa (sostituito dall’attuale Lorenzo Bini Smaghi): Membro dell’Aspen Institute, 
membro della Commissione Trilaterale, membro dei Bilderberg, ecc.)  
 
La BCE, con sede a Francoforte (è nelle mani di pochissimi banchieri) è la Banca Centrale che gestisce e 
controlla tutta l’emissione delle banconote in Europa. I proprietari della BCE sono le seguenti Banche 
Centrali:  
 

Banca Nazionale del Belgio (2,83%)  Banca centrale del Lussemburgo (0,17%)  

Banca Nazionale della Danimarca (1,72%)  Banca d’Olanda (4,43%)  
Banca Nazionale della Germania (23,40%) (BCE) Banca Nazionale d'Austria (2,30%)  
Banca della Grecia (2,16%)  Banca del Portogallo (2,01%)  
Banca della Spagna (8,78%)  Banca di Finlandia (1,43%)  
Banca della Francia (16,52%)  Banca Centrale di Svezia (2,66%)  
Banca Centrale d’Irlanda (1,03%)  Banca d’Inghilterra (15,98%)   
Banca d'Italia (14,57%)     

 
Le Banche Centrali però sono quasi tutte banche private, perché controllate da banche commerciali, 
assicurazioni e/o fondazioni. Per esempio la nostra Bankitalia è una società privata con sede alle Cayman, 
controllata da i seguenti soci privati:  
 

Gruppo Intesa (27,2%),  BNL (2,83%)  
Gruppo San Paolo (17,23%)  Monte dei Paschi di Siena (2,50%)  
Gruppo Capitalia (11,15%)  Gruppo La Fondiaria (2%)  
Gruppo Unicredito (10,97%)  Gruppo Premafin (2%)  
Assicurazioni Generali (6,33%)  Cassa di Risparmio di Firenze (1,85%)  
INPS (5%)  RAS (1,33%)  
Banca Carige (3,96%)  privati (5,65%)  

 
La logica conseguenza è che la BCE è una banca privata! Per tanto la Sovranità Monetaria in Europa è 
oggi nelle mani di un manipolo di banche private, e quindi è nelle mani dei pochissimi banchieri che 
controllano queste banche!  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La massoneria governa l'Europa 
 
Francia, il Gran Maestro alza il velo sui retroscena della potente lobby Di dubbi ne avevamo veramente 
pochi, ora anche quei residui scrupoli culturali che restavano sono stati spazzati via. La massoneria non 
solo esiste ed è attivissima, ma non fa nemmeno più mistero del potere di intervento di cui gode nell’ambito 
politico internazionale. 
A confermare tutto, alla faccia di chi vede nella lotta alla massoneria soltanto l’esercizio di stile un po’ 
paranoico di estremisti o amanti del complottismo, ci ha pensato Alain Bauer, grande maestro del Grande 
Oriente di Francia (GODF), in una lunga intervista pubblicata sul numero del 12 dicembre scorso del 
settimanale Le Nouvel Observateur. Il lungo botta e risposta, una sorta di manifesto per la massoneria in 
epoca di globalizzazione, non lasciava spazio agli interrogativi nemmeno nel titolo scelto: “Ecco chi siamo 
veramente”. E vediamolo, quindi, chi sono e cosa vogliono questi attivissimi grembiulini francesi.  
Dopo aver definito Chirac «un uomo piuttosto filo-massone, nonostante mantenga tutte le contraddizioni 
dell’individuo», Bauer getta la maschera e svela gli ultimi interventi di cui la massoneria si è resa 
protagonista in ambito politico internazionale.  
Alla domanda su come valutasse la nuova Europa e la nascita della Costituzione europea, Bauer risponde 
candidamente: «Se all’interno dei testi riguardanti l’Unione europea non si pone più la questione di 
introdurre il concetto di eredità cristiana questo non è un caso, poiché i massoni fanno quel che c’è da fare. 
La massoneria a per vocazione la tendenza ad intervenire su un certo numero di argomenti: ecco la nostra 
posizione, voi fate come volete ma questa è la nostra posizione! Anche in bioetica è così: noi siamo per la 
libertà assoluta per la ricerca scientifica, contro tutti i divieti morali».  
Ecco dunque l’ammissione della presenza, in sede di politica comunitaria, di un potente lobby massonica 
in grado di influenzare ad altissimo livello le decisioni degli organismi di vigilanza e di indirizzo.  
A Bruxelles comandano i grembiulini, a quanto sembra con buona pace di Prodi e di tutti gli eurocrati 
intenti a gonfiare il petto di fronte alla grandezza e all’autonomia del progetto europeo. Bauer prosegue 
mettendo in evidenza che «le riflessioni della loggia sono determinanti sulle decisioni politiche» e lanciando 
un altro segnale di chiarezza cristallina. «La massoneria è favorevole all’ingresso della Turchia nell’Unione 
Europea anche per la massoneria considera da sempre la Turchia come Europa»: l’intervista è stata 
pubblicata il 12 dicembre, quindi prima del vertice di Copenhagen e dello slittamento al 2004 dell’avvio dei 
colloqui con Ankara, ma ugualmente appare inquietante come i poteri occulti avessero già deciso il loro 
piano d’azione. Prepariamoci, quindi, a qualche colpo di coda da qui al maggio 2004. Il lungo testo 
pubblicato dall’Observatour è un pozzo di conoscenza: si scopre, ad esempio, che «molte associazione 
che lottano contro la globalizzazione come Attac (gli amici d’Oltralpe di Casarini e soci) o la Confédération 
paysanne di José Bovè vedono al loro interno molti nostri fratelli»: giudicate voi, se ancora avevate dei 
dubbi, la bontà della spirito anti-mondialista del cosiddetto “movimento dei movimenti”.  
Di più: «Bernard Cassen (fondatore e leader di Attac) è regolarmente invitato dalle loggie del Grande 
Oriente, da noi è sempre il benvenuto. Molti nostri fratelli stanno con José Bové: certamente non per 
smontare i Mc Donald’s!». Servi dei poteri forti e dei massoni, altro che rivoluzionari: burattini di cui il 
potere si serve per creare paura nella gente - spingendola inconsciamente a ritenere la globalizzazione il 
male minore - e contemporaneamente agenti di legittimazione democratica del modello di sviluppo imposto 
da grembiulini e banchieri.  
L’esistenza dei no-global, il loro poter sfilare e parlare (oltre che distruggere e saccheggiare), dimostra 
infatti al circo mediatico come l’attuale assetto politico sia foriero di tutele democratiche e di 
rappresentanza per tutti.  
I grembiulini stanno costruendo sopra le nostre teste un continente a misura di massone: laicismo 
estremizzato volto a svuotare d’ogni senso morale la persona, distruzione di qualsiasi eredità religiosa, 
libertà di ricerca finalizzata alla creazione artificiale della vita umana, derubricazione di ogni sovranità 
popolare in nome di un mondo governato dagli “illuminati”. Il tutto con la complicità appassionata dei “no 
global”. 



I soci privati delle Banche Centrali (private) 
 

I SOCI DELLA BANCA D’ITALIA   
 
Gruppo Intesa (27,2%), BNL (2,83%)  

Gruppo San Paolo (17,23%)  Monte dei Paschi di Siena (2,50%) 

Gruppo Capitalia (11,15%) Gruppo La Fondiaria (2%)  

Gruppo Unicredito (10,97%)  Gruppo Premafin (2%) 

Assicurazioni Generali (6,33%) Cassa di Risparmio di Firenze (1,85%)  

INPS (5%)  RAS (1,33%)  

Banca Carige (3,96%) privati (5,65%) 

I SOCI DELLA BANCA CENTRALE EUROPEA (BCE)  

Banca Nazionale del Belgio (2,83%)  Banca centrale del Lussemburgo (0,17%)   

Banca Nazionale della Danimarca (1,72%)  Banca d’Olanda (4,43%) 

Banca Nazionale della Germania (23,40%) Banca nazionale d'Austria (2,30%)  

Banca della Grecia (2,16%) Banca del Portogallo (2,01%) 

Banca della Spagna (8,78%) Banca di Finlandia (1,43%) 

Banca della Francia (16,52%) Banca Centrale di Svezia (2,66%) 

Banca Centrale d’Irlanda (1,03%)  Banca d’Inghilterra (15,98%)  (Non ha l’euro)   

Banca d'Italia (14,57%)    

I SOCI DELLA FEDERAL RESERVE U.S.A.  

Rothschild Bank di Londra Kuhn Loeb Bank di New York  

Warburg Bank di Amburgo  Israel Moses Seif Banks d’Italia  

Rothschild Bank di Berlino   Goldman, Sachs di New York  

Lehman Brothers di New York  Warburg Bank di Amsterdam  

Lazard Brothers di Parigi  Chase Manhattan Bank di New York    

 
I personaggi qui sotto possedevano banche che a loro volta possedevano azioni della FED. Le banche 
elencate hanno un controllo significativo sul New York FED District, che controlla gli altri 11 FED Districts. 
Queste banche sono in parte possedute da stranieri e controllano la New York FED District Bank:  
 
First National Bank di New York    Levi P. Morton    

James Stllman National City Bank, New York    M.P. Pyne   

Mary W. Harnman    George F. Baker   

National Bank of Commerce, New York    Percy Pyne   

A.D. Jiullard    Mrs.G.F. St. George   

Hanover National Bank, New York    J.W. Sterling   

Jacob Schiff    Katherine St. George   

Chase National Bank, New York    H.P. Davidson   

Thomas F. Ryan    J.P. Morgan (Equitable Life/Mutual Life)  

Paul Warburg    Edith Brevour T. Baker  

William Rockefeller      

 
 
 
 
 
 



Come lo Stato può guadagnare dal signoraggio 
 
In soldoni, è il caso di dirlo, come eliminare le Tasse al Cittadino.  
Lo Stato Italiano (e gran parte degli altri Stati Sovrani nel Mondo) ha abdicato alla propria Sovranità 
Monetaria a favore della Banca Centrale (prima Banca d’Italia, ora Banca Centrale Europea). 
Questi “Fantasmi Giuridici” sono privati, appartengono a Banche Private di Banchieri Privati, e quindi 
rispetto al Cittadino (ignaro, ignorante, indifeso e spesso indifferente) adoperano la logica del ‘servirsi’ e 
non del ‘servire’, unico comportamento etico (v. Giacinto Auriti). Come tutte le Corporation, le Banche non 
sono orientate all’Etica ma al Profitto (v. Domenico De Simone). I politici sono “camerieri dei banchieri” per 
quei personaggi che hanno saputo ‘vedere’ al di là della cortina di fumo e menzogna che cela la vera realtà 
del sistema bancario e finanziario dell’Italia e di tutto il Mondo e che si chiama Usurocrazia (v. Ezra 
Pound). Se lo Stato stampasse la propria moneta, come conia le proprie monetine, si estinguerebbe di 
colpo il mostruoso Debito Pubblico che grava su tutti Noi, i Nostri Figli e quindi il Nostro Futuro. Si spezza 
così la catena della schiavitù della moneta-bancaria, catena forgiata dalla creazione dal nulla della moneta-
debito (‘ex nihilo’ – v. Maurice Allais). Il Popolo, di nuovo padrone della propria Sovranità Monetaria, 
tornerebbe a Vivere.  
 
Lo Stato tipografo  
Facciamo un esempio: lo Stato paga un Dipendente Pubblico 1.400 euro, che in contanti equivale ad un 
mazzetto di 14 banconote da 100 euro nominali (valore nominale = di facciata, quanto stampato sulla 
carta-moneta). Attualmente ogni banconota costa allo Stato 100 euro, più gli interessi (mettiamo che il 
Tasso di Sconto, che è il costo del denaro tra Banca Centrale e Banche Locali, è al 2,5% e che si applichi 
anche allo Stato). Al Banchiere la stessa Banconota costa 3 centesimi di euro (3 eurocent = 0,03 euro = 
valore intrinseco = costo di produzione = costo medio della carta, inchiostro, tecniche anticontraffazione 
ecc…). Il Banchiere ricava 1.435 euro (100 x 2,5% x 14). Il Banchiere spende 0,42 euro (14 x 0,03). Il 
Banchiere guadagna 1.434,58 euro (1.435 – 0,42) e questo è il signoraggio sullo stipendio di un singolo 
dipendente. Quanti sono i Dipendenti Pubblici? 3 milioni? Quant’è lo stipendio medio? Quello indicato? Un 
po’ meno, un po’ di più? Fate voi gli aggiustamenti… Uno stipendio di 1.400 euro ‘costa’ allo Stato 1.435 
euro. Lo stesso meccanismo per una strada, un ospedale, un ponte, un carroarmato, un telefono… E 
queste spese dello Stato vanno saldate, con le Tasse. Calcoliamo, da Bar dello Sport, la Tassa che tutti i 
cittadini devono pagare per saldare 1.435 euro x 3 milioni di dipendenti pubblici. Non facciamoci distrarre e 
lasciamo ai politici giocare sul fatto se i Dipendenti pubblici sono tanti o pochi o il giusto, e se i ponti 
servono o non servono, se gli Ospedali e le scuole vanno privatizzate o no. Noi ormai abbiamo capito che 
anche UN SOLO dipendente costerà sempre più di quanto il poverino intasca.  
Facciamo due conti:  
1.435 x 3.000.000 = 4.305.000.000 euro !  
4,3 miliardi di euro al mese ! e poi ci sono le strade, gli Ospedali ecc…  
E se lo Stato stampasse i propri soldi?  
Stampare un mazzetto di banconote che valgano 1.400 euro costa 0,42 euro, ricordiamolo…  
0,42 x 3.000.000 = 1.260.000 euro !  
Il Pubblico Impiego allo Stato costerebbe 1,6 milioni di euro al mese ! E’ assurdo?!?! 4,3 miliardi di euro 
contro 1,6 milioni di euro?  
Quanti contribuenti ci sono in Italia ? Facciamo pagare anche i gatti? Diciamo 30 milioni?  
Trovate Voi i dati precisi. .. 4,3 miliardi di euro / 30 milioni di tassati = 143 euro!  
1,6 milioni di euro / 30 milioni di tassati = 0,05 euro!  
Con il signoraggio del Banchiere, il Pubblico Impiego costa al Contribuente (attualmente) 143 euro al 
mese, senza signoraggio invece, solo 0,05 euro al mese. E gli impiegati non perderebbero Potere 
d’Acquisto perché le banconote sarebbero garantite dallo Stato, quindi dalla comunità tutta, per semplice 
convenzione, perché la banconota avrebbe il valore che tale convenzione ‘induce’ nella carta. E’ il Popolo 



che accettando la carta-moneta (per convenzione tra i Cittadini stessi di una Società) ne crea il valore, con 
il principio dell’induzione, scoperto dal Prof. G. Auriti. Non serve neanche la riserva aurea (in ogni caso e di 
fatto già assente dal 1971, con la fine degli accordi di Bretton Woods, per volere di Nixon e la chiusura 
della Gold Window).  
Stesso discorso per le strade, pensionati, ospedali…  Lo Stato pagherebbe le Ditte che fanno le Grandi 
Opere con moneta propria, non carica di Usura Bancaria. La realizzazione di Servizi e Lavori Pubblici 
saranno discussioni squisitamente politiche e non economiche. Sarà il consenso popolare a determinare 
investimenti, senza dipendere da Usurai. Se il Popolo ritiene necessario un ponte, lo Stato stampa i soldi 
necessari per fare quel ponte. Così non si avrà inflazione perché, a costo zero (spese tipografiche), si crea 
il bene-moneta per realizzare il ponte, ossia il suo equivalente Bene Reale (concetto base del Credito 
Sociale. v. L’Isola dei Naufraghi, di Louis Even). Da qui si può partire per creare il Reddito di Cittadinanza, 
perno concettuale e pratico per slegare il Popolo dalle angherie e ricatti dei Detentori del Potere di 
Emettere Moneta.  
 
 
 

Il segreto del capitale 
 
Avete accumulato un piccolo o grande risparmio: 50 mila euro, 100 mila. Anche 500 mila, se siete un 
dentista o un bottegaio. La propaganda del capitalismo terminale vi invita, anzi vi spinge, vi obbliga a farlo 
fruttare: nel futuro, vi dice la sirena seduttrice, vi ritroverete con una bella somma, ben accresciuta, che 
renderà serena la vostra vecchiaia. Voi, perciò, affidate i vostri risparmi a un fondo d'investimento, a un 
fondo pensione. Se i risparmi sono alti, a una società di gestione dei patrimoni. Ogni fondo ha un gestore: 
un esperto, uno che sa - diversamente da voi - come far fruttare i vostri soldi. Li impiega in azioni e 
obbligazioni, da esperto qual è: i titoli più lucrosi, nel mix più sapiente.  
La realtà è un po' diversa. La prima cosa che fa' il gestore, appena ricevuti i vostri soldi, è: comprarsi la 
Mercedes più grossa sul mercato, aggiungervi una Porsche per i suoi week-end, accaparrarsi un attico di 
lusso. Per vivere da ricco. La Mercedes nuova del gestore dovrebbe suscitare qualche sospetto. Si sta 
occupando davvero di far diventare ricchi noi? La Mercedes l'ha comprata coi soldi nostri; fossero stati 
suoi, magari, avrebbe scelto un modello più economico. Speriamo almeno che accresca il nostro risparmio, 
il nostro modesto capitale.  
In realtà, i gestori dei fondi, in media, non riescono quasi mai a battere l'indice. Lo hanno provato studi seri: 
perdono soldi più o meno come avreste fatto voi, se aveste giocato in Borsa personalmente.  
Almeno vi sareste rovinati da soli, senza pagare commissioni. Perché questo è il punto: perda o vinca, per 
il gestore è lo stesso. Lui, guadagna sempre: si fa pagare per gestire i vostri risparmi. In anticipo. Grasse 
commissioni. Il capitale, del resto, mica è suo: è vostro. Suo è il lucro. 
Ancor peggio, se vi consigliano di mettere i soldi in azioni. Dicono in America: sulla porta di Wall Street (la 
Borsa) c'è una scritta: Caveat Emptor, stia attento il compratore. Ma questa scritta la vedono solo gli 
esperti, gli speculatori professionali. E, loro, non hanno nessun interesse ad aprirvi gli occhi, perché la 
vediate anche voi. Anzitutto, non vi avvertono che la Borsa è come la caccia alla volpe: un gioco per grandi 
abbienti. Anche negli Stati Uniti, dove tutti hanno qualcosa in azioni, il 10 per cento delle famiglie detiene 
l'86 per cento dei titoli. Uno degli scopi primari (e il meno confessato) della Borsa è di fabbricare capital 
gains (profitti sul capitale) per consentire ai miliardari di evitare le tasse: il prelievo fiscale sui redditi di 
lavoro è aggressivamente progressivo, sui capital gains o è zero, o è a percentuale piatta (non aumenta 
col reddito). Ma la Borsa serve anche per fabbricare perdite, in modo da compensare profitti: sempre per 
consentire ai signori di sfuggire al fisco. Tuttavia, la Borsa ha bisogno dei piccoli risparmiatori. Altrimenti, 
essendo un gioco a somma zero, chi potrebbero spogliare i professionisti dell'azzardo? Da qui l'invito 
generale, nei tempi del capitalismo ultimo, a diventare tutti azionisti. Lo chiamano capitalismo democratico: 
senza dire che esso presenta per il padronato alcuni vantaggi collaterali. Per esempio, se un'azienda paga 



i suoi lavoratori, in parte, con proprie azioni (come avviene in Usa, e si vorrebbe cominciare a fare in 
Europa), su quell'emolumento non deve sborsare i contributi previdenziali. Cercano di stimolare persino il 
vostro patriottismo: mettendo i risparmi in Borsa, finanziate le aziende italiane (non è vero: le imprese si 
finanziano sul mercato dei titoli solo in percentuale marginale; per lo più s'indebitano con le banche, 
emettono bond od obbligazioni, o presso merchant bank). Sempre più seducente, si ripete l'urgente invito a 
investire i risparmi nei fondi, anche per assicurarsi la pensione: tra vent'anni, il vostro pacchetto di azioni 
avrà preso un bel valore, e potrete cominciare a realizzarlo.  
E' una frode: le azioni, fra vent'anni, saranno quasi sicuramente ribassate. Per il solo fatto che allora ci 
saranno meno italiani di oggi, e quindi la domanda di azioni sarà più debole. Negli anni '70, un analista 
americano di nome Gelvin Stevenson provò a confrontare le performances borsistiche secondo le varie 
classi di reddito: scoprì che chi ha redditi alti vince, e chi ha redditi bassi, tendenzialmente, perde. E che 
perde tanto più, quanto più il suo reddito è basso.  
Fino a pochi anni fa, gli agenti di Borsa - mediatori necessari, se volete acquistare azioni - erano una casta 
chiusa, un monopolio. Questi sacerdoti del mercato e del rischio, stranamente, si erano protetti da ogni 
rischio, e dalla concorrenza sui prezzi. Si facevano pagare in commissioni fisse. Ancor oggi, che vincano o 
perdano (coi soldi vostri), ha poca importanza: loro incassano per ogni transazione che operano a vostro 
nome. A volte comprano e acquistano coi soldi vostri, solo per accrescere il loro onorario.  
Diversi anni fa, a New York, un povero risparmiatore di nome Guy R. Pierce affidò il suo modesto gruzzolo, 
3 mila dollari, agli agenti Richard, Ellis & Co. Nel giro di un mese, Pierce ritrovò il proprio patrimonio ridotto 
a 110,98 dollari in liquidità e 50 dollari in azioni. Come scoprì il giudice a cui il malcapitato si rivolse, il suo 
agente era giunto ad operare sul conto del cliente, in un mese, "fino a 15 acquisti di un solo titolo per 
complessivi 31 mila dollari, e altrettante vendite di quel solo titolo per oltre 26 mila dollari. In un caso il 
broker vendette allo scoperto un titolo per ricomprarlo lo stesso giorno, perdendo in entrambe le 
transazioni". Per questa splendida performance, la Richard, Ellis & Co. addebitò a Pierce commissioni per 
1022 dollari. Il capitalismo terminale, finanziario, come tende a retribuire il minimo possibile il lavoro, così 
tende a non retribuire il risparmio. In ogni caso, la sua vittima predestinata è il lavoratore-produttore, colpito 
da due parti: da salariato, e da risparmiatore. Il risparmio è una sciagura, di questi tempi. Come Pinocchio, 
incauto, mostra al Gatto e alla Volpe i suoi zecchini d'oro, così accade a voi risparmiatori quando mettete il 
denaro risparmiato in banca. In tal modo, il Gatto e la Volpe sono al corrente di quanto avete.  
Da quel momento, hanno un solo pensiero: portarvi via i soldi. Già il bancario allo sportello, ben istruito, vi 
fa' notare che tenete cifre troppo grosse sul conto corrente, che non rende niente (ma non è la banca a 
fare in modo che non renda niente?). Mettetelo nei nostri fondi, il vostro capitale. Che rendono il 3, il 5. 
Detratte, come ovvio, spese e commissioni. A Pinocchio, il Gatto e la Volpe parlarono di un favoloso orto, 
dove gli zecchini, seminati, avrebbero generato alberi di zecchini, con frutti d'oro.  
Voi risparmiatori venite convinti, né più né meno di Pinocchio, che quel campo dei miracoli esiste.  
E dove sia, lo sa solo il gestore. Invece, se proprio le cose vanno bene - se la Borsa sale, una situazione in 
cui anche gli inesperti guadagnano - il gestore sì farà fruttare il vostro risparmio il 7, anche il 18%; ma a 
voi, fateci caso, sarà attribuito il 4, o il 14%. Il resto, arricchisce i gestori.Se le cose vanno male in Borsa e 
il gestore (come sareste capace di fare anche voi) perde, il danno è tutto vostro.  
Non rivedrete più il vostro capitale. Ve ne daranno due o tre motivi. Primo: "non le conviene uscire 
adesso". Secondo: "il suo capitale, in questo momento, non è liquido" (i titoli non sono realmente liquidi, 
ossia vendibili in tempi di crisi, di calo rapido dei corsi: nessuno li compra). Fino al terminale argomento: "il 
suo capitale è perduto. Non sapeva di averlo impiegato in un investimento a rischio?".  
E' il metodo del Gatto e della Volpe. Il vostro capitale, per loro, è un fastidioso passivo: perché devono 
pagarvi qualcosa, un interesse, un frutto, sborsandolo di tasca loro.  
L'attivo, per loro, non è il vostro capitale, sono i frutti che loro possono introitare, moltiplicati, dal vostro 
risparmio. Quelli, se li tengono loro quanti più possono. Ma allora che fare? Lasciare i soldi in banca, su 
conto corrente che non rende niente? Perché almeno sono liquidi, cioè li potete ritirare in ogni momento? 
Ah, poveri imperdonabili Pinocchi: voi ignorate tutto della banca, ignorate i trucchi del credito, ignorate gli 



impegni che avete assunto quando avete messo i soldi in banca. E' appunto sulla vostra ignoranza che 
ingrassano i finanzieri, gli speculatori, i banchieri. Il trucco comincia lì, proprio nella banca.  
La banca vi fa' credere che presta il vostro denaro ad attività produttive. Se avete messo 100.000 euro in 
deposito, essa presta - vi fa' credere - i 100.000 euro a un imprenditore che chiede un fido. Così spiega la 
forbice fra il tasso passivo che paga a voi - l'1 per cento d'interesse, che con l'addebito delle spese diventa 
lo 0 per cento, o addirittura un interesse negativo (e voi già ci perdete, per il solo fatto di aver affidato i soldi 
alla banca) - e il tasso attivo che fa' pagare all'imprenditore, indebitandolo: il 7%, magari il 12 o più.  
Voi credete che questo sia il lucro della banca: 7 meno 1, 12 meno uno. In percentuale su quei 100 mila 
euro, fa' un guadagno di 7mila o 12mila. Un po' eccessivo, ma insomma la banca corre dei rischi: 
l'imprenditore può diventare insolvente, la banca ha delle spese. Il lucro è legittimo. Così credete voi.  
Ma la banca, sul vostro deposito, in realtà lucra non il 7 ma il 28%, non il 12 ma il 48%. La banca ha 
davvero scoperto il campo moltiplicatore degli zecchini; solo, non ve ne fa partecipi. A voi, riconosce solo 
l'1 per cento. Come avviene?  
Dov'è il trucco? Il trucco è: quando voi depositate in banca 100 euro, la banca può creare fra i 10 e i 20 
prestiti da 100 euro ciascuno: ossia "crea" moneta per mille o duemila euro. Nei paradisi fiscali, dove non 
si richiedono riserve obbligatorie, anche di più, fino a 10 mila euro. E su tutto quel denaro inventato e dato 
a prestito la banca lucra gli interessi.  
Ma come fa' la banca, obietta Pinocchio, a prestare denaro che non ha in cassa? Può perché sa che i 
depositanti non ritireranno tutti insieme la totalità dei loro depositi, né i debitori realizzeranno di colpo i loro 
fidi. Lo faranno a poco a poco, secondo necessità; lo faranno per lo più emettendo assegni, non ritirando 
contanti. Basterà il flusso di cassa (il debitore paga gli interessi con denaro vero) per consentire alla banca 
di pagare contanti ai depositanti, relativamente pochi, che chiedono soldi veri.  
Per mantenere il pubblico nell'illusione che la banca è solvente, che i soldi li ha. Ma quei soldi, non sono 
altro che scritture contabili. Tra l'85 e il 95% del denaro circolante è creato dalle banche. Attraverso 
l'apertura di credito. Moneta-credito. Moneta scritturale, come si dice nel gergo della banca. O anche, in 
America: moneta creata dall'aria, fiat money. O come dice Maurice Allais, l'unico economista Nobel 
affidabile: moneta creata ex nihilo. "Ex nihilo": può essere più chiaro? Ezra Pound, che aveva compreso il 
trucco, ne era diventato quasi pazzo nello sforzo di avvertirne il pubblico, di gridarlo in versi ruggenti, di 
svegliare Pinocchio, l'ingannato, dalla sua auto-illusione. Citava di continuo la definizione che 
l'Enciclopedia Britannica, monumento del pensiero politicamente corretto, dava della banca: "la banca 
lucra gli interessi dal denaro che crea dal nulla". Ogni banca, avendo in cassa depositi per cento euro, 
paga per quel deposito l'1 per cento; poi ne presta almeno 400 al 7%, lucrando 28 euro di interessi. Si può 
essere più chiari di così? Ma Pinocchio continua a dormire: noi, voi. Pound sapeva anche questo, e citava 
una frase che il primo lord Rotschild avrebbe pronunciato nel 1861: "pochissimi capiranno il sistema, e 
quelli che lo capiranno saranno occupati a far soldi. Il pubblico probabilmente non capirà che è contro il 
suo interesse". E' così. Talora, in certi momenti roventi della storia economica, specie in Usa, le banche 
hanno creato denaro dal nulla in percentuali enormi, senza il più flebile rapporto coi depositi di cui avevano 
l'affidamento. In quei rari momenti, tragici crack che rovinavano milioni di uomini e donne, il loro bluff è 
stato rivelato: troppi depositanti si sono precipitati allo sportello per riprendersi i soldi, e si è visto che la 
banca, quei soldi, non li aveva. Ma da tempo hanno imparato la quota di espansione della moneta falsa 
che non inquieta i gabbati risparmiatori.  
Nei paesi europei, questa quota è fra quattro e sei volte i depositi. Da noi per esempio, con una riserva 
obbligatoria del 15%, le banche possono, su depositi ammontanti a 2 milioni di euro, fare crediti per 
11.333.333 milioni: quasi il sestuplo. E sulla differenza, 9.333.333, la banca estrae gli interessi.  
E' denaro falso. E' denaro vuoto. Ma il denaro, anche falso, comanda il lavoro: l'imprenditore che ha 
ottenuto un fido fa' sgobbare gli operai e funzionare i macchinari, per guadagnare tanto da restituire i ratei 
del capitale con gli interessi. Così il denaro vuoto si riempie con la vera fonte della ricchezza, che è il 
lavoro e il sudore degli uomini. Ma così, la banca preleva continuamente un tributo occulto su tutte le 
attività produttive dell'uomo. Ogni lavoratore, ogni imprenditore, è suo schiavo. Basta che la banca 
espanda il credito (crei pseudo-capitale) e vedrete i lavoratori accelerare il ritmo, sudare e affannarsi come 



burattini impazziti per pagare gli interessi sul debito, su quel denaro falso; basta che restringa il credito, e i 
lavoratori saranno licenziati a migliaia.  
Anche se noi, personalmente, non prendiamo a prestito denaro dalle banche, tuttavia paghiamo degli 
interessi, senza saperlo, come consumatori. Infatti ogni prezzo che paghiamo, ogni merce o servizio che 
compriamo, contiene un certo ammontare di interessi. Margrit Kennedy, una economista del centro-studi 
Hermann Institut Deutschland, ha provato a determinare la quota d'interessi che paghiamo (alle banche) 
per alcuni servizi pubblici in Germania. Per la raccolta dei rifiuti (un'attività che impiega poche macchine e 
molta manodopera), tale quota è il 12% del prezzo. Per l'acqua potabile, il 38%. Per l'edilizia popolare, il 
77%. In media, su tutti i beni e i servizi, paghiamo il 50% di interessi. Nei tempi medievali, i sudditi 
pagavano al signore feudale, o alla Chiesa, "la decima", ossia solo il 10% dei loro introiti. Oggi paghiamo 
cinque volte la decima ai prestatori di capitale. Il feudalesimo non è tramontato; s'é rafforzato, sotto altra 
forma. La sola salvezza sarebbe non stare al gioco. Ridurre l'indebitamento delle famiglie e delle industrie, 
e degli Stati. Ma le banche non lo consentono: esse vogliono indebitare il mondo, perché il mondo lavori 
per esse. Ecco perché Ezra Pound scrisse quella frase strana, per avvertirci: "un popolo che non s'indebita 
fa' rabbia agli usurai". Perché sarebbe ben possibile allo Stato emettere moneta libera da interessi, moneta 
liberatrice dalla schiavitù delle banche e dalla necessità d lavorare per le banche.  
Ma questa prerogativa è, in Europa, positivamente vietata dal Trattato di Maastricht, nell'articolo 104. 
Perché le banche indebitano, in modo primario ed essenziale, i governi. Gli Stati. Questi non possono 
stampare moneta; devono emettere Buoni del Tesoro, titoli in cui riconoscono il loro debito, e consegnarli 
alla Banca Centrale, che emette moneta per un valore pari ai titoli emessi. In tal modo, anche sulla moneta 
della nazione la banca - perché la Banca Centrale è dovunque proprietà privata delle banche - preleva un 
interesse, i frutti dei Buoni.  
Solo pochi statisti hanno osato stampare moneta di Stato, non gravata da interessi. Quei pochi, pochissimi, 
hanno provato sul loro corpo la rabbia degli usurai. Nessuno di loro è morto tranquillo nel suo letto. Alla 
fine del 1862 Abramo Lincoln ebbe bisogno di 449 milioni di dollari di allora per finanziare la guerra di 
secessione, in pieno corso. Le banche si offrirono di creare quella moneta con il solito metodo: ma 
chiesero il 30% d'interesse, per via dei rischi della guerra che rendevano lo Stato debitore a rischio 
d'insolvenza. Lincoln allora ricorse al potere che gli veniva dalla costituzione americana, articolo 1: 
sottopose al Congresso, che l'approvò, la proposte di emissione di banconote di Stato (greenback), prestito 
che il popolo può fare a se stesso, senza pagare gli interessi. In piena guerra, si videro l'agricoltura e 
l'industria nordiste tornare a fiorire. Il lavoro umano, comandato da denaro abbondante, riempì quei biglietti 
di ricchezza reale. Nel 1864 Lincoln si ricandidò alla presidenza, dichiarando pubblicamente la sua 
intenzione di continuare ad emettere moneta di Stato, invece che acquistarla ai banchieri di Londra.  
Secondo una tradizione difficile da controllare, il superbanchiere londinese sir Goschen (ebreo) disse ai 
suoi pari: "se questa insana politica finanziaria perdurasse, quel governo fornirà la propria moneta a costo 
zero. Non avrà alcun debito. Avrà tutto il denaro necessario per i suoi commerci. Questo governo 
dev'essere distrutto, o distruggerà ogni monarchia del mondo". Era l'inizio del 1865. Il 14 aprile dello stesso 
anno, Lincoln cadeva sotto le revolverate di un sicario.  
Era accaduto già ad Alexander Hamilton, il segretario al Tesoro di George Washington, fondatore della 
banca nazionale americana, emettitrice di banconote di Stato: fu ucciso in duello, non ancora 
cinquantenne, da uno spadaccino professionale. Sarebbe accaduto anche a Hitler, colpevole di aver ridotto 
al minimo le transazioni valutarie nei commerci internazionali, sostituendolo con un sistema di scambio di 
merci fisiche.  
Anche su Ezra Pound, come sappiamo, calò la vendetta degli usurai. Egli aveva cercato di proclamare al 
mondo il trucco del capitale: i soldati americani lo esposero in una gabbia nella Pisa liberata. Poi, per 13 
anni, fu recluso in manicomio. Il più grande poeta americano.  
 
 
 
 



L'INTERNAZIONALE EBRAICA 
 

PROTOCOLLI DEI "SAVI ANZIANI"  DI SION 
 
INTRODUZIONE 
Uomini siate, e non pecore matte,Sì che 'l giudeo tra voi di voi non rida.(Dante: Par. c. V; v. 80, 81) 

 
Il Times di Londra l'8 maggio 1920 dava un largo sunto dei "Protocolli dei Savi Anziani di Sion", 
annunziando che questi furono pubblicati in Russia a Tsarkoye Sielo nel 1905 e che la biblioteca del British 
Museum ne possedeva una copia col timbro di entrata del 10 agosto 1906, n. 3926 d 17.  
L'autorità del giornale richiamava sulla pubblicazione l'attenzione degli studiosi e degli uomini politici, 
l'opinione pubblica ne fu commossa e le edizioni si vennero moltiplicando mentre quelle esistenti si 
diffondevano rapidamente.  
Tra queste le più notevoli sono: quella tedesca di Gottfried Zur Beek: Die Geheimnisse der Weisen von 
Zion (I misteri dei saggi di Sion) edita a Charlottenburg dall'Auf Vorposten (1919, 4° piccolo pp. 256) con 
una importante bibliografia sulla quistione ebraica, e due edizioni inglesi, la prima edita sui primi del 1920 a 
Boston (Small Majnard and C.), la seconda edita a Londra (The Britons: 62 Oxford Street) Protocols of the 
Learned Elders of Zion. Sono poi seguite numerose edizioni in Francia, Polonia, ecc..  
Una grave quistione si è dibattuta recentemente sull'autenticità dei Protocolli. Noi non vogliamo 
dissimularla, sia per omaggio alla verità, sia perché i poco scrupolosi non ne abusino. Anzi noi eviteremo di 
voler risolvere quella quistione nel senso formale, e d'altronde la discussione è troppo lunga e complessa 
perché qui possiamo riprodurla, tanto più che vi sono sempre convinti sostenitori d'ambo le parti.  
A mo' di esempio rammenteremo questo punto: il fatto indiscutibile innanzi accennato che i Protocolli 
furono pubblicati in Russia nel 1905 (l'anno seguente il British Museum ne registrava una copia) è citato 
dagli assertori dell'autenticità come una prova, giacché nessuno potrà dire che la prodigiosa realizzazione 
odierna dei Protocolli sia il volgare trucco di una opera stampata après coup con una data anteriore.  
I negatori dell'autenticità citano questo stesso fatto per la loro tesi, dicendo che quando in Russia 
comparvero i Protocolli, e poi furono ripubblicati, essi non furono presi in considerazione dagli stessi 
giornali e circoli antisemiti russi che pur avevano tutto l'interesse di farlo: segno, dicono i negatori della 
autenticità, che si sapeva esser quello un prodotto della celebre "Okhrana". 
Come vedono i nostri lettori, c'è da continuare per un pezzo sulla stessa strada. Ebbene noi taglieremo 
corto con questa semplice affermazione: il suddetto dibattito verte materialmente sull'autenticità 
propriamente detta del documento, cioè se realmente gli "Anziani di Sion" si siano radunati nel tale anno e 
luogo, ed abbiano redatto, parola per parola, quei Protocolli. Ma un'altra quistione, meno formale e più 
sostanziale, s'impone: quella della loro veridicità.  
Nessuno nega che un programma reso pubblico nel 1905 abbia oggi il suo pieno, stupefacente, 
spaventoso adempimento, e non solo in genere ma in molti punti particolari.  
O il documento è formalmente autentico, od esso fu compilato su varii documenti autentici e su 
informazioni sicure, dando a queste membra sparse una unità di corpo. Ora, ogni onesto e intelligente 
lettore troverà che nell'uno e nell'altro caso il documento è prezioso. E come tale lo presentiamo al 
pubblico italiano.  
Quando nel 1905 il professor Sergyei Nilus rivelava, con la pubblicazione dei Protocolli, il piano di 
conquista politica del Sionismo ribelle ed oppresso, era ben lungi dal supporre che - quindici anni dopo - la 
sua pubblicazione sarebbe apparsa come la voce profetica alla quale il mondo ebbe il torto di non dare a 
suo tempo ascolto.  

Oggi una parte del terribile piano è attuata. 

 
 



PREFAZIONE ALLA TRADUZIONE INGLESE 
 
Londra, 2 dicembre 1919. 

In questo momento in cui tutta l'Europa Occidentale si occupa dei benefici derivanti dai governi 
costituzionali e discute da un lato i meriti e dall'altro le iniquità del Massimalismo (Bolscevismo), ritengo 
di poter presentare con profitto al pubblico la traduzione di un libro stampato a Tsarkoye Sielo in 
Russia, nell'anno 1905. Si può vedere una copia del documento originale alla biblioteca del British 
Museum, sotto il N. 3926 d 17, che porta il bollo di entrata: "10 agosto 1906 British Museum". Quante 
altre copie di questo libro si trovino per il mondo non sono in grado di dire, giacché sembra, che poco 
dopo la sua comparsa, nel I905, quasi tutte le copie esistenti siano state comperate simultaneamente 
ed apparentemente con uno scopo prefisso. Debbo inoltre prevenire i miei lettori, che non devono 
portare una copia di questa traduzione in Russia, giacché chiunque ivi ne fosse trovato in possesso 
sarebbe immediatamente fucilato dai Bolscevichi, quale portatore di "propaganda reazionaria". 
Il libro fu presentato al popolo russo dal professore Sergyei Nilus. Esso consiste di: 
1) Un'introduzione al testo principale, scritta dal Sergyei Nilus nel 1905. 
2) Appunti su conferenze fatte a studenti ebrei a parigi nell'anno 1901. 
3) Una parte di un epilogo scritto dallo stesso Sergyei Nilus che non ho ritenuto necessario riprodurre 
totalmente, giacché in gran parte non interesserebbe il pubblico e non riguarda il tema che mi propongo 
e cioè: il Pericolo Ebraico. 
Chiedo ai miei lettori di tener presente, che le conferenze sopra accennale furono fatte nel 1901, e che 
l'introduzione di Nilus, nonché l'epilogo furono scritti nel 1905. 
È impossibile leggere qualsiasi parte di questo volume, oggi, senza esser colpiti dalla nota fortemente 
profetica che lo domina; non solo per quanto riguarda la ex Santa Russia, ma anche rispetto a talune 

sinistre evoluzioni che si osservano in tutto il mondo nel momento attuale. Gentili. - In guardia! 

 
  

INTRODUZIONE DEL PROF. SERGYEI NILUS (1905) 
 
Mi è stato dato, da un amico personale ora defunto, un manoscritto il quale, con una precisione e 
chiarezza straordinaria, descrive il piano e lo sviluppo di una sinistra congiura mondiale, che ha il 
preciso scopo di. determinare lo smembramento inevitabile del mondo non rigenerato [Dal punto di vista 
ebraico, s'intende. - N. d. t.]. Questo documento venne nelle mie mani circa quattro anni fa (1901) 
insieme con l'assoluta garanzia che è la traduzione verace di documenti (originali), rubati da una donna 
ad uno dei capi più potenti, e più altamente iniziati della Massoneria [Massoneria Orientale]. Il furto fu 
compiuto alla fine di un'assemblea segreta degli "Iniziati" in Francia - paese che è il nido della 
"cospirazione massonica ebraica".A coloro che desiderano di vedere e udire oso svelare questo 
manoscritto col titolo di "Protocolli degli Anziani di Sionne". 
Chi esamina questi appunti può, a prima vista, riportarne l'impressione che essi contengano ciò che di 
solito chiamiamo assiomi; vale a dire delle verità più o meno conosciute, quantunque espresse con 
un'asprezza ed un sentimento d'odio che di solito non accompagnano le manifestazioni di simili verità. 
Ribolle fra le righe quell'arrogante e profondo odio di razza e di religione che per lungo tempo è riuscito 
a nascondersi; ora questo odio gorgoglia, si riversa e sembra che trabocchi da un recipiente colmo di 
furore e di vendetta, odio pienamente conscio della meta agognata che si avvicina! Debbo avvertire che 
il titolo di questo libro non corrisponde esattamente al contenuto. Non si tratta precisamente di verbali di 
adunanze, ma bensì di. un rapporto, diviso in sezioni non sempre logicamente seguentisi, presentate da 
un potente personaggio. Il documento dà l'impressione di essere una parte di un complesso minaccioso 
e di maggiore importanza, del quale manca il principio. L'origine, già menzionata, di questo documento 
è evidente.  



Secondo le profezie dei Santi Padri, le gesta degli Anti-Cristo devono sempre essere una parodia della 
vita di Cristo, ed essi pure debbono avere il loro Giuda. Ma, ben inteso, dal punto di vista terrestre 
questo Giuda non raggiungerà il suo scopo; e perciò, - benché di breve durata, - una vittoria completa di 
questo "Sovrano del mondo" (l'Anti-Cristo) è assicurata. Si comprende che questo accenno alle parole 
di W. Soloviev non è adoperato qui come prova della loro autorità scientifica. Dal punto di vista 
escatologico, non è la scienza che lavora, ma bensì il destino che eseguisce la propria parte 
importante. Soloviev ci fornisce il canovaccio, sarà il manoscritto che eseguirà il ricamo. 
Ci si potrà rimproverare la natura apocrifa di questo documento, ma se fosse possibile di provare 
l'esistenza di questo complotto mondiale per mezzo di lettere e di testimonianze, e di smascherare i 
capi tenendone i fili sanguinolenti per le mani, i "Misteri dell'iniquità" sarebbero violati.  
Secondo la tradizione non devono essere smascherati completamente sino al giorno della incarnazione 
del "Figlio della perdizione" (l'Anticristo).  
Non possiamo, nell'attuale complicazione di procedimenti delittuosi, sperar di avere prove dirette, ma 
dobbiamo contentarci della certezza acquistata mediante l'insieme delle circostanze, per cui non rimarrà 
alcun dubbio nella mente di ogni osservatore cristiano. Ciò che segue dovrebbe esser prova sufficiente 
per tutti coloro che hanno "orecchi per sentire": è lo scopo che ci siamo prefissi, di spingere tutti a 
proteggersi a tempo e a tenersi in guardia.  
La nostra coscienza sarà soddisfatta se, coll'aiuto di Dio, potremo raggiungere il nostro scopo, senza 
tuttavia suscitare ira contro il popolo accecato d'Israele.  
Confidiamo che i Gentili non nutriranno sentimenti di odio verso la massa credenzona degli israeliti, 
inconsapevole del peccato satanico dei suoi capi - gli Scribi e i Farisei - i quali hanno di già una volta 
dato la prova di essere la distruzione di Israele. Per scansare l'ira di Dio rimane una sola via - l'unione di 
tutti i cristiani in Nostro Signore Gesù Cristo, il pentimento nostro e degli altri - oppure lo sterminio 
totale. Ma è questo possibile date le condizioni attuali del mondo non rigenerato? Non è possibile per il 
mondo, ma lo è ancora per la Russia credente.  
La condizione politica degli Stati Europei Occidentali e dei loro possedimenti o domini in altri continenti, 
fu profetizzata dal Principe degli Apostoli. L'umanità che aspira al perfezionamento della sua vita 
terrestre va in cerca di una realizzazione maggiore dell'idea di potenza, che dovrebbe assicurare il 
benessere di tutti; e brama un regno di sazietà universale, essendo questo diventato il più alto ideale 
della vita umana.  
Essa ha cambiato l'indirizzo dei suoi ideali, dichiarando completamente screditata la Fede Cristiana 
perché essa non ha giustificato le speranze che si riponevano in essa. L'umanità rovescia i suoi idoli di 
ieri, ne crea dei nuovi, innalza nuovi Dei sugli altari, erige loro tempî, più lussuosi e magnifici gli uni 
degli altri; poi li depone e li distrugge nuovamente.  
Il genere umano ha perduto perfino il concetto del potere dato da Dio ai suoi Eletti e si avvicina sempre 
più allo stato di anarchia. Fra poco il pernio della bilancia repubblicana e costituzionale sarà consumato; 
la bilancia crollerà, e crollando trascinerà tutti i Governi nell'abisso dell'anarchia furente. 
L'ultima barricata, l'ultimo rifugio del mondo contro l'uragano che viene è la Russia. In essa la vera fede 
vive ancora e l'Imperatore consacrato rimane il suo protettore sicuro. 
Tutti gli sforzi di distruzione dei servi sinistri e palesi dell'Anticristo, tutti gli sforzi dei suoi lavoratori 
coscienti e incoscienti, sono concentrati contro la Russia. Le ragioni di questo sforzo sono conosciute, 
l'obiettivo è conosciuto e deve essere conosciuto dalla Russia fedele e credente.  
Quanto più è minaccioso il momento che si approssima e più spaventevoli sono gli avvenimenti che si 
avvicinano nascosti nelle dense nubi, tanto più devono battere con coraggio e determinazione sempre 
maggiore i cuori russi intrepidi ed audaci. Devono coraggiosamente unirsi intorno allo stendardo sacro 
della loro Chiesa ed al Trono del loro Imperatore. Fintanto che vive l'anima, fintanto che il cuore batte 
nel petto non deve trovar posto lo spettro mortale della disperazione; tocca a noi con la nostra fede di 
ottenere la misericordia dell'Onnipotente e di ritardare l'ora della caduta della Russia. 

 
 



PROTOCOLLO I 
Parleremo apertamente, discuteremo il significato di ogni riflessione e, per mezzo di paragoni e 
deduzioni, arriveremo a dare una spiegazione completa esponendo così il concetto della nostra politica 
e di quella dei Goys (parola ebraica per definire tutti i Gentili). Si deve anzitutto notare che gl'individui 
corrotti sono assai più numerosi di coloro che hanno nobili istinti, perciò nel governare il mondo i migliori 
risultati sono ottenuti colla violenza e l'intimidazione, anziché con le discussioni accademiche.  
Ogni uomo mira al potere, ognuno vorrebbe essere un dittatore e sono, in vero, assai rari coloro che 
non sono pronti a sacrificare il benessere altrui pur di raggiungere le proprie finalità. Che cosa ha 
frenato quelle belve che chiamiamo uomini? Che cosa li ha governati? Nei primordi della civiltà si sono 
sottomessi alla forza cieca e brutale, poi alla legge la quale - in realtà - è la stessa forza, ma 
mascherata. Da ciò debbo dedurre che, secondo la legge della natura, il diritto sta nella forza.  
La libertà politica non è un fatto, ma una idea. Si deve sapere come applicare questa idea quando 
necessita, allo scopo di servirsene come di un'esca per attirare la forza della plebe al proprio partito, se 
detto partito ha deciso di usurpare il potere di un rivale. Il problema viene semplificato, se questo rivale 
diventa infetto da idee di "libertà" - dal cosiddetto liberalismo - e se per questo ideale cede una parte del 
suo potere. In queste circostanze trionfa il nostro concetto. Una nuova mano afferra le abbandonate 
redini del Governo, secondo vuole la legge vitale, perché la forza cieca del popolo non può esistere per 
un solo giorno senza un Capo che la guidi, ed il nuovo Governo non fa che sostituire il vecchio 
indebolito dal suo liberalismo. 
Oggi giorno la potenza dell'oro ha sopraffatto i regimi liberali. Vi fu un tempo in cui la religione 
governava. Il concetto della libertà non è realizzabile perché nessuno sa adoperarla con discrezione. 
Basta dare l'autonomia di governo ad un popolo, per un periodo brevissimo, perché esso diventi una 
ciurmaglia disorganizzata. Da quel momento stesso cominceranno i dissidi, i quali presto si trasformano 
in guerre civili, l'incendio si appicca ovunque e gli Stati cessano virtualmente di esistere. Lo stato, sia 
che si esaurisca in convulsioni interne, sia che la guerra civile lo dia in mano a un nemico esterno - può 
considerarsi definitivamente e totalmente distrutto e sarà in nostro potere. Il dispotismo capitalista, che 
è interamente nelle nostre mani, gli tenderà un fuscello al quale lo Stato dovrà inevitabilmente 
aggrapparsi per evitare di cadere inesorabilmente nell'abisso. 
Se qualcuno per motivo di liberalismo asserisce che simili discussioni sono immorali farò una domanda: 
perché non è immorale per uno Stato che ha due nemici, uno esterno e l'altro interno, il servirsi contro 
l'uno di mezzi difensivi diversi da quelli che usa contro l'altro, formando cioè piani segreti di difesa, e di 
attacco di notte o con forze superiori? Dunque, perché dovrebbe essere immorale per lo Stato di 
servirsi di questi medesimi mezzi contro ciò che rovina le sue fondamenta ed il benessere della sua 
stessa esistenza?  
Può una mente sana e logica sperare di governare una massa con successo per mezzo di argomenti e 
ragionamenti, quando sussiste la possibilità che essi siano contraddetti da altri i quali, anche se assurdi 
e ridicoli, vengano presentati in guisa attraente a quella parte della plebe, che non è capace di 
ragionare o di approfondire, guidata come è interamente da piccole passioni e convenzioni, o da teorie 
sentimentali? 
Il grosso della plebe, non iniziata ed ignorante, assieme a coloro che sono sorti e saliti da essa, 
vengono avviluppati in dissensi di partito, che rendono impossibile qualsiasi accordo anche sulla base 
di argomenti sani e convincenti.  
Ogni decisione della massa dipende da una maggioranza casuale o predisposta la quale, nella sua 
totale ignoranza dei misteri politici, approva risoluzioni assurde, seminando in questo modo i germi 
dell'anarchia. La politica non ha niente di comune con la morale; un sovrano che si lascia guidare dalla 
morale non è un accorto politico, conseguentemente non è sicuramente assiso sul trono. Chi vuol 
regnare deve ricorrere all'astuzia ed all'ipocrisia. L'onestà e la sincerità, grandi qualità umane, diventano 
vizi in politica. Esse fanno perdere il trono più certamente che non il più acerrimo nemico.  
Queste qualità devono essere gli attributi delle nazioni Gentili, ma noi non siamo affatto costretti a 
lasciarci andare da esse. Il nostro diritto sta nella forza. La parola "diritto" rappresenta un'idea astratta 



senza base alcuna, e significa né più né meno che: "datemi quello che voglio perché io possa 
dimostrarvi in conseguenza che io son più forte di voi". 
Dove principia il diritto e dove termina? In uno Stato dove il potere è male organizzato, ove le leggi e le 
personalità del regnante sono resi inefficaci dal continuo liberalismo invadente, io mi servo di una nuova 
forma di attacco usando del diritto della forza per distruggere i canoni e i regolamenti già esistenti, 
impadronirmi delle leggi, riorganizzare tutte le istituzioni, e diventare così il dittatore di coloro i quali 
hanno spontaneamente rinunciato al loro potere conferendolo a noi.  
La nostra forza, nelle attuali traballanti condizioni dell'autorità civile, sarà maggiore di qualsiasi altra, 
perché sarà invisibile, sino al momento che saremo diventati tanto forti da non temere più nessun 
attacco per quanto astutamente preparato.  
Dal male temporaneo, al quale siamo obbligati a ricorrere, emergerà il benefizio in un regime incrollabile 
che reintegrerà il funzionamento dell'esistenza naturale, distrutto dal liberalismo. Il fine giustifica i mezzi. 
Nel formulare i nostri piani, dobbiamo fare attenzione non tanto a ciò che è buono e morale, quanto a 
ciò che è necessario e vantaggioso. 
Abbiamo davanti un piano dove è tracciata una linea strategica dalla quale non dobbiamo deviare, 
altrimenti distruggeremo il lavoro di secoli. Per stabilire uno schema d'azione adeguato, dobbiamo tener 
presente la meschinità, l'incostanza e la mancanza di equilibrio morale della folla, nonché l'incapacità 
sua di comprendere e di rispettare le condizioni stesse del suo benessere e della sua esistenza.  
Si deve comprendere, che la forza della folla è cieca e senza acume; che porge ascolto ora a destra ora 
a sinistra. Se il cieco guida il cieco, ambedue cadranno nella fossa.  
Conseguentemente quei membri della folla che sono venuti su da essa, non possono, anche essendo 
degli uomini d'ingegno, guidare le masse senza rovinare la Nazione. Solamente chi è stato educato alla 
sovranità autocratica può leggere le parole formate con l'alfabeto politico. Il popolo abbandonato a sé 
stesso, cioè in balìa di individui saliti su dalla plebe, viene rovinato dai dissensi di partito che hanno 
origine dall'avidità di potere e dalla bramosia di onori, generatrici di agitazioni e disordini. 
È forse possibile che le masse possano giungere tranquillamente ed amministrare senza gelosia gli 
affari di Stato che non devono confondere con i loro interessi personali? Possono le masse organizzare 
la difesa contro il nemico esterno? Ciò è assolutamente impossibile, perché un piano suddiviso in tante 
parti quante sono le menti della massa, perde il suo valore e quindi diventa inintelligibile ed ineseguibile.  
Soltanto un autocrate può concepire piani vasti, assegnando la sua parte a ciascun ente del 
meccanismo della macchina statale. Quindi concludiamo essere utile per il benessere del paese, che il 
governo del medesimo sia nelle mani di un solo individuo responsabile. Senza il dispotismo assoluto la 
civiltà non può esistere, perché la civiltà può essere promossa solamente sotto la protezione del 
regnante, chiunque egli sia, e non dalla massa. 
La folla è barbara, ed agisce barbaramente in ogni occasione. La turba, appena acquista la libertà, 
rapidamente la trasforma in anarchia, la quale è per sé stessa la massima delle barbarie.  
Date uno sguardo a quei bruti alcoolizzati ridotti all'imbecillità dalle bevande il cui consumo illimitato è 
tollerato dalla libertà! Dovremo noi permettere a noi stessi ed ai nostri simili di fare altrettanto? I popoli 
della Cristianità sono fuorviati dall'alcool; la loro gioventù è resa folle dalle orgie classiche e premature 
alle quali l'hanno istigata i nostri agenti - e cioè i precettori, i domestici, le istitutrici, gli impiegati, i 
commessi e via dicendo -; dalle nostre donne nei loro luoghi di divertimento; ed a queste ultime 
aggiungo anche le cosiddette "Signore della Società" - loro spontanee seguaci nella corruzione e nella 
lussuria. Il nostro motto deve essere: "Qualunque mezzo di forza ed ipocrisia!". 
In politica vince soltanto la forza schietta, specialmente se essa si nasconde nell'ingegno indispensabile 
per un uomo di Stato. La violenza deve essere il principio; l'astuzia e l'ipocrisia debbono essere la 
regola di quei governi che non desiderano di deporre la loro corona ai piedi degli agenti di una potenza 
nuova. Il male è l'unico mezzo per raggiungere il bene. Pertanto non dobbiamo arrestarci dinanzi alla 
corruzione, all'inganno e al tradimento, se questi mezzi debbono servire al successo della nostra causa. 
In politica dobbiamo saper confiscare le proprietà senza alcuna esitazione, se con ciò possiamo 
ottenere l'assoggettamento altrui e il potere per noi. Il nostro Stato, seguendo la via della conquista 



pacifica, ha il diritto di sostituire agli orrori della guerra le esecuzioni, meno appariscenti e più utili, che 
sono i mezzi necessari per mantenere il terrore, producendo una sottomissione cieca.  
La severità giusta ed implacabile è il fattore principale della potenza dello Stato. Non solo perché è 
vantaggioso, ma altresì per dovere e per la vittoria, dobbiamo attenerci al programma della violenza e 
dell'ipocrisia. I nostri principi sono altrettanto potenti quanto i mezzi coi quali li mettiamo in atto.  
Questo è il motivo per cui non solo con questi mezzi medesimi ma anche con la severità delle nostre 
dottrine, trionferemo ed assoggetteremo tutti i Governi al nostro Super-Governo. Basta che si sappia 
che siamo implacabili per prevenire ogni recalcitranza. Anche nel passato noi fummo i primi a gettare al 
popolo le parole d'ordine: "Libertà, uguaglianza, fratellanza". Parole così spesso ripetute, da quel tempo 
in poi, da pappagalli ignoranti accorrenti in folla da ogni dove intorno a quest'insegna. Costoro, 
ripetendole, tolsero al mondo la prosperità ed all'individuo la vera libertà personale, che prima era stata 
così bene salvaguardata, impedendo alla plebaglia di soffocarla. 
I Gentili sedicenti dotti e gli intelligenti, non percepirono quanto fossero astratte le parole che 
pronunciavano e non si accorsero che queste parole non solo non si accordavano, ma si 
contraddicevano addirittura.Essi non seppero vedere che l'eguaglianza non esiste nella natura, la quale 
crea calibri diversi e disuguali di mente, carattere e capacità. Così è d'uopo assoggettarsi alle leggi della 
natura. Questi sapientoni non seppero intuire che la massa è una potenza cieca e che coloro i quali, 
emergendo da essa, vengono chiamati al governo, sono ugualmente ciechi in fatto di politica; che un 
uomo destinato a regnare può governare, anche se sia uno sciocco, ma che un uomo il quale non è 
stato preparato a tale compito, non comprenderebbe nulla di politica anche se fosse un genio. I Gentili 
hanno messo da parte tutto ciò, mentre è su questa base, che fu fondato il governo dinastico. 
Il padre soleva istruire il figlio nel significato e nello svolgimento delle evoluzioni politiche in maniera tale 
che nessuno, fuorché i membri della dinastia, potesse averne conoscenza e che pertanto nessuno 
potesse svelarne i segreti al popolo governato. Col tempo il significato dei veri insegnamenti politici, 
quali erano trasmessi nelle dinastie da una generazione all'altra, andò perduto, e questa perdita 
contribuì al successo della nostra causa. Il nostro appello di: "libertà, uguaglianza, fratellanza", attirò 
intiere legioni nelle nostre file dai quattro canti del mondo attraverso i nostri inconsci agenti, e queste 
legioni portarono i nostri stendardi estaticamente.  
Nel frattempo queste parole rodevano, come altrettanti vermi, il benessere dei Cristiani e distruggevano 
la loro pace, la loro costanza, la loro unione, rovinando così le fondamenta degli Stati. Come vedremo 
in seguito, questa azione determinò il nostro trionfo. Esso ci dette, fra l'altro, la possibilità di giocare 
l'asso di briscola, vale a dire di ottenere l'abolizione di privilegi; ossia, in altre parole, l'abolizione 
dell'aristocrazia dei Gentili, la quale era l'unica difesa che le Nazioni ed i paesi possedevano contro di 
noi. Sopra le rovine di una aristocrazia naturale ed ereditaria, costruimmo un'aristocrazia nostra a base 
plutocratica.  
Fondammo questa nuova aristocrazia sulla ricchezza, che noi controllavamo, e sulla scienza promossa 
dai nostri dotti. Il nostro trionfo fu facilitato dal fatto, che noi, mediante le nostre relazioni con persone 
che erano indispensabili, abbiamo sempre agito sulla parte suscettibile della mente umana; cioè 
sfruttando l'avidità di guadagno delle nostre vittime, la loro ingordigia, la loro instabilità, nonché 
profittando delle esigenze naturali dell'uomo, poiché ognuna di queste debolezze, presa da sé, è 
capace di distruggere l'iniziativa, ponendo così la potenza volitiva del popolo in balìa di coloro che 
vorrebbero privarlo di tutto il suo potere di iniziativa.  
Il significato astratto della parola libertà rese possibile di convincere le turbe che il Governo non è altro 
che un gerente rappresentante il possessore - vale a dire la Nazione -; e pertanto può essere messo da 
parte come un paio di guanti usati. Il fatto che i rappresentanti della Nazione possono essere destituiti li 
diede in nostro potere e fece sì che la loro nomina è praticamente nelle nostre mani. 

 
 
 
 



PROTOCOLLO II 
Per il nostro scopo è indispensabile che le guerre non producano modificazioni territoriali. In tal modo, 
senza alterazioni territoriali, la guerra verrebbe trasferita sopra una base economica. Allora le nazioni 
dovranno riconoscere la nostra superiorità per l'assistenza che sapremo dare ad esse, e questo stato 
di cose metterà entrambe le parti alla mercè dei nostri intermediarii internazionali dagli occhi di lince, i 
quali hanno inoltre mezzi assolutamente illimitati. Allora i nostri diritti internazionali cancelleranno le 
leggi del mondo e noi governeremo i paesi nello stesso modo che i singoli governi governano i loro 
sudditi. Sceglieremo fra il pubblico amministratori che abbiano tendenze servili.  
Essi non avranno esperienza dell'arte di governare, e perciò saranno facilmente trasformati in 
altrettante pedine del nostro giuoco; pedine che saranno nelle mani dei nostri astuti ed eruditi 
consiglieri, specialmente educati fino dall'infanzia nell'arte di governare il mondo.  
Come già sapete, questi uomini hanno studiato la scienza del governo dai nostri piani politici, 
dall'esperienza dataci dalla storia e dalla osservazione degli avvenimenti che si susseguono.  
I Gentili non traggono profitto da costanti osservazioni storiche, ma seguono una routine teorica senza 
considerare quali possano esserne le conseguenze, quindi non occorre prenderli in considerazione. 
Lasciamo che si divertano finché l'ora suonerà, oppure lasciamoli vivere nella speranza di nuovi 
divertimenti, o nel ricordo di godimenti che furono. Lasciamoli nella convinzione che le leggi teoriche, 
che abbiamo ispirato loro, siano per essi di suprema importanza. Con questa mèta in vista e coll'aiuto 
della nostra stampa, aumentiamo continuamente la loro cieca fiducia in queste leggi. Le classi istruite 
dei Gentili si vanteranno della propria erudizione e metteranno in pratica, senza verificarle, le 
cognizioni ottenute dalla scienza che i nostri agenti scodellarono loro allo scopo prefisso di educarne 
le menti secondo le nostre direttive. Non crediate che le nostre asserzioni siano parole vane: notate il 
successo di Darwin, di Marx e di Nietsche, che fu intieramente preparato da noi. L'azione 
demoralizzatrice di queste scienze sulle menti dei Gentili dovrebbe certamente esserci evidente. Per 
evitare di commettere errori nella nostra politica e nel nostro lavoro di amministrazione, è per noi 
essenziale di studiare e di tener presente l'attuale andamento del pensiero, le caratteristiche e le 
tendenze delle nazioni. Il successo del nostro piano consiste nella sua adattabilità al temperamento 
delle nazioni colle quali veniamo a contatto. Esso non può riuscire se la sua applicazione pratica non 
è basata sull'esperienza del passato, integrata con le osservazioni dell'ora presente. 
La stampa è una grande forza nelle mani dei presenti Governi, i quali per suo mezzo controllano le 
menti popolari. La stampa dimostra le pretese vitali della popolazione, ne rende note le lagnanze e 
talvolta crea lo scontento nella plebe. La realizzazione della libertà di parola nacque nella stampa, ma 
i governi non seppero usufruire di questa forza ed essa cadde nelle nostre mani.  
Per mezzo della stampa acquistammo influenza pur rimanendo dietro le quinte. In virtù della stampa 
accumulammo l'oro: ci costò fiumi di sangue ed il sacrificio di molta gente nostra, ma ogni sacrificio 
dal lato nostro, vale migliaia di Gentili nel cospetto di Dio. 

 
 
PROTOCOLLO III 

Oggi vi posso assicurare che siamo a pochi passi dalla nostra mèta. Rimane da percorrere ancora una 
breve distanza e poi il ciclo del Serpente Simbolico - emblema della nostra gente - sarà completo. 
Quando questo ciclo sarà chiuso, tutti gli Stati Europei vi saranno costretti come da catene infrangibili. 
La bilancia sociale ora esistente andrà presto in isfacelo, perché noi ne alteriamo continuamente 
l'equilibrio, allo scopo di logorarla e distruggerne l'efficienza al più presto possibile. 
I Gentili credettero che tale bilancia fosse forte e resistente e confidavano di tenerla sempre 
accuratamente in equilibrio, ma i suoi sostegni, cioè i capi degli Stati, trovano un impedimento nei loro 
servitori i quali non giovano nulla ad essi, perché sono trascinati dalla loro illimitata forza d'intrigo, 
causata dai terrori che prevalgono nelle Corti. Il Sovrano, siccome non ha i mezzi per penetrare nel 
cuore del suo popolo, non può difendersi contro gli intriganti avidi di potere. Dacché noi abbiamo scisso 



il potere vigile dal potere cieco della popolazione, entrambi hanno perduto il loro significato, perché una 
volta divisi, sono spersi l'uno e l'altro come un cieco al quale manchi il suo bastone. Per indurre gli 
amanti del potere a fare cattivo uso dei loro diritti, aizzammo tutte le Potenze, le une contro le altre, 
incoraggiandone le tendenze liberali verso l'indipendenza. Abbiamo fomentato ogni impresa in questo 
senso, ponendo così delle armi formidabili nelle mani di tutti i partiti, e abbiamo fatto sì che il potere 
fosse la mèta di ogni ambizione.  
I governi li abbiamo trasformati in arene dove si combattono le guerre di partito. Fra poco il disordine ed 
il fallimento appariranno ovunque. Chiacchieroni irrefrenabili trasformarono le assemblee parlamentari 
ed amministrative in riunioni di controversia. Giornalisti audaci, e sfacciati scrittori di opuscoli, attaccano 
continuamente i poteri amministrativi. L'abuso del potere preparerà definitivamente il crollo di tutte le 
istituzioni e tutto cadrà sotto i colpi della popolazione inferocita. Il popolo è assoggettato nella miseria 
dal sudore della sua fronte in un modo assai più formidabile che non dalle leggi della schiavitù.  
Da quest'ultima i popoli poterono affrancarsi in un modo o in un altro, mentre nulla li potrà liberare dalla 
tirannide della completa indigenza. Ponemmo cura di inserire nelle costituzioni molti diritti che per le 
masse sono puramente fittizi. Tutti i cosidetti "diritti del popolo" possono esistere solo in teorie le quali 
non sono praticamente applicabili.  
Qual vantaggio deriva ad un operaio del proletariato, curvato dalle sue dure fatiche ed oppresso dal 
destino, dal fatto che un ciarlone ottiene il diritto di parlare, od un giornalista quello di stampare 
qualsiasi sciocchezza? A che giova una costituzione al proletariato, se da essa non riceve altro 
benefizio che le briciole che gli gettiamo dalla nostra tavola quale ricompensa perché dia i suoi voti ai 
nostri agenti? I diritti repubblicani sono un'ironia per il povero, perché la dura necessità del lavoro 
quotidiano gli impedisce di ricavare qualsiasi beneficio da diritti di tal genere e non fa che togliergli la 
garanzia di uno stipendio fisso e continuo rendendolo schiavo degli scioperi, di chi gli dà lavoro e dei 
suoi compagni. Sotto i nostri auspici la plebe ha completamente distrutto l'aristocrazia, la quale sempre 
la sovvenne e la custodì per il vantaggio proprio, che era inseparabile dal benessere della popolazione.  
Oggi giorno il popolo, avendo distrutto i privilegi dell'aristocrazia, è caduto sotto il giogo di furbi 
sfruttatori e di gente venuta su dal nulla. Noi abbiamo l'intenzione di assumere l'aspetto di liberatori 
dell'operaio, venuti per affrancarlo da ciò che lo opprime, quando gli suggeriremo di unirsi alla fila dei 
nostri eserciti di socialisti, anarchici e comunisti. Sosteniamo i comunisti, fingendo di amarli giusta i 
principii di fratellanza e dell'interesse generale dell'umanità, promosso dalla nostra massoneria 
socialista. L'aristocrazia, la quale - per diritto - spartiva il guadagno delle classi operaie, si interessava 
perché queste classi fossero ben nutrite, sane e robuste. Il nostro scopo è invece l'opposto, vale a dire 
che ci interessiamo alla degenerazione dei Gentili. La nostra forza consiste nel tenere continuamente 
l'operaio in uno stato di penuria ed impotenza, perché, così facendo, lo teniamo assoggettato alla nostra 
volontà e, nel proprio ambiente, egli non troverà mai la forza e l'energia di insorgere contro di noi. La 
fame conferirà al Capitalismo dei diritti sul lavoratore infinitamente più potenti di quelli che il legittimo 
potere del Sovrano potesse conferire alla aristocrazia. 
Noi governiamo le masse mediante i sentimenti di gelosia ed odio fomentati dall'oppressione e dalla 
miseria. Ed è facendo uso di questi sentimenti che togliamo di mezzo tutti coloro che ci ostacolano. 
Quando verrà il giorno dell'incoronazione del nostro Sovrano Mondiale, provvederemo con questi stessi 
mezzi, e cioè servendoci della plebe, a distruggere tutto ciò che potrebbe ostacolare il nostro cammino.  
I Gentili non sono più capaci di ragionare in materia di scienza, senza il nostro aiuto. Per questo motivo 
essi non comprendono la necessità vitale di certe condizioni, che noi ci facciamo un dovere di tener 
nascoste sino al momento in cui giungerà la nostra ora; specialmente, che nelle scuole si dovrebbe 
insegnare la sola vera e più importante di tutte le scienze, e cioè la scienza della vita dell'uomo e delle 
condizioni sociali, le quali richiedono entrambe la spartizione del lavoro e conseguentemente la 
classificazione degli individui in caste e classi. È indispensabile che tutti sappiamo che la vera 
eguaglianza non può esistere, data la natura diversa delle varie qualità di lavoro; e che pertanto coloro i 
quali agiscono a detrimento di tutta una casta incorrono in una responsabilità ben diversa, davanti alla 
legge, di quelli che commettono un delitto nocivo soltanto al loro onore personale. 



La vera scienza delle condizioni sociali, ai segreti della quale non ammettiamo i Gentili, convincerebbe il 
mondo che il lavoro e gli impieghi si dovrebbero assegnare a caste ben distinte, allo scopo di evitare 
insofferenze umane derivanti da una educazione non corrispondente al lavoro che gli individui sono 
chiamati ad eseguire. Se essi studiassero questa scienza, il popolo si sottometterebbe volontariamente 
ai poteri governativi e alle caste di governo classificate da essi. 
Date le condizioni attuali della scienza, che segue una linea tracciata da noi, la plebe, nella sua 
ignoranza, crede ciecamente nelle parole stampate e nelle illusioni erronee opportunamente ispirate da 
noi, ed odia tutte le classi che crede più elevate della sua. Ciò perché essa non comprende l'importanza 
di ogni singola casta. Questo odio diventerà ancora più acuto quando si tratterrà di crisi economiche, 
perché allora arresterà i mercati e la produzione. Determineremo una crisi economica universale con 
tutti i mezzi clandestini possibili coll'aiuto dell'oro, che è tutto nelle nostre mani. In pari tempo getteremo 
sul lastrico folle enormi di operai, in tutta l'Europa. Allora queste masse si getteranno con gioia su coloro 
dei quali, nella loro ignoranza, sono stati gelosi sin dall'infanzia, ne saccheggeranno gli averi e ne 
verseranno il sangue.  
A noi non recheranno danno, perché il momento dell'attacco ci sarà ben noto, e prenderemo le misure 
necessarie per proteggere i nostri interessi. Siamo riusciti a persuadere i Gentili che il liberalismo 
avrebbe dato loro il regno della ragione. Il nostro dispotismo sarà di questa specie perché avrà il potere 
di sopprimere le ribellioni e di sradicare con giusta severità ogni idea liberale dalle istituzioni.  
Quando la plebe si avvide che in nome della libertà le venivano concessi diritti di ogni genere, si 
immaginò di essere la padrona e tentò di assumere il potere. Naturalmente s'imbatté come un cieco 
qualsiasi, in ostacoli innumerevoli.  
Allora, non volendo tornare al regime di prima, depose il suo potere ai nostri piedi.  
Ricordatevi della rivoluzione francese, che chiamiamo la Grande Rivoluzione: ebbene, tutti i segreti 
della sua preparazione organica ci sono ben noti, essendo lavoro delle nostre mani. Da allora in poi 
abbiamo fatto subire alle nazioni una delusione dopo l'altra, cosicché esse dovranno perfino rinnegarci, 
in favore del Re Despota, uscito dal sangue di Sionne, che stiamo preparando al mondo.  
Nel momento attuale noi come forza internazionale siamo invulnerabili, perché quando siamo assaliti da 
uno dei governi dei Gentili, altri ci sostengono. Nella loro immensa bassezza, i popoli Cristiani aiutano la 
nostra indipendenza. Ciò fanno quando si prosternano davanti alla forza; quando sono senza pietà per i 
deboli; crudeli per le colpe e indulgenti per i delitti; quando si rifiutano di ammettere le contraddizioni 
della libertà; quando sono pazienti fino al martirio nel sopportare la violenza di una tirannia audace. 
Essi tollerano da parte dei loro attuali dittatori, Presidenti dei Consigli e Ministri, degli abusi per il più 
piccolo dei quali avrebbero ucciso cento re. Come si spiega questo stato di cose? Perché le masse 
sono tanto illogiche nel farsi un concetto degli avvenimenti?  
La ragione è che i despoti persuadono il popolo, per mezzo dei loro agenti, che l'abuso del potere con 
evidente danno allo Stato è compiuto per uno scopo elevato, vale a dire per ottenere la prosperità della 
popolazione e per l'amore della fratellanza internazionale, dell'unione e dell'eguaglianza. Si capisce che 
questi agenti non dicono al popolo, che tale unificazione può essere ottenuta soltanto sotto il nostro 
dominio; di modo che vediamo la popolazione condannare gl'innocenti ed assolvere i colpevoli, convinta 
che potrà sempre fare ciò che le pare e piace.  
La plebe, data questa sua condizione mentale, distrugge tutto ciò che è stabile e crea lo scompiglio 
ovunque. La parola "libertà" porta la società a lottare contro tutte le potenze, persino contro le potenze 
della Natura e di Dio.  
Questo è il motivo per cui, quando noi arriveremo al potere, dovremo cancellare la parola "libertà" dal 
dizionario umano, essendo essa il simbolo della forza bestiale che trasforma le popolazioni in belve 
assetate di sangue. Occorre però tener presente che queste belve si addormentano appena saziate di 
sangue e che in quel momento è facile affascinarle e ridurle in ischiavitù. Se non si procura ad esse del 
sangue, non si addormenteranno ma lotteranno fra di loro. 
 
 



PROTOCOLLO IV 
Ogni Repubblica attraversa varie fasi. La prima fase è rappresentata dai primi giorni di furia cieca, 
quando le turbe annientano e distruggono a destra e a sinistra. La seconda è il regno del demagogo 
che promuove l'anarchia ed impone il potere assoluto. Questo dispotismo non è ufficialmente legale ed 
è, pertanto, irresponsabile; esso è nascosto ed invisibile, ma nel medesimo tempo si fa sentire. Esso è 
generalmente controllato da una organizzazione segreta la quale agisce dietro le spalle di qualche 
agente ed è conseguentemente tanto più audace e senza scrupoli. A questa forza segreta non 
importerà di mutare gli agenti che la mascherano. Questi mutamenti aiuteranno persino 
l'organizzazione, la quale con questo mezzo si sbarazzerà dei suoi vecchi servitori, ai quali avrebbe 
dovuto dare un forte premio, data la durata del loro servizio. Chi o che cosa può detronizzare una 
potenza segreta? Ebbene tale è appunto il nostro Governo. La loggia massonica in ogni parte del 
mondo agisce inconsciamente da maschera al nostro scopo. Ma l'uso che faremo di questa potenza nel 
nostro piano di azione, come i nostri quartieri generali, restano perpetuamente sconosciuti all'universo. 
La libertà potrebbe non essere danno e sussistere nei governi e nei paesi senza pregiudicare il 
benessere del popolo, se fosse basata sulla religione, sul timore di Dio e sulla fratellanza umana, 
scevra da quei concetti di uguaglianza che sono in contraddizione diretta con le leggi della creazione 
che hanno ordinato la sottomissione. Retto da una fede simile, il popolo sarebbe governato dalle 
parrocchie e vivrebbe tranquillamente ed umilmente sotto la tutela dei suoi pastori spirituali, 
sottomettendosi all'ordinamento da Dio stabilito sulla terra. Ed è perciò che dobbiamo cancellare 
persino il concetto di Dio dalle menti dei Cristiani, rimpiazzandolo con calcoli aritmetici e bisogni 
materiali. Allo scopo di stornare le menti Cristiane dalla nostra politica è assolutamente necessario di 
tenerle occupate nell'industria e nel commercio.  
Così tutte le nazioni lavoreranno incessantemente per il loro proprio vantaggio, ed in questa lotta 
universale non si accorgeranno del nemico comune. Ma perché la libertà sconnetta e rovini 
completamente la vita sociale dei Gentili, dobbiamo mettere il commercio sopra una base di 
speculazione. Il risultato di ciò sarà che le ricchezze della terra, ricavate per mezzo della produzione, 
non rimarranno nelle mani dei Gentili, ma passeranno, attraverso la speculazione, nelle nostre 
casseforti. La lotta per la supremazia e la speculazione continua nel mondo degli affari, produrrà una 
società demoralizzata, egoista e senza cuore. Questa società diventerà completamente indifferente e 
persino nemica della religione e disgustata dalla politica. La bramosia dell'oro sarà l'unica sua guida. E 
questa società lotterà per l'oro, facendo un vero culto dei piaceri materiali che esso può procacciarle. 
Allora le classi inferiori si uniranno a noi contro i nostri rivali - cioè contro i Gentili privilegiati - senza 
neppur fingere di essere animate da un motivo nobile, e neppure per amore delle ricchezze, ma 
unicamente per il loro odio schietto contro le classi più elevate. 

 
 
PROTOCOLLO V 

Che genere di governo si può dare ad una società nella quale il subornamento e la corruzione sono 
penetrate ovunque; dove le ricchezze si possono ottenere solamente di sorpresa o con mezzi fraudolenti; 
dove il dissenso prevale in tutto, e la moralità si mantiene unicamente per mezzo del castigo e di leggi 
severe, e non in conseguenza di principi volontariamente accettati; dove il sentimento patriottico e 
religioso affoga nelle convinzioni cosmopolitane? Quale altra forma di governo si può dare a simili 
società, fuorché quella despotica che vi descriverò ora? Organizzeremo un governo fortemente 
centralizzato, in modo da acquistare le forze sociali per noi. Per mezzo di nuove leggi regoleremo la vita 
politica dei nostri sudditi come se fossero tanti pezzi di una macchina. Tali leggi limiteranno gradatamente 
tutte le franchigie e le libertà accordate dai Gentili. In questo modo il nostro regno si svilupperà in un 
dispotismo così possente, da essere in grado di schiacciare i Gentili malcontenti o recalcitranti in 
qualunque ora ed in qualunque luogo. Ci diranno che il genere di potere assoluto che suggerisco non si 
confà col progresso attuale della civiltà, ma vi dimostrerò, invece, che è proprio vero il contrario. 



Allorquando i popoli consideravano i loro sovrani come l'espressione della volontà di Dio, si 
sottomettevano tranquillamente al dispotismo dei loro monarchi. Ma dal giorno in cui infondemmo nelle 
popolazioni il concetto dei loro diritti, esse cominciarono a considerare i Re come semplici mortali. 
Al cospetto della plebe la Santa unzione cadde dal capo dei monarchi, e quando ad essa togliemmo 
anche la religione, il potere fu gettato sulla via come pubblica proprietà e venne afferrato da noi. Oltre a 
ciò, fra le nostre doti amministrative contiamo quella di saper governare le masse e gl'individui per mezzo 
di fraseologie astute, di teorie confezionate furbamente, di regole di vita e di ogni altro mezzo d'inganno 
allettante.  
Tutte queste teorie, che i Gentili non comprendono affatto, sono basate sull'analisi e sull'osservazione 
unite ad una così sapiente argomentazione, che non trova l'uguale fra i nostri rivali, così come essi non 
possono competere con noi nella costruzione di piani di solidarietà e di azione politica. L'unica società da 
noi conosciuta che sarebbe capace di farci concorrenza in queste arti potrebbe essere quella dei Gesuiti. 
Ma siamo riusciti a screditare i Gesuiti agli occhi della plebe stupida per la ragione che questa società è 
un'organizzazione palese, mentre noi ci teniamo dietro le quinte, mantenendo il segreto della nostra. Al 
mondo, in fin dei conti, importerà poco se diventerà suo padrone il capo della Chiesa Cattolica, oppure un 
tiranno del sangue di Sionne. Ma per noi "popolo prediletto" la questione non è indifferente. Per un certo 
periodo i Gentili potrebbero forse esser capaci di tenerci testa. Ma a questo riguardo non abbiamo da 
temere perché siamo salvaguardati dall'odio profondamente radicato che nutrono gli uni verso gli altri e 
che non si può estirpare. Abbiamo messo in contrasto gli uni con gli altri tutti gli interessi personali e 
nazionali dei Gentili, fomentandone tutti i pregiudizi religiosi e nazionali per quasi venti secoli.  
A tutto questo lavorìo si deve il fatto, che nessun governo troverebbe appoggio nei suoi vicini, se si 
appellasse ad essi per opporsi a noi, perché ognuno di essi sarebbe convinto che un'azione contro di noi 
potrebbe essere disastrosa per la sua esistenza individuale. Noi siamo troppo potenti; il mondo intero 
deve fare i conti con noi. I Governi non possono fare il più piccolo trattato senza il nostro intervento 
segreto. "Per me reges regunt" - i sovrani regnano per mezzo mio -. Leggiamo nella Legge dei Profeti, 
che siamo prescelti da Dio per governare il mondo. Dio ci ha dato l'ingegno e la capacità di compiere 
questo lavoro. Se vi fosse un genio nel campo nemico, egli potrebbe forse ancora combatterci, ma un 
nuovo venuto non potrebbe competere con dei vecchi lottatori come noi, e il conflitto fra lui e noi 
assumerebbe un carattere tale, che il mondo non ne avrebbe ancora visto l'eguale. Oramai è troppo tardi 
per il loro Genio. Tutte le ruote del meccanismo statale sono messe in moto da una forza che è nelle 
nostre mani: l'oro! La scienza dell'economia politica studiata dai nostri grandi sapienti ha già dimostrato 
che la forza del capitale supera il prestigio della Corona. 
Il capitale per avere il campo libero, deve ottenere l'assoluto monopolio dell'industria e del commercio. 
Questo scopo viene già raggiunto da una mano invisibile in tutte le parti del mondo. Questo privilegio farà 
sì che tutta la forza politica sarà nelle mani dei commercianti, i quali col profitto abusivo opprimeranno la 
popolazione. Oggi giorno conviene disarmare i popoli piuttosto che condurli alla guerra. È più importante 
sapersi servire per la nostra causa delle passioni ardenti che spegnerle. Incoraggiare le idee altrui e farne 
uso pel piano nostro piuttosto che disperderle. Il problema principale per il nostro governo è questo: come 
indebolire il cervello pubblico mediante la critica; come fargli perdere la facoltà di ragionare che è fomite 
d'opposizione; come distrarre la mentalità del pubblico per mezzo di fraseologie insensate. 
In tutti i tempi le nazioni, al pari degli individui, hanno preso le parole per fatti, perché si contentano di 
quello che odono e ben di rado si curano di verificare se le promesse siano state adempiute, o pur no. 
Conseguentemente noi, soltanto per darla ad intendere, organizzeremo delle istituzioni i cui membri 
dimostreranno e loderanno, con eloquenti discorsi, le loro contribuzioni al "progresso". 
Prenderemo un atteggiamento liberale per tutti i partiti e per tutte le tendenze e lo comunicheremo a tutti i 
nostri oratori, i quali saranno talmente loquaci, da stancare il pubblico, il quale sarà stufo e ristucco di 
qualunque genere d'eloquenza e ne avrà abbastanza. Per impadronirci della pubblica opinione dovremo 
anzitutto confonderla al massimo grado mediante la espressione da tutte le parti delle opinioni più 
contraddittorie, affinché i Gentili si smarriscano nel labirinto delle medesime. Ed allora essi 
comprenderanno, che la miglior via da seguire è quella di non avere opinioni in fatto di politica; la politica 



non essendo cosa da essere intesa dal pubblico, ma riservata soltanto ai dirigenti gli affari. E questo è il 
primo segreto. Il secondo segreto, necessario al successo completo del nostro governo, consiste nel 
moltiplicare ad un punto tale gli errori, i vizi, le passioni e le leggi convenzionali del paese, che nessuno 
possa vederci chiaro in simile caos. Quindi gli uomini cesseranno di comprendersi a vicenda. Questa 
politica ci aiuterà pure a seminare la zizzania in tutti i partiti; a dissolvere tutte le forze collettive, a 
scoraggiare ogni iniziativa individuale, la quale potrebbe in qualche modo intralciare i nostri progetti. Non 
vi è nulla di più dannoso dell'iniziativa individuale: se è assecondata dall'intelligenza essa ci può recare 
maggior danno dei milioni di esseri che abbiamo aizzato a dilaniarsi vicendevolmente. Dobbiamo dare 
all'educazione di tutta la società cristiana un indirizzo tale, che le cadano le braccia per disperazione in 
tutti i casi nei quali un'impresa domandi dell'iniziativa individuale. La tensione prodotta dalla propria libertà 
d'azione, perde di forza quando incontra la libertà d'azione altrui. Ne conseguono le scosse morali, le 
disillusioni ed i fallimenti. Con questi mezzi opprimeremo i Cristiani ad un tale punto, che li obbligheremo 
a chiederci di governarli internazionalmente. Quando raggiungeremo una simile posizione, potremo 
immediatamente assorbire tutti i poteri governativi del mondo e formare un Super-governo universale; al 
posto dei governi ora esistenti, metteremo un colosso che si chiamerà l'"Amministrazione del 
Supergoverno". Le sue mani si allungheranno come immense tanaglie e disporrà di una tale 
organizzazione, che otterrà certamente la completa sottomissione di tutti i paesi. 

 
 

PROTOCOLLO VI 
Fra breve principieremo ad organizzare vasti monopoli - serbatoi di ricchezze colossali - nei quali persino 
le grandi fortune dei Gentili saranno coinvolte in modo tale che crolleranno insieme al credito del loro 
governo il giorno dopo che avrà avuto luogo la crisi politica [L'intenzione degli Ebrei di ritirare il loro 
denaro all'ultimo momento è evidente. (Nota del T. inglese)].  
Coloro fra gli astanti che sono economisti, calcolino l'importanza di questo progetto. Dobbiamo adoperare 
ogni mezzo per sviluppare la popolarità del nostro supergoverno, presentandolo come il protettore e il 
rimuneratore di tutti coloro che volontariamente si sottometteranno a noi. L'aristocrazia dei Gentili non 
esiste più quale potenza politica, di modo non dobbiamo ulteriormente tenerne conto da questo punto di 
vista. Però essa, in quanto proprietaria di terreni, costituisce sempre un pericolo per noi, giacché le sue 
rendite le assicurano l'indipendenza. Pertanto è essenziale per noi di privare l'aristocrazia delle sue terre, 
a qualunque costo. Per raggiungere questo scopo, il modo migliore è quello di aumentare continuamente 
le tasse e le imposte, e con ciò il valore dei terreni si manterrà al più basso livello possibile.  
Gli aristocratici dei Gentili, i quali, date le loro abitudini ereditarie, sono incapaci di accontentarsi di poco, 
andranno presto in rovina. Nel medesimo tempo dobbiamo dare con ogni impegno la massima protezione 
possibile alle industrie ed al commercio e specialmente alla speculazione, il cui compito principale è di 
agire come contrappeso alle industrie.  
Senza la speculazione, l'industria aumenterebbe il capitale privato e tenderebbe a sollevare l'agricoltura, 
liberando le terre dai debiti e dalle ipoteche per gli anticipi delle banche agricole. E' invece essenziale che 
l'industria prosciughi la terra di tutte le sue ricchezze, e che la speculazione concentri nelle nostre mani 
tutte le ricchezze del mondo ottenute con questi mezzi. In questo modo tutti i Gentili verranno ridotti nelle 
file del proletariato, ed allora essi si piegheranno davanti a noi per ottenere il diritto di esistere. Allo scopo 
di rovinare le industrie dei Gentili e di aiutare la speculazione, incoraggeremo l'amore pel lusso sfrenato, 
che abbiamo già sviluppato. Aumenteremo i salari, ciò che non porterà beneficio all'operaio, perché 
contemporaneamente accresceremo il prezzo delle sostanze più necessarie, col pretesto dei cattivi 
risultati dei lavori agricoli. Con astuzia mineremo le basi della produzione, seminando i germi della 
anarchia fra gli operai ed incoraggiandoli nell'abuso degli alcoolici. Nel tempo stesso adopreremo tutti i 
mezzi possibili per iscacciare dal paese tutti i Gentili intelligenti.  
Per evitare che i Gentili realizzino prematuramente il vero stato delle cose, nasconderemo il nostro piano 
sotto l'apparente desiderio di aiutare le classi lavoratrici alla soluzione dei grandi problemi economici: 
questa nostra propaganda viene aiutata in tutto e per tutto dalle nostre teorie economiche. 



PROTOCOLLO VII 
L'intensificazione del servizio militare, nonché l'aumento della polizia sono pure essenziali alla riuscita 
dei progetti sovraindicati. Per noi è essenziale aggiustare le cose in modo, che oltre noi, in tutti i paesi 
non siavi altro che un enorme proletariato, cioè altrettanti soldati e poliziotti fedeli alla nostra causa. 
In tutta l'Europa, e con l'aiuto dell'Europa, sugli altri continenti dobbiamo fomentare sedizioni, dissensi e 
ostilità reciproche. In questo havvi un doppio vantaggio: in primo luogo, con tali mezzi otteniamo il 
rispetto di tutti i paesi, i quali si rendono ben conto che abbiamo il potere o di suscitare qualunque 
rivolta a piacer nostro, oppure di ristabilire l'ordine. Tutti i paesi hanno l'abitudine di rivolgersi a noi per 
la necessaria pressione quando essa occorre. In secondo luogo, a furia di intrighi imbroglieremo i fili 
tessuti da noi nei ministeri di tutti i Governi, non solo mediante la nostra politica, ma altresì con i trattati 
di commercio e le obbligazioni finanziarie. Per riuscire in quest'intento, dobbiamo usare molta astuzia e 
sottigliezza durante le trattative e gli accordi; ma in quello che chiamasi "il linguaggio ufficiale", 
assumeremo la tattica opposta, vale a dire avremo l'apparenza di essere onestissimi e disposti a 
sottometterci. Così i governi dei Gentili, ai quali abbiamo insegnato a vedere solamente la parte 
pomposa degli affari, pel modo come glieli presentiamo, ci terranno perfino in conto di benefattori e di 
salvatori dell'umanità. Dobbiamo metterci in condizioni tali da poter rispondere ad ogni opposizione, con 
una dichiarazione di guerra da parte del paese confinante a quello Stato che osasse attraversarci la 
strada; e qualora tali confinanti alla loro volta decidessero di unirsi contro noi, dovremo rispondere 
promuovendo una guerra universale. 
Il principale successo in politica consiste nel grado di segretezza impiegato nel conseguirlo. Le azioni di 
un diplomatico non devono corrispondere alle sue parole. Per giovare al nostro piano mondiale, che si 
avvicina al termine desiderato, dobbiamo impressionare i governi dei Gentili mediante la cosidetta 
pubblica opinione, che in realtà viene dovunque preparata da noi per mezzo di quel massimo fra i poteri 
che è la stampa, la quale - fatte insignificanti eccezioni di cui non è il caso tener conto - è 
completamente nelle nostre mani. In breve: per dimostrare che tutti i governi dei Gentili sono nostri 
schiavi, faremo vedere il nostro potere ad uno di essi per mezzo di atti di violenza, vale a dire, con un 
regno di terrore [Notate lo stato attuale della Russia (Nota del T. inglese)], e qualora tutti i governi 
insorgessero contro di noi, la nostra risposta sarà data dai cannoni americani, cinesi e giapponesi. 

 
 

PROTOCOLLO VIII 
Dobbiamo impadronirci di tutti i mezzi che i nostri nemici potrebbero rivolgere contro noi. Ricorreremo alle 
più intricate e complicate espressioni del dizionario della legge, allo scopo di scolparci nella eventualità 
che fossimo costretti a pronunciare decisioni che potessero sembrare eccessivamente audaci, oppure 
ingiuste. Perché sarà sommamente importante esprimere queste decisioni in guisa così efficace, che si 
presentino alle genti come la massima manifestazione di moralità, equità e giustizia. Il nostro governo 
deve essere circondato da tutte le forze della civiltà in mezzo alle quali esso dovrà agire. Attirerà a sé i 
pubblicisti, gli avvocati, i praticanti, gli amministratori, i diplomatici ed infine gli individui preparati nelle 
nostre scuole avanzate speciali.  
Questi individui conosceranno i segreti della vita sociale; saranno padroni di tutte le lingue messe insieme 
con le lettere e le parole politiche; avranno una perfetta conoscenza della parte intima e segreta della 
natura umana, con tutte le sue corde più sensibili, che essi dovranno far risuonare e vibrare secondo la 
loro volontà. Queste corde costituiscono l'insieme del cervello dei Gentili; delle loro qualità buone o 
cattive, delle loro tendenze e dei loro vizi, nonché delle loro peculiarità di caste e di classi. 
S'intende che questi sapienti consiglieri della nostra potenza non saranno scelti fra i Gentili, che sono 
abituati a fare il loro lavoro amministrativo senza tener presenti i risultati che devono conseguire, e 
persino senza sapere lo scopo per cui tali risultati sono richiesti. Gli amministratori dei Gentili formano i 
documenti senza leggerli e prestano servizio o per amore o per ambizione.  
Circonderemo il nostro governo con un vero esercito di economisti. Questo è il motivo per cui si insegna 
principalmente agli Ebrei la scienza dell'economia. Saremo circondati da migliaia di banchieri, di 



commercianti e, cosa ancora più importante, di milionarii, perché, in realtà, ogni cosa sarà decisa dal 
danaro. Nel frattempo, fintanto che non sarà prudente riempire gli incarichi di governo con i nostri fratelli 
Giudei, affideremo i posti importanti a individui la cui fama e il cui carattere siano così cattivi da scavare 
un abisso fra essi e la Nazione, ed anche a gente di tal risma, che abbia timore di finire in galera se ci 
disobbedirà. E tutto questo allo scopo di obbligare costoro a difendere i nostri interessi finché abbiano 
fiato in corpo. 

 
 

PROTOCOLLO IX 
Nell'applicare questi nostri principi dovete badare specialmente alle caratteristiche della nazione nella 
quale vi trovate e nella quale .dovete operare. Non dovete aspettarvi di applicare genericamente con 
successo i nostri principi, fino a che la nazione di cui si tratta non sarà stata rieducata secondo le nostre 
dottrine. Procedendo con cautela nell'applicazione dei nostri principi, vedrete, prima che siano passati 
dieci anni, cambiati i caratteri più ostinati, e noi così avremmo aggiunto un'altra nazione alle file di quelle 
che ci sono già sottomesse. 
Alle parole liberali della nostra divisa massonica: "libertà, uguaglianza e fratellanza", sostituiremo, non 
quelle del nostro vero motto, ma bensì delle parole esprimenti semplicemente un'idea, e diremo: "il 
diritto della libertà, il dovere dell'uguaglianza ed il concetto della fratellanza" e così prenderemo il toro 
per le corna. In realtà noi abbiamo già distrutto tutte le forze di governo fuorché la nostra, benché 
esistano ancora in teoria. Al momento attuale, se un Governo assume un atteggiamento a noi contrario 
si tratta di una pura formalità; esso agisce essendo noi pienamente informati del suo operato e col 
nostro consenso, accordato perché le dimostrazioni anti-semitiche ci sono utili per mantenere l'ordine 
fra i nostri fratelli minori. Non amplierò di più questo argomento, perché lo abbiamo già discusso molte 
altre volte. Il fatto sta ed è, che non incontriamo ostacoli di sorta. Il nostro Governo occupa una 
posizione così eccessivamente forte di fronte alla legge, che quasi possiamo, per designarlo, adoperare 
la potente parola: dittatura. Posso onestamente asserire che al momento attuale noi siamo legislatori; 
giudichiamo e castighiamo, giustiziamo e perdoniamo; siamo, per così dire, il comandante in capo di 
tutti gli eserciti e cavalchiamo alla loro testa. 
Governiamo con una forza potentissima, perché abbiamo nelle mani i frammenti di un partito che una 
volta fu forte ed è ora soggetto a noi. Abbiamo un'ambizione senza limiti, un'ingordigia divoratrice, un 
desiderio di vendetta spietato ed un odio intenso. Siamo la sorgente di un terrore che esercita la sua 
influenza a grande distanza. Abbiamo al nostro servizio individui di tutte le opinioni e di tutti i partiti: 
uomini che desiderano ristabilire le monarchie, socialisti, comunisti, e tutti coloro che aderiscono ad 
ogni genere di utopie. Tutti costoro sono aggiogati al nostro carro. Ciascuno di essi mina, a modo 
proprio, i residui del potere cercando di distruggere le leggi tuttora esistenti. Con questi procedimenti 
tutti i governi sono tormentati, urlano tranquillità e per amor di pace sono disposti a qualunque sacrificio. 
Ma noi negheremo ad essi tranquillità e pace finché non riconosceranno umilmente il nostro super-
governo internazionale. 
Le plebi proclamano a gran voce la necessità di risolvere il problema sociale, mediante l'internazionale. 
I dissensi fra i partiti li danno nelle nostre mani, perché, per condurre un'opposizione è essenziale aver 
del denaro, e questo lo controlliamo noi. 
Temevamo che il potere esperimentato dei sovrani Gentili facesse alleanza con la potenza cieca della 
plebe; ma abbiamo preso tutte le misure preventive necessarie per evitare che ciò avvenisse. Fra 
queste due potenze abbiamo edificato una muraglia che consiste nel terrore che ambedue nutrono l'una 
verso l'altra. Di modo che il potere cieco della plebe è diventato il sostegno del nostro partito. Noi soli ne 
saremo i capi e lo guideremo verso l'adempimento del nostro scopo. Perché la mano del cieco non si 
liberi dalla nostra stretta, dobbiamo tenerci costantemente in contatto colle masse, se non di persona, 
per lo meno mediante i fedeli fratelli. Quando diventeremo una potenza riconosciuta, arringheremo la 
popolazione di persona, nelle piazze, e la istruiremo nella politica in quel modo e con quell'indirizzo che 
giudicheremo conveniente. Come potremo verificare ciò che sarà insegnato al popolo nelle scuole di 



campagna? In ogni caso le parole pronunciate dall'inviato governativo o dal sovrano stesso, saranno 
conosciute certamente dall'intera nazione, perché le diffonderà la voce stessa del popolo. 
Per non distruggere prematuramente le istituzioni dei Gentili, noi vi abbiamo posto sopra le nostre mani 
esperte impadronendoci delle molle motrici dei loro meccanismi. Questi erano, una volta, congegnati 
con severità e giustizia; ma noi abbiamo sostituito a tutto ciò amministrazioni liberali e disordinate. 
Abbiamo messo le nostre mani ovunque: nella giurisdizione, nelle elezioni, nell'amministrazione della 
stampa, nel promuovere la libertà individuale, e, cosa ancor più importante, nell'educazione, che 
costituisce il sostegno principale della libera esistenza. 
Abbiamo corbellato e corrotto la nuova generazione dei Gentili, insegnandole principii e teorie di cui 
conoscevamo la falsità assoluta, pur avendoli inculcati con assidua cura. Pur senza veramente alterare 
le leggi in vigore, ma soltanto deformandone il significato ed interpretandole in senso diverso da quello 
che avevano in mente coloro che le formularono, abbiamo ottenuto dei risultati estremamente utili. Si è 
potuto ciò ottenere principalmente per il fatto, che l'interpretazione nostra nascose il vero significato 
delle leggi, ed in seguito le rese talmente incomprensibili, che diventò impossibile per i Governi il 
dipanare un codice di leggi così confuso. Da ciò ebbe origine la teoria di non badare alla lettera della 
legge, ma di giudicare secondo la coscienza. 
Ci si contesta, che le nazioni possono insorgere contro di noi qualora i nostri piani siano scoperti 
prematuramente; ma noi, anticipando questo avvenimento, possiamo esser sicuri di mettere in azione 
una forza talmente formidabile da far rabbrividire anche gli uomini più coraggiosi. 
In quel tempo tutte le città avranno ferrovie metropolitane e passaggi sotterranei: da questi faremo 
saltare in aria tutte le città del mondo, insieme alle loro istituzioni e ai loro documenti [Probabilmente è 
una affermazione da intendersi al figurato, con allusione al bolscevismo (Nota del T. inglese)]. 

 
 

PROTOCOLLO X 
Oggi comincerò ripetendo ciò che è stato già detto e vi prego tutti di tener presente che i governi e le 
nazioni si contentano, in politica, del lato appariscente di qualunque cosa. E, dove troverebbero il tempo 
di esaminare la parte recondita degli avvenimenti se i loro rappresentanti non pensano che a divertirsi? 
Per la nostra politica è sommamente importante di tener presente il particolare sopradetto, perché ci sarà 
di grande aiuto quando discuteremo taluni problemi, come ad esempio la distribuzione del potere, la 
libertà di parola, di stampa e di religione, il diritto di fondare associazioni, l'eguaglianze di fronte alla 
legge, l'inviolabilità della proprietà e del domicilio, la quistione della tassazione (il concetto della 
tassazione segreta) e la forza retroattiva delle leggi.  
Tutti gli argomenti di questo genere sono di tale natura, che non è prudente di discuterli apertamente in 
cospetto del pubblico. Ma nel caso in cui saremo obbligati di farne cenno alla folla, gli argomenti non 
dovranno essere enumerati bensì, senza entrare in particolari, si dovranno fare al popolo delle 
dichiarazioni circa i principii del diritto moderno riconosciuti da noi. 
L'importanza della reticenza sta nel fatto, che un principio il quale non sia stato palesato apertamente, ci 
lascia una grande libertà d'azione; mentre il principio stesso, una volta dichiarato, acquista il carattere di 
una cosa stabilita. La Nazione tiene in considerazione speciale la potenza di un genio politico e tollera 
tutte le sue prepotenze commentandole in questo modo: "Che tiro birbone, ma con che abilità lo ha 
eseguito!". Oppure: "Che canagliata, ma come ben fatta, e con quanto coraggio!". 
Noi speriamo di attirare tutte le nazioni a lavorare per mettere le fondamenta del nuovo edificio da noi 
progettato. Per questa ragione, dobbiamo assicurarci i servizi di agenti audaci e temerarii, capaci di 
abbattere qualunque ostacolo al nostro avanzare. 
Quando faremo il nostro colpo di Stato, diremo al popolo: "Tutto andava in malora; tutto avete sofferto, 
ma ora noi distruggiamo le cause delle vostre sofferenze; vale a dire le nazionalità, le frontiere, e le 
monete nazionali. Certamente sarete liberi di condannarci, ma il vostro verdetto non può esser giusto se 
lo pronunciate prima di esperimentare ciò che possiamo fare per il vostro bene". Allora il popolo, esultante 
e pieno di speranza, ci porterà in trionfo. La potenza del voto, al quale abbiamo addestrato i membri più 



insignificanti dell'umanità per mezzo di comizi organizzati e di accordi prestabiliti, adempirà allora il suo 
ultimo compito. Questa potenza, che è stato il mezzo con cui "ci siamo messi sul trono", ci pagherà 
l'ultimo suo debito nella sua ansia di vedere il risultato delle nostre proposte, prima di pronunciare il suo 
giudizio in proposito. Per raggiungere la maggioranza assoluta dobbiamo indurre tutti a votare senza 
distinzione di classe; una maggioranza simile non si potrebbe ottenere dalle classi educate o da una 
società divisa in caste. Dunque, avendo inculcato in ogni uomo il concetto della propria importanza, 
distruggeremo la vita familiare dei Gentili e la sua influenza educatrice. Impediremo agli uomini di cervello 
di farsi avanti, ed il popolo, guidato da noi, non solo li terrà sottomessi, ma non permetterà neppure ad 
essi di manifestare i loro piani. La turba è abituata a darci ascolto, perché la paghiamo per avere 
l'attenzione e l'obbedienza. Con tutti questi mezzi creeremo una forza così cieca; che non sarà mai 
capace di prendere una decisione senza la guida dei nostri agenti, incaricati di guidarla. 
La plebe si sottometterà a questo stato di cose perché saprà che dal beneplacito di questi capi 
dipenderanno i suoi salari, i suoi guadagni e tutti gli altri benefizi. Questo sistema di governo deve essere 
il lavoro di una mente sola, perché sarebbe impossibile di consolidarlo se fosse il lavoro combinato di 
molte intelligenze. Questo è il motivo per cui ci è concesso soltanto di conoscere il piano d'azione, .ma 
non dobbiamo in nessuno modo discuterlo, per evitare di distruggerne l'efficacia, il funzionamento delle 
sue singole parti ed il valore pratico di ogni suo punto. Tali piani, se fossero posti in discussione e 
modificati in seguito a successivi scrutini, essi verrebbero deformati dall'insieme dei malintesi mentali, 
derivanti dal fatto che i votanti non ne avrebbero penetrato profondamente il significato.  
Pertanto è necessario che i nostri piani siano decisivi e logicamente ponderati. Questa è la ragione per 
cui dobbiamo evitare ad ogni costo che l'opera grandiosa del nostro duce sia lacerata e fatta in pezzi 
dalla plebe, o anche da una camarilla qualsiasi. Per ora questi piani non sconvolgeranno le istituzioni 
esistenti; ne altereranno soltanto le teorie economiche e conseguentemente tutto il corso delle loro 
procedure, che dovranno seguire inevitabilmente la via tracciata dai nostri piani. 
In ogni paese esistono le stesse istituzioni, quantunque sotto nomi diversi, e sono le camere dei 
rappresentanti del popolo, i ministeri, il senato, una qualunque specie di consiglio privato, nonché tutti i 
dipartimenti legislativi e amministrativi. Non occorre che io vi spieghi il meccanismo connettente tutte 
queste differenti istituzioni, perché ne siete perfettamente al corrente. Notate solamente, che ciascuna 
delle sopraddette istituzioni corrisponde a qualche importante funzione del governo. (Adopero la parola 
"importante", non in riguardo alle istituzioni stesse, ma bensì riferendomi alle loro funzioni). Tutte queste 
istituzioni si sono ripartite le varie funzioni governative, vale a dire i poteri amministrativi, legislativi, ed 
esecutivi. E le loro funzioni sono diventate simili a quelle dei singoli organi del corpo umano. 
Se danneggiamo una qualunque parte del meccanismo governativo, tutto lo Stato ne soffrirà e ne morirà, 
come accade per un corpo umano. Quando inoculammo il veleno del liberalismo nell'organismo dello 
Stato, la sua costituzione politica cambiò; gli Stati diventarono infettati da una malattia mortale: la 
decomposizione del sangue. Dobbiamo solo attendere la fine della loro agonia. Il liberalismo fece nascere 
i governi costituzionali, che sostituirono l'autocrazia, l'unica forma sana di governo dei Gentili.  
La forma costituzionale, come ben sapete, non è altro che una scuola di dissensioni, disaccordi, contese 
e inutili agitazioni di partito: in breve, essa è la scuola di tutto ciò che indebolisce l'efficienza del governo. 
La tribuna, come pure la stampa, hanno contribuito a rendere i governanti deboli ed inattivi, rendendoli in 
tal modo inutili e superflui; ed. è per questo motivo che in molti paesi vennero destituiti. 
Allora l'istituzione dell'era repubblicana diventò possibile, ed al posto del Sovrano mettemmo una 
caricatura del medesimo nella persona di un presidente, che scegliemmo nella ciurmaglia, fra le nostre 
creature e i nostri schiavi. Così minammo i Gentili, o piuttosto, le nazioni dei Gentili.  
In un prossimo futuro faremo del presidente un agente responsabile. Allora non avremo più scrupoli a 
mettere arditamente in esecuzione i nostri piani, per i quali sarà tenuto responsabile il nostro "fantoccio". 
Cosa c'importa se le fila dei cacciatori d'impieghi s'indeboliscono; se l'impossibilità di trovare un 
presidente genera delle confusioni che indeboliranno, in definitiva, il Paese? Per ottenere questi risultati 
predisporremo le cose in modo che siano eletti alla carica presidenziale individui bacati, che abbiano nel 
loro passato uno scandalo tipo "Panama", o qualche altra transazione losca e segreta. Un presidente di 



tale specie sarà un fedele esecutore dei nostri piani, perché temerà di essere denunziato, e sarà sotto 
l'influenza di questa paura la quale si impadronirà di colui il quale, salito al potere, è ansioso di 
conservarsi i privilegi e gli onori inerenti alla sua alta carica. Il Parlamento eleggerà, proteggerà e metterà 
al coperto il presidente, ma noi toglieremo al Parlamento la facoltà di introdurre nuove leggi, nonché di 
mutare le esistenti. Questo potere lo conferiremo ad un presidente responsabile, il quale sarà una 
semplice marionetta nelle nostre mani. Così il potere presidenziale diventerà un bersaglio esposto ad 
attacchi di vario genere, ma noi gli daremo dei mezzi di difesa conferendogli il diritto di appellarsi al 
popolo direttamente, al disopra dei rappresentanti della nazione, vale a dire, di appellarsi a quel popolo 
che è nostro schiavo cieco: alla maggioranza della plebe. Inoltre, daremo al presidente la facoltà di. 
proclamare la legge marziale. Spiegheremo questa prerogativa col fatto, che il presidente, essendo il 
capo dell'esercito, deve averlo ai suoi comandi per proteggere la nuova costituzione repubblicana, 
essendo questa protezione un dovere per il rappresentante responsabile della repubblica.  
Naturalmente, in simili condizioni, la chiave della situazione recondita sarà nelle nostre mani, e nessuno 
all'infuori di noi controllerà la legislazione. Inoltre, quando introdurremo la nuova costituzione 
repubblicana, col pretesto della segretezze di Stato toglieremo al Parlamento il diritto di discutere 
l'opportunità delle misure prese dal governo. Con questa nuova costituzione ridurremo al minimo il 
numero dei rappresentanti la nazione, diminuendo così di altrettanto le passioni politiche, e la passione 
per la politica. Se malgrado ciò questi rappresentanti diventassero ricalcitranti, li sostituiremo appellandoci 
alla nazione. Il Presidente avrà la facoltà di nominare il presidente ed il vice presidente della Camera dei 
deputati e del Senato. Alle continue sessioni parlamentari sostituiremo sessioni della durata di pochi 
mesi. Inoltre il Presidente, quale capo del potere esecutivo, avrà il diritto di convocare e di sciogliere il 
Parlamento, e, nel caso di scioglimento, di rinviare la convocazione del nuovo. Ma perché il Presidente 
non possa esser tenuto responsabile delle conseguenze di questi atti - che, parlando con precisione, 
sarebbero illegali - prima che i nostri piani siano maturati, noi persuaderemo i ministri e gli altri alti 
funzionarii amministrativi che circondano il presidente, a contravvenire i suoi comandi emanando 
istruzioni di loro iniziativa, ed in tal modo li obbligheremo a sopportarne la responsabilità invece del 
Presidente. Raccomanderemo. specialmente che questa funzione venisse assegnata al Senato, al 
Consiglio di Stato, oppure al Gabinetto, ma non mai a singoli individui.  
Le leggi che possono essere interpretate in diverse maniere saranno interpretate a modo nostro dal 
Presidente il quale, inoltre, annullerà le leggi quando lo riterremo utile, ed avrà anche il diritto di proporne 
delle nuove temporanee, e persino di fare modificazioni nel lavoro costituzionale del Governo, prendendo 
come pretesto le esigenze del benessere del paese. Provvedimenti di questa specie ci metteranno in 
grado di sopprimere a poco a poco quei diritti e quelle concessione che fossimo stati costretti ad 
accordare da principio, nell'assumere il potere.  
Tali concessioni dovremo introdurre nella costituzione dei governi per mascherare l'abolizione graduale di 
tutti i diritti costituzionali, quando giungerà il momento di cambiare tutti i governi esistenti sostituendovi la 
nostra autocrazia. Può darsi che il riconoscimento del nostro autocrate avvenga prima dell'abolizione 
delle costituzioni. Vale a dire che il riconoscimento del nostro regno avrà inizio dal momento stesso che il 
popolo, scisso dai dissensi e dolorante per il fallimento dei suoi governanti (e tutto questo sarà stato 
preparato da noi), griderà: "Destituiteli e dateci un autocrate che governi il mondo, che ci possa unificare 
distruggendo tutte le cause di dissenso, cioè le frontiere, la nazionalità, le religioni, i debiti dello Stato 
ecc., un capo che ci possa dare la pace ed il riposo che non abbiamo sotto il governo del nostro sovrano 
e dei nostri rappresentanti". Ma voi sapete benissimo, che allo scopo di ottenere che la moltitudine debba 
formulare a gran voce una richiesta simile, è tassativamente necessario disturbare senza posa in tutti i 
paesi le relazioni esistenti fra popolo e governo, promuovere ostilità, guerre, odii e persino il martirio, 
mediante la fame, la carestia e l'inoculazione di malattie, in tale misura che i Gentili non vedano altro 
modo per uscire da tanti guai, che un appello per la protezione al nostro denaro e alla nostra completa 
sovranità. Però se diamo alla nazione il tempo di rifiatare, sarà difficile si ripresenti per noi una 
circostanza ugualmente favorevole. 

 



PROTOCOLLO XI 
Il Consiglio di Stato accentuerà il potere del regnante. Nella sua posizione il corpo legislativo ufficiale 
sarà, in certo qual modo, un comitato per la promulgazione dei comandi del regnante.  
Eccovi dunque un programma della nuova costituzione che prepariamo al mondo. Faremo le leggi, 
definiremo i diritti costituzionali, li amministreremo con questi mezzi:  
1) decreti della camera legislativa, suggeriti dal Presidente;  
2) ordini generici, ordini del Senato e del Consiglio di Stato, e decisioni del Consiglio dei Ministri;  
3) quando il momento opportuno sarà giunto, promoveremo un colpo di Stato. Ora, avendo abbozzato il 
nostro piano d'azione, discuteremo quei particolari che potranno esserci necessari allo scopo di compiere 
nell'organismo della macchina statale, la rivoluzione nel senso che ho già indicato.  
Colla parola "particolari" voglio indicare la libertà di stampa, il diritto di formare delle associazioni, la 
libertà di religione, l'elezione dei rappresentanti del popolo e moltissimi altri diritti che dovranno svanire 
dalla vita quotidiana dell'uomo. Se non spariranno del tutto, dovranno subire un cambiamento 
fondamentale dal giorno seguente l'annuncio della nuova costituzione.  
Prima di quel momento preciso non sarebbe per noi utile di annunciare tutti i cambiamenti che faremo e 
per la seguente ragione: tutti i cambiamenti percettibili potrebbero riuscire pericolosi in qualunque altro 
momento se fossero applicati per forza esigendone severamente ed indistintamente l'esecuzione, perché 
ciò potrebbe esasperare il popolo, che paventerebbe nuovi cambiamenti nelle medesime direzioni. D'altra 
parte, se i cambiamenti dovessero implicare delle tolleranze ancora maggiori, il popolo direbbe che 
riconosciamo i nostri errori e ciò potrebbe menomare il vanto di infallibilità del nuovo potere. Il popolo 
potrebbe anche dire che siamo stati spaventati e quindi obbligati a cedere; e se così fosse, nessuno ci 
sarebbe mai riconoscente perché il popolo ritiene di aver il diritto di ottenere sempre nuove concessioni. 
Sarebbe enormemente pericoloso per il prestigio della nuova costituzione, che l'una o l'altra di queste 
impressioni si facesse strada nella mente del pubblico. 
Per noi è essenziale, che dal primo momento della nuova proclamazione il popolo, mentre soffrirà ancora 
le conseguenze del cambiamento repentino e sarà in uno stato di terrore e di indecisione, realizzi che 
siamo così potenti, così invulnerabili, e così pieni di forza, che in nessun caso prenderemo in 
considerazione i suoi interessi. Faremo capire al popolo, che non solo non ci daremo nessun pensiero 
delle sue opinioni e dei suoi desiderii, ma altresì che saremo pronti in qualunque momento ed in 
qualunque luogo a sopprimere con una mano forte qualsiasi espressione o accenno di. opposizione. 
Faremo sì che il popolo capisca che essendoci impadroniti di tutto quello che desideravamo non gli 
permetteremo mai, in nessun modo, di partecipare al nostro potere. Ed allora esso, preso dallo sgomento, 
chiuderà gli occhi su tutto ed aspetterà pazientemente lo svolgersi di ulteriori avvenimenti.  
I Gentili sono come un branco di pecore, noi siamo i lupi. Sapete cosa fanno le pecore quando i lupi 
entrano nell'ovile? Chiudono gli occhi. A questo saranno costretti anche i Gentili, perché prometteremo 
loro la restituzione di tutte le loro libertà dopo che avremo soggiogato i nemici del mondo e costretti tutti i 
partiti a sottomettersi. Non occorre che vi dica quanto tempo dovranno aspettare per riavere queste loro 
libertà! Per qual motivo fummo indotti a inventare la nostra politica e instillarla nelle menti dei Gentili? 
Noi instillammo in essi questa politica senza permetter loro di comprenderne l'intimo significato. 
Che cosa ci spinse ad adottare questa linea di condotta? Questo: che noi, razza dispersa, non potevamo, 
come tale, conseguire il nostro scopo con mezzi diretti, ma soltanto con mezzi indiretti, subdoli e 
fraudolenti. Questa fu la vera causa ed origine della nostra organizzazione massonica, che questi porci di 
Gentili non riescono a scandagliare e di cui non sospettano neppure le mire. Noi li prendiamo come lo 
zimbello delle nostre numerose logge, le quali hanno l'apparenza di essere puramente massoniche, allo 
scopo di gettare la polvere negli occhi dei loro camerati.  
Per grazia di Dio il suo Popolo prediletto fu sparpagliato, ma questa dispersione, che sembrò al mondo la 
nostra debolezza, dimostrò di essere la nostra forza, che ci ha ora condotto al limitare della Sovranità 
Universale. Ci rimane da costruire ancora poco su queste fondamenta, per raggiungere la nostra mèta. 

 
 



PROTOCOLLO XII 
La parola libertà, suscettibile di diverse interpretazioni, sarà da noi definita nel modo seguente: "La 
libertà è il diritto di fare ciò che la legge permette". Tale definizione ci servirà in questo senso, che sarà 
in nostro arbitrio di dire dove potrà esserci libertà e dove no, per la semplice ragione che la legge 
permetterà solamente quello che a noi piacerà. Il nostro atteggiamento verso la stampa sarà il 
seguente: Che cosa fa la stampa attualmente? Essa serve a suscitare nel popolo passioni furenti, 
oppure, talvolta, dissensi egoistici di partito; cause entrambe che possono essere necessarie al nostro 
scopo. La stampa è spesse volte vana, ingiusta e mendace, e la maggior parte della gente non ne 
capisce affatto le sue vere intenzioni. Noi la barderemo e ne terremo fermamente in pugno le redini. 
Inoltre dovremo acquistare il controllo di tutte le altre ditte editrici. Non ci servirebbe a nulla il solo 
controllo dei giornali se restassimo esposti ad attacchi con opuscoli e libri. L'attuale costosa produzione 
libraria la trasformeremo in una risorsa vantaggiosa per il nostro governo mediante una speciale tassa 
di bollo ed obbligando gli editori ed i tipografi a versarci un deposito cauzionale, allo scopo di garantire il 
nostro governo da qualunque forma di attacco da parte della stampa. E qualora questo si produca, 
imporremo multe a destra ed a sinistra. Da questi mezzi: bolli, cauzioni e multe, il governo ricaverà una 
larga sorgente di lucro. Naturalmente, i giornali di partito non si daranno pensiero di pagare delle multe 
forti, ma noi li sopprimeremo senz'altro dopo un secondo loro serio attacco. Nessuno potrà 
impunemente attentare al prestigio della nostra infallibilità politica. Per sopprimere qualunque 
pubblicazione prenderemo un pretesto: diremo, per esempio, che eccita l'opinione pubblica senza 
ragione e senza fondamento. Ma vi prego di tener presente, che fra le pubblicazioni aggressive ve ne 
saranno anche talune istituite da noi apposta con tale intento. Ma esse attaccheranno solo quei punti 
della nostra politica, che abbiamo l'intenzione di cambiare. Nessuna informazione giungerà al pubblico 
senza essere stata prima controllata da noi. Stiamo già raggiungendo questo scopo anche attualmente, 
per il fatto che tutte le notizie sono ricevute da poche agenzie, nelle quali sono centralizzate da tutte le 
parti del mondo. Quando giungeremo al potere, queste agenzie ci apparterranno completamente e 
pubblicheranno solo quelle notizie che noi permetteremo. 
Se, date le condizioni attuali, siamo riusciti a controllare la società dei Gentili ad un punto tale che essa 
vede gli affari mondiali attraverso le lenti colorate con le quali le copriamo gli occhi; se anche ora nulla 
ci impedisce di conoscere i segreti di Stato, come stupidamente li chiamano i Gentili; quale sarà la 
nostra posizione, quando saremo ufficialmente riconosciuti come governatori del mondo nella persona 
del nostro Imperatore Universale? Ritorniamo all'avvenire della stampa. Chiunque desidererà diventare 
editore, libraio o tipografo, dovrà ottenere un certificato ed una licenza, che perderanno in caso di 
disubbedienza. I canali attraverso i quali il pensiero umano trova la sua espressione, saranno con 
questi mezzi posti nelle mani del nostro governo, che li userà come organi educativi, e così impedirà 
che il pubblico sia messo sulla falsa strada mediante l'idealizzazione del "progresso", o con il 
liberalismo. Chi fra noi non sa, che questo fantastico beneficio conduce direttamente all'utopia, da cui 
nacquero l'anarchia e l'odio verso l'autorità? E ciò per la semplice ragione che il "progresso", o piuttosto 
l'idea d'un progresso liberale, diede al popolo differenti concetti della emancipazione, senza mettervi 
alcun limite. Tutti i cosiddetti liberali sono degli anarchici, se non per le loro azioni, certamente per le 
loro idee. Ognuno di essi corre dietro il fantasma della libertà, credendo di poter fare quello che vuole, 
vale a dire, cadendo in uno stato di anarchia per l'opposizione che fa, unicamente per il gusto di farla. 
Discutiamo ora la stampa editrice di libri ecc. Noi la tasseremo nello stesso modo della stampa 
giornalistica, vale a dire per mezzo di bolli e cauzioni. Ma sopra i libri con meno di 300 pagine 
metteremo una tassa doppia, li classificheremo fra gli opuscoli per far diminuire la pubblicazione dei 
periodici, che costituiscono la forma più virulenta del veleno stampato. Queste misure obbligheranno 
altresì gli scrittori a pubblicare delle opere così lunghe, che avranno pochi lettori e principalmente a 
causa del loro prezzo alto. Noi stessi pubblicheremo delle opere a buon mercato per educare la mente 
del pubblico e avviarla nella direzione da noi desiderata. La tassazione determinerà una riduzione della 
letteratura dilettevole e senza scopo, e la responsabilità che incontreranno di fronte alla legge darà tutti 
gli autori nelle nostre mani. Nessuno che desideri attaccarci colla sua penna troverebbe un editore. 



Prima di stampare qualsiasi genere di lavoro, l'editore o il tipografo dovrà chiedere alle autorità un 
permesso speciale per pubblicare il detto lavoro. In questo modo conosceremo anticipatamente 
qualsiasi congiura contro di noi, e potremo colpirla prevenendola e pubblicando una confutazione. La 
letteratura e il giornalismo sono le due più importanti forze educative, e per questo motivo il nostro 
governo si accaparrerà il maggior numero di periodici. Con questo sistema neutralizzeremo la cattiva 
influenza della stampa privata ed otterremo un'influenza enorme sulla mente umana. Se dovessimo 
permettere la pubblicazione di dieci periodici privati, noi stessi dovremmo pubblicarne trenta e così via. 
Ma il pubblico non deve avere il minimo sospetto di queste precauzioni; perciò tutti i periodici pubblicati 
da noi, avranno apparentemente vedute ed opinioni contraddittorie, ispirando così la fiducia e 
presentando un'apparenza attraente ai nostri non sospettosi nemici, che cadranno nella nostra trappola 
e saranno disarmati. In prima fila metteremo la stampa ufficiale. Essa sarà sempre in guardia per 
difendere i nostri interessi, e perciò la sua influenza sul pubblico sarà relativamente insignificante. In 
seconda fila metteremo la stampa semi-ufficiale, la quale dovrà attirare i tiepidi e gli indifferenti. In terza 
fila metteremo quella stampa che farà finta di essere all'opposizione e che, in una delle sue 
pubblicazioni, figurerà come nostra avversaria. I nostri veri nemici confideranno in questa opposizione e 
ci mostreranno le loro carte. Tutti i nostri giornali sosterranno partiti diversi: l'aristocratico, il 
repubblicano, il rivoluzionario e persino l'anarchico. Ma, naturalmente, questo sarà solamente fino a 
quando dureranno le costituzioni. Questi giornali, come il dio indiano Vishnu, avranno centinaia di mani, 
ognuna delle quali tasterà il polso della variabile opinione pubblica.  
Quando il polso batterà più forte, queste mani faranno inclinare l'opinione pubblica verso la nostra 
causa, perché un soggetto nervoso è facile ad essere guidato e facilmente cade sotto un'influenza 
qualsiasi. I chiacchieroni che crederanno di ripetere l'opinione del giornale del loro partito, in realtà non 
faranno altro che ripetere la nostra opinione, oppure quella che desideriamo far prevalere; nella 
convinzione di seguire l'organo del loro partito, costoro seguiranno in realtà la bandiera che faremo 
sventolare d'innanzi ai loro occhi. Perché il nostro esercito giornalista estrinsechi il concetto intimo di 
questo programma, avendo l'apparenza di appoggiare i diversi partiti, dovremo organizzare la nostra 
stampa con la massima cura. Col titolo di "Commissione Centrale della Stampa", organizzeremo delle 
riunioni letterarie, alle quali i nostri agenti, senza farsene accorgere, daranno il segno di riconoscimento 
e la parola d'ordine. I nostri organi discutendo e contrastando la nostra politica, sempre 
superficialmente, s'intende, e senza toccarne i lati importati, faranno finta di polemizzare con i giornali 
ufficiali, allo scopo di fornirci il pretesto di definire i nostri piani con maggior accuratezza di quanto 
avremo potuto fare coi nostri programmi preliminari. Si capisce, però, che tutto questo sarà fatto quando 
sia vantaggioso per noi. Questa opposizione da parte della stampa, servirà anche a far credere al 
popolo che la libertà di parola esiste sempre. Essa darà ai nostri agenti l'opportunità di dimostrare che i 
nostri avversarii ci muovono accuse insensate,  dell'impossibilità da parte loro di trovare un terreno 
solido sul quale combattere la nostra politica. Queste misure, che sfuggiranno all'attenzione pubblica, 
saranno i mezzi più proficui per guidare l'opinione pubblica ed inspirare fiducia nel nostro governo. 
Grazie a queste misure potremo eccitare o calmare l'opinione pubblica circa le quistioni politiche 
quando ci occorrerà di farlo. Potremo persuaderla o confonderla stampando notizie vere o false, fatti o 
contraddizioni, secondo quello che servirà al nostro scopo. Le informazioni che pubblicheremo 
dipenderanno dal modo con cui il pubblico sarà in quel tempo propenso ad accettare quel dato genere 
di notizie; e staremo sempre molto attenti, scandagliando il terreno prima di camminarci sopra. Le 
restrizioni che, come ho già detto, imporremo alle pubblicazioni private ci daranno la certezza di 
sconfiggere i nostri nemici, perché essi non avranno a loro disposizione organi della stampa mediante i 
quali dare veramente libero e pieno corso alle loro opinioni. Non ci occorrerà neppure di contraddire 
ufficialmente le loro affermazioni. Se sarà necessario, le confuteremo semi ufficialmente con dei 
"ballons d'essai", che faremo lanciare dalla nostra stampa di terza fila. Esiste già nel giornalismo 
francese tutto un sistema di intese massoniche per darsi il contrassegno. Tutti gli organi della stampa 
sono legati da segreti professionali reciproci, a modo degli antichi oracoli. Nessuno dei suoi membri 
rivelerà mai di essere a conoscenza di un segreto qualora non abbia ricevuto l'ordine di renderlo 



pubblico. Nessun singolo editore avrà il coraggio di tradire un segreto confidatogli, per la ragione che 
nessuno è ammesso nel mondo letterario, il quale non abbia preso parte a qualche losco affare nella 
sua vita passata. Pertanto, se qualcuno desse il minimo segno di disubbidienza, il triste episodio del 
suo passato verrebbe palesato immediatamente. Finché il passato losco di questi individui è conosciuto 
da pochi, il prestigio di ogni giornalista attira l'opinione pubblica di tutto il paese. Il popolo lo segue e lo 
ammira. I nostri piani si debbono estendere principalmente alle provincie. È per noi essenziale di creare 
certe idee e di infondere tali opinioni nelle provincie, perché in qualunque momento possiamo 
servircene lanciandole nella capitale come opinioni neutrali delle provincie. Naturalmente, la fonte e 
l'origine delle idee non saranno alterate, ma le idee saranno nostre. Per noi è assolutamente 
necessario, prima di assumere il potere, che le città siano qualche volta dominate dalle opinioni delle 
provincie; vale a dire, che le città sappiano l'opinione della maggioranza, quale sarà stata preparata da 
noi. È per noi necessario che le capitali, giunto il momento critico psicologico, non abbiano il tempo 
materiale di discutere un fatto compiuto, ma siano obbligate ad accettarlo perché è stato approvato da 
una maggioranza nelle provincie. Quando poi arriveremo al periodo del nuovo regime - cioè durante il 
periodo transitorio che precederà la nostra sovranità - non permetteremo alla stampa di pubblicare 
qualsiasi resoconto di delitti, essendo essenziale che il popolo creda il nuovo regime talmente 
superiore, d'aver soppresso perfino la delinquenza. I delitti che avverranno saranno conosciuti soltanto 
dalla loro vittima e da gli eventuali testimoni oculari e da nessun altro. 

 
  

PROTOCOLLO XIII 
La necessità del pane quotidiano obbligherà i Gentili a tacere ed a rimanere nostri umili servitori. 
Quei Gentili che potremo impiegare nella nostra stampa, discuteranno, dietro i nostri ordini, quei fatti che 
non sarebbe conveniente per noi di pubblicare nella nostra gazzetta ufficiale. E mentre avranno luogo 
così discussioni e dispute d'ogni genere, noi promulgheremo le leggi che ci occorrono e le presenteremo 
al pubblico quali fatti compiuti. Nessuno oserà chiedere che queste leggi vengano revocate, specialmente 
perché faremo credere che il nostro scopo sia quello di promuovere il progresso. Poi la stampa svierà 
l'attenzione del pubblico per mezzo di nuove proposte (sapete bene che abbiamo sempre abituato le 
popolazioni a ricercare nuove emozioni). Avventurieri politici senza cervello si affretteranno a discutere i 
nuovi problemi: la stessa razza di gente che non comprende neppure ora nulla di quello di cui parla. I 
problemi politici non sono fatti per essere compresi, dalla gente comune, ma solamente (come ho già 
detto) da quella classe di governanti, che da secoli dirigono gli affari. Da tutto questo insieme di fatti 
potete concludere, che quando useremo una certa deferenza all'opinione pubblica, di tanto in tanto, 
avremo lo scopo di facilitare il funzionamento del nostro meccanismo. Vi accorgerete anche che 
cerchiamo di far approvare le varie quistioni soltanto a furia di parole e non di fatti. 
Affermiamo continuamente, che tutte le misure prese da noi sono ispirate dalla speranza e dalla certezza 
di aiutare il benessere comune. Allo scopo di distogliere la gente troppo irrequieta dalla discussione delle 
quistioni politiche, la provvederemo di problemi nuovi; quelli cioè dell'industria e del commercio.  
Su questi problemi potranno eccitarsi fin che vorranno. Le masse acconsentono di astenersi e di 
desistere da ciò che credono sia l'attività politica, solamente se possiamo dar loro qualche nuovo svago; 
come, ad esempio, il commercio. E tenteremo di dar da intendere ad esse, che anche il commercio è un 
problema politico. Noi stessi inducemmo le masse a prender parte alla politica per assicurarci il loro 
appoggio nella nostra campagna contro i governi Gentili.  
Per impedire che il popolo scopra da sé una qualsiasi nuova linea d'azione politica, lo terremo distratto 
con varie forme di divertimenti: ludi ginnici, passatempi, passioni di vario genere, osterie e via 
discorrendo. Fra poco principieremo a mettere degli avvisi nei giornali invitando il popolo a competere in 
ogni genere di nuove imprese, come ad esempio alle gare artistiche, di sport, ecc.. Questi nuovi interessi 
distoglieranno definitivamente l'attenzione del pubblico dalle quistioni che potrebbero metterci in conflitto 
con la popolazione. Il popolo, siccome perderà a poco a poco la facoltà di pensare con la sua testa, 
griderà compatto insieme a noi, per l'unica ragione che saremo i soli membri della società in grado di 



promuovere nuove linee di pensiero. Questi nuovi concetti noi li metteremo avanti per mezzo di agenti 
che il popolo non sospetterà siano alleati nostri. La funzione degli idealisti liberali cesserà repentinamente 
il giorno in cui il nostro governo sarà riconosciuto. Fino allora essi ci renderanno dei buoni servizii.  
Per questa ragione cercheremo di indirizzare l'opinione pubblica verso ogni specie di teoria fantastica che 
possa sembrare progressiva, o liberale. Fummo noi che, col più completo successo, facemmo girare le 
teste scervellate dei Gentili, colle nostre teorie di progresso, verso il socialismo.  
Non si trova fra i Gentili una mente capace di intuire che in ogni occasione, dietro la parola "progresso" è 
nascosta una deviazione della verità, eccezione fatta dei casi in cui la parola libertà si riferisce alla 
materia delle scoperte scientifiche. Giacché esiste soltanto una vera dottrina ed in essa non vi è posto per 
il "progresso". Il progresso, come qualunque altro falso concetto, serve a nascondere la verità, affinché 
essa non sia palese ad altri che a noi, popolo prediletto da Dio, che Egli ha eletto a custode della verità. 
Quando saremo al potere, i nostri oratori discuteranno i grandi problemi che hanno agitato l'umanità, allo 
scopo finale e prefisso di condurre il genere umano sotto il nostro governo benedetto. Chi vorrà, quindi, 
sospettare che tutti questi problemi furono sollevati da noi, secondo un piano politico prestabilito che 
nessun uomo ha compreso in tanti secoli? 

 
 

PROTOCOLLO XIV 
Quando ci stabiliremo come Signori della Terra, non ammetteremo altra religione che la nostra; cioè una 
religione che riconosce il Dio solo, a Cui il nostro destino è collegato dall'averci Egli eletto, e da Cui il 
destino del mondo è determinato. Per questa ragione dobbiamo distruggere tutte le professioni di fede. 
Se il risultato temporaneo di questa distruzione sarà di produrre degli Atei, ciò si frapporrà al nostro 
scopo, ma servirà come esempio alle generazioni future, che ascolteranno i nostri insegnamenti sulla 
religione di Mosè, la quale, con le sue dottrine risolute e ponderate, ci impose come un dovere il mettere 
tutte le nazioni sotto i nostri piedi. Inoltre insisteremo molto sulle verità mistiche degli insegnamenti 
Mosaici, sui quali, diremo, è basata tutta la loro forza educativa. Di poi, ad ogni momento pubblicheremo 
articoli paragonando il nostro governo benefico a quello del passato. Lo stato di beatitudine e di pace che 
esisterà allora, servirà anche ad illustrare il benefico effetto del nostro governo, sebbene sia stato 
ottenuto mediante disturbi secolari.  
Dimostreremo con colori intensi gli errori amministrativi commessi dai Gentili. Provocheremo con tutto ciò 
un tale sentimento di avversione per il regime precedente, che le nazioni preferiranno uno stato di pace in 
condizioni di schiavitù, ai diritti della tanta lodata "libertà", che le ha così crudelmente torturate, 
esaurendone perfino le fonti dell'esistenza umana, ed alla quale furono trascinate da una folla di 
avventurieri che non sapevano quel che facevano. I cambiamenti inutili di governo che abbiamo sempre 
suggerito ai Gentili, e che sono stati il mezzo col quale abbiamo minato il loro edificio di Stato, avranno in 
allora talmente stancato le nazioni, che esse preferiranno sopportare qualunque cosa da noi, piuttosto 
che ritornare ai tumulti ed alle disgrazie attraversate.  
Attireremo specialmente l'attenzione su gli errori storici con i quali i governi dei Gentili tormentarono 
l'umanità per tanti secoli, nella loro mancanza di comprensione per tutto ciò che riguarda il vero 
benessere della vita umana, e nella loro ricerca di piani fantastici per la prosperità sociale. Giacché i 
Gentili non si sono resi conto che i loro piani, invece di migliorare le relazioni fra uomo e uomo, non 
hanno fatto altro che farle andare di male in peggio. E queste relazioni sono la vera base dell'esistenza 
umana.  
Tutta la forza dei nostri principi e delle nostre misure consisterà nel fatto, che saranno spiegati da noi 
quale un luminoso contrasto con le condizioni sociali esistenti sotto l'antico regime da noi infranto. I nostri 
filosofi dimostreranno tutti gli svantaggi delle religioni cristiane, ma nessuno potrà mai giudicare la nostra 
religione nel suo vero significato, perché nessuno ne avrà mai una completa cognizione fuorché i nostri 
che non si arrischieranno mai a svelarne i misteri. Nei cosiddetti paesi dirigenti abbiamo fatto circolare 
una letteratura squilibrata, sudicia e ripugnante. Per un breve periodo dopo il riconoscimento del nostro 
regno, continueremo a incoraggiare questa letteratura, acciocché essa dimostri, più esplicitamente che 



mai, il suo contrasto con le dottrine che metteremo in circolazione dal nostro seggio elevato. I nostri 
sapienti, educati allo scopo di guidare i Gentili, faranno conferenze, concreteranno piani, scriveranno 
appunti e articoli, per mezzo dei quali influiremo sugli spiriti degli uomini, piegandoli verso quella scienza 
e quelle idee che ci converranno. 

 
 

 
PROTOCOLLO XV 

Quando, infine, avremo ottenuto il potere per mezzo di numerosi colpi di Stato, che saranno da noi 
preparati in modo che abbiano luogo simultaneamente in tutti i paesi; e quando i governi di questi 
saranno stati dichiarati ufficialmente incapaci di reggere la pubblica cosa (potrà trascorrere un periodo 
di tempo considerevole prima che tutto ciò avvenga: magari un secolo): faremo ogni sforzo per impedire 
che siano fatte delle congiure contro di noi. Per raggiungere questo intento applicheremo la pena 
capitale, senza pietà, per coloro che prendessero le armi per impedire lo stabilimento del nostro potere. 
Sarà passibile della pena capitale la fondazione di qualunque nuova società segreta; scioglieremo, 
mandandone i membri in esilio nelle parti più remote del mondo, le società segrete tuttora esistenti, che 
ci sono ben conosciute e che servono ed hanno servito al nostro scopo. L'esilio sarà la sorte di quei 
frammassoni Gentili che per avventura sapessero più di quello che a noi convenga. E quei massoni 
che, per una ragione o per un'altra potremo perdonare, li terremo sempre nel continuo timore d'essere 
esiliati. Decreteremo una legge per condannare tutti i preesistenti membri delle società segrete all'esilio 
fuori di Europa perché quivi noi avremo il centro del nostro governo. 
Le decisioni del nostro governo saranno definitive e nessuno avrà il diritto d'appellarsi. Per mettere al 
dovere le società dei Gentili nelle quali abbiamo profondamente inculcato i dissidi ed i dogmi della 
religione protestante, prenderemo provvedimenti spietati i quali dimostreranno alle nazioni che il nostro 
potere non può essere violato. Non dobbiamo preoccuparci delle numerose vittime che saranno 
sacrificate per ottenere una prosperità futura. Un governo il quale è convinto che la propria esistenza 
dipende non solo dai privilegi di cui gode, ma anche dall'adempimento del suo dovere, ha l'obbligo di 
conseguire la prosperità anche a costo di molti sacrifici.  
La condizione principale della sua stabilità consiste nel rafforzamento del prestigio del suo potere, e 
questo prestigio si ottiene soltanto per mezzo di una maestosa ed incrollabile potenza, che deve 
mostrarsi inviolabile, nonché circondata da un potere mistico.  
Ad esempio, dimostrare che sussiste per mandato divino. Questi sono i requisiti goduti finora 
dall'Autocrazia russa, l'unica nostra nemica pericolosa, se non teniamo conto della Santa Sede. 
Ricordate che l'Italia. quando grondava sangue, non toccò un capello di Silla: eppure egli era l'uomo 
che l'aveva dissanguata. Per la sua forza di carattere, Silla diventò un Dio agli occhi della popolazione, 
ed il suo ritorno intrepido in Italia lo rese inviolabile. La plebe non nuocerà mai all'uomo che la ipnotizza 
col suo coraggio e con la sua superiorità mentale. Fino a quando non avremo conseguito il potere, 
cercheremo di fondare e moltiplicare le logge massoniche in tutte le parti del mondo.  
Alletteremo a farne parte coloro che possono diventare, o sono di già, animati da amore per il pubblico 
bene. Queste logge saranno la fonte principale ove attingeremo le nostre informazioni; saranno pure i 
nostri centri di propaganda. Centralizzeremo tutte queste logge sotto una direzione unica, conosciuta a 
noi soli e costituita dai nostri uomini più sapienti. Queste logge avranno anche i loro rappresentanti, per 
mascherarne la vera direzione. Questa soltanto avrà diritto di decidere a chi spetti di parlare e di 
preparare l'ordine del giorno. In queste logge annoderemo tutte le classi socialiste e rivoluzionarie della 
società. I piani politici più segreti. ci saranno subito noti appena formulati e ne guideremo l'esecuzione. 
Quasi tutti gli agenti della polizia internazionale segreta faranno parte delle nostre logge. È per noi 
sommamente importante di assicurarci i servizi della polizia, perché essi possono mascherare le nostre 
imprese, inventare ragioni plausibili per spiegare il malcontento delle masse, come pure colpire coloro 
che rifiutano di sottomettersi a noi.  



La maggior parte degli individui che entrano nelle società segrete sono avventurieri, i quali desiderano 
di farsi strada in un modo o in un altro e non hanno serie intenzioni. Con gente simile, ci sarà facile 
perseguire il nostro scopo: essi metteranno in moto il nostro meccanismo. Se il turbamento diventerà 
mondiale, ciò significherà soltanto che era necessario per noi di produrre questa agitazione, allo scopo 
di distruggere la troppo grande solidità del mondo.  
Se nasceranno congiure nel suo seno, significherà che uno dei nostri agenti più fedeli è il capo di 
questa cospirazione. E' naturale che noi dobbiamo essere gli unici a dirigere le imprese massoniche. 
Noi soltanto sappiamo dirigerle. Noi conosciamo lo scopo finale di ogni azione, mentre i Gentili ignorano 
la massima parte di ciò che riguarda la massoneria: essi non sono neppur capaci di vedere i risultati 
immediati di quello che fanno. Generalmente essi considerano soltanto i vantaggi immediati; si 
contentano se il loro orgoglio personale è soddisfatto per l'adempiersi del loro intento; non si accorgono 
che l'idea originale era nostra e non loro. 
I Gentili frequentano le Logge Massoniche per pura curiosità, o nella speranza di ricevere la loro parte 
delle spoglie; alcuni di essi vi entrano pure per poter discutere le loro stupide idee davanti ad un 
pubblico qualunque. I Gentili vanno alla ricerca delle emozioni procurate dal successo e dagli applausi; 
noi glie ne diamo fin che ne vogliono. Questo è il motivo per cui permettiamo ad essi di avere successi; 
cioè allo scopo di volgere a nostro vantaggio gli uomini che credono orgogliosamente di valer qualche 
cosa, e che senza accorgersene s'imbevono delle nostre idee, fiduciosi di essere infallibili e convinti di 
non andar soggetti alle influenze altrui.  
Non avete idea di quanto sia facile ridurre anche il più intelligente dei Gentili in una condizione ridicola 
di ingenuità agendo sulla sua presunzione, e quanto, d'altra parte, sia fucile scoraggiarlo mediante il più 
piccolo insuccesso, od anche semplicemente cessando di applaudirlo; oppure anche di ridurlo in uno 
stato di servile sottomissione, allettandolo con la promessa di qualche nuovo successo. Per quanto il 
nostro popolo disprezza il successo, bramando soltanto la realizzazione dei suoi piani, altrettanto i 
Gentili amano il successo e sono disposti a sacrificare tutti i loro piani per raggiungerlo. Questo lato del 
carattere dei Gentili rende facile di fare d'essi quello che ci piace. Quelli che sembrano tigri, sono invece 
stupidi come pecore, ed hanno la testa assolutamente vuota. 
Lasceremo che cavalchino in sogno il corsiero delle vane speranze di poter distruggere l'individualità 
umana mediante idee simboliche di collettivismo. Essi non hanno ancora compreso, e non 
comprenderanno mai, che questo sogno fantastico è contrario alla principale legge della natura, la 
quale, fin dall'inizio del mondo, creò ogni essere, diverso da tutti gli altri, perché ciascuno avesse 
un'individualità. Il fatto che fummo capaci di far concepire un'idea così errata ai Gentili, è la prova 
lampante del meschino concetto che essi hanno della vita umana, paragonato a quello che ne abbiamo 
noi. In questo consiste la maggiore speranza del nostro successo. Quanto furono previdenti i nostri 
sapienti d'un tempo quando ci dissero che, pur di raggiungere uno scopo veramente grandioso, 
dovevamo ricorrere a qualunque mezzo senza fermarci a contare le che si dovessero sacrificare al 
successo della causa! E noi non abbiamo mai contato le vittime uscite dal seme di quei bruti di Gentili, e 
pur avendo sacrificato molta gente nostra, abbiamo dato al nostro popolo una posizione tale nel mondo, 
che esso non si sarebbe mai sognato di raggiungere. Un numero relativamente piccolo di vittime da 
parte nostra ha salvato la nostra nazione dalla distruzione. Ogni uomo deve inevitabilmente morire.  
E' preferibile affrettare la morte di coloro che ostacolano la nostra causa, che di quelli che la 
promuovono. Noi facciamo morire i frammassoni in maniera tale che nessuno, fuorché gli adepti, può 
averne il minimo sospetto. Neppure le stesse vittime ne sospettano prima del tempo.  
Muoiono tutti, quando è necessario, di morte apparentemente naturale. E neppure gli iniziati, 
conoscendo questi fatti, osano protestare! Con questi mezzi abbiamo tagliato fino alle radici ogni 
velleità di protesta contro i nostri ordini almeno per quanto riguarda i frammassoni. Predichiamo il 
liberalismo ai Gentili, ma d'altra parte teniamo la nostra propria nazione in assoluta sottomissione. Per 
effetto della nostra influenza, le leggi dei Gentili vengono osservate il meno possibile. Il prestigio delle 
loro leggi è stato minato dalle idee liberali che vi abbiamo introdotto. Le più importanti quistioni, sia 
politiche, sia morali, vengono decise dai Tribunali nel modo stabilito da noi. Il Gentile amministratore di 



giustizia, esamina le cause in quel modo che a noi pare e piace. Questo risultato lo abbiamo ottenuto 
mediante i nostri agenti e persone colle quali apparentemente non siamo in relazione, e per mezzo di 
opinioni propagate con la stampa e con altri mezzi. Persino i senatori ed altri funzionari elevati seguono 
ciecamente i nostri consigli. La mentalità dei Gentili essendo di natura puramente bestiale, è incapace 
di osservare e di analizzare checchessia e più ancora di prevedere le conseguenze alle quali può 
condurre una causa se presentata sotto una certa luce. Ed è precisamente in questa differenza di 
mentalità tra noi e i Gentili, che possiamo facilmente riconoscere di essere gli eletti di Dio nonché la 
nostra natura sovrumana, in paragone con la mentalità istintiva e bestiale dei Gentili.  
Costoro non vedono che i fatti, ma non li prevedono e sono incapaci di inventare qualsiasi cosa, eccetto 
le materiali. Da tutto questo risulta nettamente, che la natura stessa ci ha destinato a guidare ed a 
governare il mondo. Quando verrà per noi l'ora di governare apertamente, sarà giunto il momento di 
dimostrare la bontà del nostro governo. Allora miglioreremo tutte le leggi. Le nostre leggi saranno brevi, 
chiare, e concise: non avranno bisogno di interpretazioni; sicché tutti potranno conoscerle da cima a 
fondo, dentro e fuori. La caratteristica predominante di queste leggi sarà l'obbedienza dovuta 
all'autorità; e questo rispetto all'autorità sarà spinto al massimo grado. Allora cesserà ogni genere di 
abuso di potere, perché ognuno sarà responsabile di fronte all'unico potere supremo, cioè a quello del 
sovrano. L'abuso di potere da parte di chiunque, che non sia il sovrano, sarà così severamente punito, 
che tutti perderanno la voglia di provare la loro forza in tale direzione. 
Sorveglieremo molto da vicino ogni atto del nostro corpo amministrativo, da cui dipenderà il 
funzionamento della macchina statale, perché se l'amministrazione diventa fiacca, il disordine sorge 
dovunque. Non un singolo atto illegale, od abuso di potere rimarrà impunito. Tutti gli atti di simulazione, 
o di volontaria trascuratezza da parte degli impiegati amministrativi, cesseranno dopo che costoro 
avranno veduto i primi esempi di punizione. 
La grandezza della nostra potenza esigerà che siano inflitte punizioni adeguate ad essa. Ciò vuol dire 
che esse saranno durissime, anche nel caso del più piccolo tentativo di violare il prestigio della nostra 
autorità allo scopo di lucro personale. L'uomo che soffrirà per le sue colpe, anche se troppo 
severamente, sarà come un soldato che muore sul campo battaglia dell'amministrazione per la causa 
del potere, dei principî e della legge, che non ammette alcuna deviazione dal sentiero pubblico per un 
vantaggio personale, neanche per coloro che guidano il carro dello stato. Per esempio, i nostri giudici 
sapranno che, cercando di essere indulgenti, violeranno la legge della giustizia, la quale è fatta per 
infliggere punizioni esemplari agli uomini per le colpe che hanno commesso, e non per dare ad un 
giudice l'occasione di mostrare la sua clemenza. Questa buona qualità della clemenza dovrebbe essere 
esibita soltanto nella vita privata, e non nella qualità ufficiale di giudice, che influisce su tutta la base 
dell'educazione del genere umano. 
I membri della magistratura non serviranno più nei tribunali dopo i cinquantacinque anni di età, per le 
seguenti ragioni: 
1° Perché i vecchi sono più tenacemente attaccati alle idee preconcette e meno capaci di ubbidire ai 
nuovi ordini. 
2° Perché una tale misura ci metterà in grado di fare dei cambiamenti frequenti nel corpo della 
magistratura, che conseguentemente sarà soggetta a qualunque pressione da parte nostra. 
Chiunque desideri mantenere il suo posto dovrà, per assicurarselo, ubbidirci ciecamente. Generalmente 
sceglieremo i nostri giudici fra uomini i quali capiscano che il loro dovere è di punire e di fare rispettare 
le leggi, e non di permettersi il lusso di sognare il liberalismo, che potrebbe recar danno al piano 
educativo del nostro governo, come succede ora con i giudici Gentili. Il nostro progetto di mutare 
spesso i giudici, ci gioverà anche per impedire la formazione di qualsiasi associazione fra essi; quindi 
lavoreranno soltanto nell'interesse del governo, ben sapendo che da ciò dipende il loro avvenire. La 
futura generazione di giudici sarà educata in tal modo, che preverranno istintivamente qualsiasi azione 
atta a danneggiare le relazioni reciproche esistenti fra i nostri sudditi. Attualmente i giudici dei Gentili 
sono indulgenti verso tutti i delinquenti, perché non hanno il giusto concetto del loro dovere, ed anche 
per il semplice fatto, che i governanti, quando nominano i giudici, non imprimono in essi il concetto del 



dovere, come sarebbe necessario. 
I governanti dei Gentili, quando nominano i loro sudditi a cariche importanti, non si danno la pena di 
spiegar loro l'importanza delle medesime, né per quale ragione dette cariche sono state istituite; essi 
agiscono come le bestie quando mandano la loro prole in cerca dì preda. In questo modo i governi dei 
Gentili vanno in pezzi per opera dei loro stessi amministratori. Dai risultati del sistema adottato dai 
Gentili ricaveremo ancora un insegnamento morale e ce ne serviremo per migliorare il nostro governo. 
Gradiremo le tendenze liberali di ciascuna delle importanti istituzioni di propaganda nel nostro governo, 
dalle quali possa dipendere l'educazione di coloro che diventeranno i nostri sudditi.  
Questi posti importanti saranno riservati esclusivamente a coloro che furono da noi educati allo scopo 
prefisso per l'amministrazione. Qualora si osservasse, che il mettere in ritiro troppo presto i nostri 
impiegati ci costerebbe troppo caro, risponderei, che anzi tutto cercheremo di trovare una occupazione 
privata a questi pensionati, per compensarli della perdita del loro posto governativo, ed in secondo 
luogo che il nostro governo possiederà in ogni caso tutto il denaro del mondo, e perciò la spesa non va 
presa in considerazione.  
La nostra autocrazia sarà coerente in tutte le sue azioni, quindi il nostro alto comando sarà sempre 
considerato con la massima deferenza e obbedito senza riserva, qualunque sia la decisione che gli 
piacerà di prendere. Ignoreremo qualunque espressione di rammarico o di malcontento e puniremo così 
severamente chiunque mostrasse di non essere soddisfatto, che gli altri, vedendo questo esempio, si 
cheteranno. Aboliremo il diritto di appello, riservandolo per noi stessi; e ciò per la ragione che non 
dobbiamo permettere al popolo di credere che i nostri giudici possano sbagliare nelle loro decisioni.  
E, nell'eventualità di un giudizio che richiede la revisione, destituiremo immediatamente il giudice che lo 
avrà emesso, castigandolo pubblicamente, affinché un errore simile non abbia a ripetersi. 
Ripeto quello che ho già detto, cioè che uno dei nostri principî fondamentali sarà l'attenta sorveglianza 
dei nostri impiegati amministrativi: e questo si farà principalmente per soddisfare la nazione, la quale ha 
pieno diritto di insistere che un buon governo abbia buoni impiegati amministrativi. 
Il nostro governo avrà l'aspetto di una fede patriarcale nella persona del suo sovrano.  
La nostra Nazione ed i nostri sudditi considereranno il sovrano come un padre, il quale si cura di tutti i 
loro bisogni, si occupa delle loro azioni, sistema le relazioni reciproche dei suoi sudditi, nonché quelle di 
essi verso il governo. Così che il sentimento di venerazione per il regnante si radicherà tanto 
profondamente nella nazione, che questa non potrà esistere senza le sue cure e la sua guida. Il popolo 
non potrà vivere in pace senza il sovrano e finalmente lo riconoscerà come autocrate. Il popolo nutrirà 
per il sovrano un sentimento di venerazione talmente profondo da avvicinarsi alla adorazione, 
specialmente quando si convincerà che i suoi dipendenti seguono i suoi ordini ciecamente e che egli 
solo regna su di essi. Il popolo si rallegrerà vedendoci regolare la nostra esistenza come se fossimo 
genitori desiderosi di educare la propria prole in un sentimento profondo del dovere e dell'ubbidienza. 
Per quanto poi riguarda la nostra politica segreta, tutte le nazioni sono in uno stato d'infanzia ed i loro 
governi pure. Come potete vedere da voi stessi, io baso il nostro dispotismo sul Diritto e sul Dovere.  
Il diritto del governo di pretendere che la gente faccia il suo dovere è in sé stesso un obbligo di chi 
regna, perché egli è il padre dei suoi sudditi. Il diritto della forza gli viene concesso perché conduca 
l'umanità nella direzione stabilita dalle leggi naturali, vale a dire verso l'ubbidienza. Ogni creatura in 
questo mondo è in suggezione se non di un uomo, di qualche circostanza, oppure della sua stessa 
natura: insomma di qualche cosa che è più forte di lei. Quindi noi dobbiamo essere la forza 
assoggettatrice, pel bene della causa comune. Dobbiamo sacrificare senza esitazione quegli individui 
che possono violare la legge esistente, perché la soluzione del grande problema educativo sta nella 
punizione esemplare. Il Re di Israele, nel giorno che porrà sul suo capo consacrato la corona che gli 
verrà presentata da tutta l'Europa, diventerà il Patriarca Mondiale. 
Il numero delle vittime che il nostro Re dovrà sacrificare, non sorpasserà mai quello delle vittime che i 
sovrani Gentili hanno sacrificato nella loro ricerca di grandezza e per le loro rivalità reciproche. 
Il nostro sovrano sarà costantemente in contatto col popolo, al quale parlerà dall'alto delle tribune. I suoi 
discorsi saranno immediatamente messi in circolazione in tutto il mondo. 



PROTOCOLLO XVI 
Allo scopo di distruggere qualunque specie di impresa collettiva che non sia la nostra, annienteremo sul 
loro nascere le opere collettive; vale a dire, che trasformeremo le università e le riedificheremo secondo i 
nostri piani. I rettori delle università, nonché i professori di esse, saranno preparati in modo speciale per 
mezzo di elaborati e segreti programmi d'azione, nei quali saranno istruiti e dai quali non potranno 
deviare impunemente.  
La massima cura sarà posta nella loro scelta, e dipenderanno interamente dal governo. Escluderemo dal 
nostro sillabo ogni insegnamento di diritto civile, nonché qualunque altra materia politica. Queste scienze 
saranno insegnate soltanto a pochi uomini iniziati, scelti per le loro abilità cospicue. Le università non 
potranno più lanciare nel mondo dei giovani inesperti, imbevuti di idee circa nuove forme costituzionali, 
come se queste fossero commedie o tragedie; oppure dediti ad occuparsi di questioni politiche che 
neppure i loro padri comprendevano.  
Quando la massa del popolo ha delle idee politiche sbagliate, si volge a concezioni utopistiche con il 
risultato di diventare un insieme di pessimi sudditi. Ciò potete giudicare da voi vedendo il sistema 
educativo dei Gentili; abbiamo dovuto introdurre tutti questi principi nel sistema educativo allo scopo di 
distruggere la loro struttura sociale: cosa che abbiamo fatto con pieno successo; ma quando saremo al 
potere, toglieremo dai programmi educativi tutte le materie che potrebbero turbare lo spirito dei giovani, e 
li ridurremo ad essere dei bimbi obbedienti, i quali ameranno il loro sovrano ed in lui riconosceranno il 
sostegno principale della pace e del benessere pubblico.  
Invece di far studiare i classici e la storia antica, che contengono più esempi cattivi che buoni, faremo 
studiare i problemi del futuro. Dalla memoria degli uomini cancelleremo il ricordo dei secoli passati, che 
potrebbe essere sgradevole per noi, ad eccezione di quei fatti che mostrano a colori vivaci gli errori dei 
governi Gentili. La base fondamentale del nostro programma educativo sarà l'insegnamento di ciò che si 
riferisce alla vita pratica, alla organizzazione sociale, alle relazioni fra uomo e uomo; faremo pure 
conferenze contro i cattivi esempi egoistici, che sono contagiosi e causa di mali; come anche su altre 
questioni simili relative all'istinto.  
Questi programmi saranno tracciati in modo differente per le differenti classi e caste, perché l'educazione 
di esse dovrà essere ben distinta. Importa moltissimo di insistere su questo punto, che ogni classe, o 
casta, dovrà essere educata separatamente, secondo la sua speciale condizione ed il suo lavoro. 
Eventualmente, un uomo di genio ha sempre saputo e saprà sempre penetrare in una casta più elevata 
della sua; ma per amore di un caso affatto eccezionale, non conviene mescolare l'educazione delle varie 
caste e ammettere gli uomini di basso ceto nelle classi più elevate, soltanto perché occupino i posti di 
coloro che son chiamati dalla nascita ad occuparli. Sapete da voi che i Gentili, quando cedettero all'idea 
assurda di non ammettere differenza fra le diverse classi sociali, andarono incontro al disastro. 
Affinché il sovrano abbia un posto sicuro nel cuore dei suoi sudditi, è necessario che, durante il suo 
regno, siano insegnate nelle pubbliche scuole e nei pubblici ritrovi, l'importanza della sua attività e la 
buona intenzione delle sue imprese. Aboliremo ogni specie di educazione privata.  
Nei giorni di vacanza gli scolari ed i loro genitori avranno il diritto di intervenire nei loro collegi, come se 
questi fossero dei "clubs", a riunioni nelle quali alcuni professori faranno delle conferenze, 
apparentemente libere, parlando sulle quistioni dei rapporti reciproci fra gli uomini, delle leggi, dei 
malintesi che generalmente sono la conseguenza di una concezione erronea intorno la posizione sociale 
degli uomini. Infine essi faranno delle lezioni sulle nuove teorie filosofiche, che non sono ancora state 
rivelate al mondo. Noi faremo di queste dottrine degli articoli di fede, servendocene come di gradini per 
l'ascendere della Fede nostra. Quando avrò finito di mettervi completamente al corrente del nostro 
programma, e quando avremo finito di discutere i nostri piani per il presente e l'avvenire, vi leggerò lo 
schema di tale nuova teoria filosofica.  
L'esperienza di molti secoli ci insegna che gli uomini vivono per le idee e ne sono guidati e che la gente 
viene ispirata da tali idee soltanto per mezzo dell'educazione, che può essere impartita con i medesimi 
risultati agli uomini di tutti i secoli, ma naturalmente con mezzi diversi. Con una metodica educazione 
sapremo eliminare i residui di quella indipendenza di pensiero della quale ci siamo serviti per i nostri fini 



da molto tempo. Abbiamo già istituito il sistema di soggiogare la mente degli uomini col così detto metodo 
di educazione dimostrativa (l'insegnamento oculare), il quale rende i Gentili incapaci di pensare 
indipendentemente, e così essi - come animali ubbidienti - attenderanno la dimostrazione di un idea prima 
di afferrarla. Uno dei nostri migliori agenti in Francia è il Bouroy; egli vi ha già introdotto il nuovo metodo 
d'insegnamento dimostrativo. 

 
 

PROTOCOLLO XVII 
La professione il giureconsulto rende coloro che la esercitano freddi, crudeli ed ostinati, li priva di tutti i 
principi e li obbliga a formarsi un concetto della vita che non è umano ma puramente legale. Si abituano 
anche a vedere le circostanze soltanto dal punto di vista di quanto si può guadagnare facendo una difesa, 
senza badare alle conseguenze che essa può avere sul bene pubblico. Un avvocato non si rifiuta mai di 
difendere una causa. Egli farà di tutto per ottenere l'assoluzione a qualunque costo, attaccandosi ai più 
meschini cavilli della giurisprudenza, e con questi mezzi egli demoralizza il tribunale.  
Perciò noi limiteremo la sfera d'azione di questa professione e metteremo gli avvocati sulla stessa base 
dei funzionari esecutivi. Tanto gli avvocati patrocinatori, quanto i giudici, non avranno il diritto di 
intervistare i loro clienti e riceveranno il loro mandato difensivo a seconda dell'assegnazione che ne farà il 
tribunale [Vale a dire che i difensori saranno nominati d'ufficio e non scelti dagli accusati. (N. d. T. 
inglese)]. Essi studieranno la causa esclusivamente attraverso i documenti ed i rapporti, e difenderanno i 
loro clienti dopo che questi saranno stati interrogati in tribunale dal pubblico ministero, basando la difesa 
di essi sui risultati di questo interrogatorio. Il loro onorario sarà fisso senza tener conto se la difesa sia, o 
pur no, riuscita. Essi diventeranno dei semplici relatori in favore della giustizia, agendo in senso opposto 
al pubblico ministero, il quale sarà un relatore in favore dell'accusa. In questo modo la procedura legale 
sarà considerevolmente abbreviata. Inoltre, con questi mezzi otterremo una difesa onesta ed imparziale, 
la quale non sarà promossa dagli interessi materiali, ma bensì dalla convinzione personale dell'avvocato. 
Si avrà inoltre il grande vantaggio di metter fine a qualunque forma di subornamento e di corruzione, che 
all'epoca attuale può aver luogo nei tribunali di alcuni paesi. 
Abbiamo messo molto impegno nello screditare il clero dei Gentili agli occhi del popolo, e siamo così 
riusciti a nuocere alla sua missione che avrebbe potuto ostacolare molto il nostro cammino. L'Influenza 
del clero sul popolo diminuisce di giorno in giorno. Attualmente la libertà di religione prevale ovunque, e 
l'epoca che il Cristianesimo cadrà in frantumi non è oramai troppo distante. Sarà ancora più facile per noi 
di distruggere le altre religioni. Ma è prematuro per ora di discutere questo argomento. Noi ridurremo il 
clero e le sue dottrine a tener così poco posto nella vita, e renderemo la loro influenza così antipatica alla 
popolazione, che i loro insegnamenti avranno risultati opposti a quelli che avevano una volta. Quando 
sarà arrivata l'ora di annientare la Corte papale, una mano ignota, additando il Vaticano, darà il segnale 
dell'assalto. Allorquando il popolo, nella sua ira si scaglierà sul Vaticano, noi ci atteggeremo a suoi 
protettori per evitare lo spargimento di sangue. Con questo atto penetreremo fino al cuore di tale Corte, e 
nessuno potrà più scacciarcene finché non avremo distrutto la potenza papale. Il Re di Israele diventerà il 
vero Papa dell'universo: il Patriarca della Chiesa Internazionale. Ma finché non avremo compiuto la 
rieducazione della gioventù per mezzo di nuove religioni temporanee, per condurla alla nostra, non 
attaccheremo apertamente le Chiese esistenti, ma le combatteremo con la critica, la quale ha già 
suscitato e continuerà a suscitare dissensi fra esse. Genericamente parlando, la nostra stampa 
denuncierà i governi e le istituzioni dei Gentili, sia religiose che d'altro genere, mediante articoli d'ogni 
specie spogli di qualunque scrupolo, allo scopo di screditarli al massimo grado così come noi soli 
sappiamo fare. Il nostro governo somiglierà al dio centimane Vichnu degli Indiani. Ognuna delle sue cento 
mani terrà una delle molle della macchina sociale dello Stato. 
Sapremo tutto senza l'aiuto della polizia ufficiale, che è stata così insidiosamente corrotta da noi, da non 
servire ad altro che impedire ai governi dei Gentili di venire alla conoscenza dei fatti veri. Il nostro 
programma persuaderà una terza parte della popolazione a sorvegliare il resto, per un alto senso di 
dovere ed in base al principio del servizio governativo volontario. Allora non sarà più considerato come un 



disonore, ma anzi come cosa lodevole il fare la spia. D'altra parte, chi porterà notizie false sarà 
veramente punito, per evitare che l'alto privilegio del rapporto diventi un abuso. I nostri agenti verranno 
scelti tanto fra le classi alte quanto fra le basse. Li prenderemo fra gli amministratori, editori, stampatori, 
librai, impiegati, operai, cocchieri, lacchè ecc. Questa forza poliziesca, non avrà nessun potere 
indipendente di azione e nessun diritto di prendere qualsiasi misura di sua iniziativa; quindi il dovere di 
questa polizia impotente consisterà semplicemente nel fare dei rapporti e delle testimonianze. La verifica 
dei suoi rapporti, e gli arresti, dipenderanno da un gruppo di ispettori di polizia responsabili. Gli arresti 
saranno fatti da gendarmi e da guardie di città. Qualunque persona, che avendone l'incarico, ometta di far 
rapporto d'una mancanza qualsiasi, anche piccola, in fatto di politica, sarà punita per delittuoso 
nascondimento di delitto, se potrà provarsi che ne è colpevole. Analogamente devono agire ora i nostri 
fratelli, devono cioè di loro iniziativa denunziare alle autorità competenti tutti gli apostati, nonché tutte le 
azioni che potrebbero essere contrarie alla nostra legge. Nel nostro Governo Universale, tutti i nostri 
sudditi avranno il dovere di servire il nostro sovrano agendo nel modo suddetto. 
Un'organizzazione come la nostra sradicherà ogni abuso di potere nonché le varie forme di 
subornamento e di corruzione. Insomma, essa distruggerà tutte le idee con le quali abbiamo contaminato 
la vita dei Gentili mediante le nostre teorie sopra i diritti sovrumani. Come avremmo potuto riuscire al 
nostro intento di creare il disordine nelle istituzioni amministrative dei Gentili, se non con mezzi simili?  
Fra i più importanti mezzi per corrompere le loro istituzioni, vi è l'uso di quegli agenti che sono in grado - 
per la loro attività distruttiva individuale - di contaminare gli altri, svelando e sviluppando le loro tendenze 
corrotte, quali l'abuso del potere e l'uso sfacciato della corruzione. 
 
 

PROTOCOLLO XVIII 
Quando verrà per noi il momento di prendere delle misure speciali di polizia imponendo l'attuale sistema 
russo dell'"Okhrana" (il più pericoloso veleno per il prestigio dello Stato) susciteremo dei tumulti fittizi fra la 
popolazione, oppure la indurremo a mostrare una irrequietezza prolungata, al che riusciremo con l'aiuto di 
buoni oratori i quali troveranno molti simpatizzanti, ciò che ci fornirà la scusa di perquisire le abitazioni, 
nonché di sottoporre le persone a restrizioni speciali, servendoci dei nostri dipendenti che contiamo nella 
polizia dei Gentili.  
Siccome la più gran parte dei cospiratori sono spinti dalla passione che hanno sia per la congiura, sia per 
le chiacchiere, non li toccheremo fin tanto che non li vedremo sul punto di mettersi ad agire contro di noi, 
e ci limiteremo ad introdurre fra essi un - per così dire - elemento delatore. Dobbiamo ricordarci che un 
potere perde di prestigio ogni qual volta scopre una congiura pubblica diretta contro di esso. In simile 
rivelazione è implicita la presunzione della sua debolezza, nonché, cosa ancora più dannosa, 
l'ammissione dei suoi errori. Dovete sapere che abbiamo distrutto il prestigio dei Gentili regnanti, 
mediante numerosi assassini privati, compiuti dai nostri agenti, pecore cieche del nostro gregge, che 
possono facilmente essere indotte a commettere un delitto purché sia di carattere politico. 
Obbligheremo i governanti a riconoscere la propria debolezza coll'introdurre apertamente delle misure 
speciali di polizia, tipo "Okhrana", e così scuoteremo il prestigio del loro potere. Il nostro sovrano sarà 
protetto da una guardia segretissima, giacché non permetteremo mai che si possa credere possibile una 
congiura contro il nostro sovrano, che egli non sia in grado di sventarla personalmente, o dalla quale egli 
sia costretto a nascondersi. Se permettessimo che prevalesse un'idea simile, come prevale fra i Gentili, 
firmeremmo la condanna a morte del nostro sovrano, e se non di lui personalmente, della sua dinastia. Il 
nostro sovrano, osservando scrupolosamente le apparenze userà del suo potere soltanto per il beneficio 
della nazione, e giammai per il suo bene personale, o della sua dinastia. Con questo severo 
mantenimento del suo decoro, otterrà il risultato che la sua potenza sarà onorata e protetta dai suoi stessi 
sudditi. Essi adoreranno la potenza del sovrano, ben sapendo che ad esso è collegato il benessere dello 
Stato perché da esso dipende l'ordine pubblico. Far la guardia al Re apertamente, equivale ad ammettere 
la debolezza del suo potere. 



Il nostro sovrano sarà sempre in mezzo al suo popolo ed avrà l'apparenza di essere circondato da una 
folla indiscreta di uomini e di donne, che per puro caso, in apparenza, occuperà sempre le file più 
prossime a lui, tenendo così indietro il resto della gente, soltanto per conservare l'ordine.  
Questo esempio insegnerà agli altri la padronanza di sé stessi. Nel caso che un supplicante fra il popolo, 
volendo presentargli una domanda, arrivi a farsi strada attraverso alla folla, coloro che sono nelle prime 
file prenderanno la sua petizione e la consegneranno al sovrano alla presenza del supplicante stesso, 
acciocché ognuno sappia che tutte le petizioni giungono al Sovrano e che egli stesso controlla tutti gli 
affari. Il prestigio del potere deve, per sussistere, occupare una posizione tale che il popolo possa dire: 
"Se il Re solamente potesse sapere!" oppure: "Quando il Re lo saprà!".  
Il misticismo che circonda la persona del sovrano svanisce appena lo si vede attorniato da una guardia di 
polizia. Quando viene fatto uso di una simile guardia, qualunque assassino con una certa audacia, può 
considerarsi più forte della guardia e quindi, realizzando la sua forza, basta che egli attenda il momento 
propizio e potrà assalire il re. Non predichiamo questa dottrina ai Gentili; potete constatare da voi stessi il 
risultato che ha avuto il sistema di circondare di guardie visibili i sovrani dei Gentili.  
Il nostro Governo arresterà tutti gli individui che più o meno giustamente sospetterà di essere delinquenti 
politici. Non è prudente che, per il timore di giudicare erroneamente qualcuno, si dia l'opportunità di 
fuggire alle persone sospette di tali delitti verso di esse saremo spietati. Si potrà forse, in casi eccezionali, 
prendere in considerazione alcune circostanze attenuanti a favore di delinquenti comuni, ma non vi 
possono essere attenuanti per un delitto politico; vale a dire che non esiste giustificazione per un uomo 
che si lasci trascinare ad occuparsi di politica, cosa che nessuno, fuorché il regnante, ha il diritto di 
comprendere. Ed invero neppure tutti i governanti sono capaci di comprendere la vera politica. 

 
 

 
PROTOCOLLO XIX 

Sarà proibito a tutti di lasciarsi coinvolgere in faccende politiche; ma d'altra parte incoraggeremo ogni 
genere di rapporti e di petizioni sottoponenti all'approvazione del Governo proposte relative a 
miglioramenti della vita sociale e nazionale. Con questi mezzi conosceremo gli errori del nostro governo e 
le aspirazioni dei nostri sudditi. Risponderemo a questi suggerimenti accettandoli, oppure, se non 
saranno accettabili, confutandoli con validi argomenti per dimostrare che la loro realizzazione è 
impossibile e basata sopra una concezione miope degli affari. La sedizione non ha più importanza 
dell'abbaiare di un cane contro un elefante. In un governo bene organizzato dal punto di vista sociale, ma 
non dal punto di vista della sua polizia, il cane abbaia contro l'elefante senza comprenderne la forza, ma 
basta che l'elefante glie la dimostri dandogli una buona lezione, perché tutti i cani smettano di abbaiare.  
Per togliere al colpevole politico la sua corona di eroismo, lo metteremo al livello degli altri delinquenti, 
alla pari con i ladri, gli assassini ed i più ripugnanti malfattori. Abbiamo fatto il possibile per impedire ai 
Gentili di adottare questo sistema. Per raggiungere lo scopo ci siamo serviti della stampa, di discorsi in 
pubblico e di libri scolastici di storia ingegnosamente compilati; abbiamo così fatto nascere l'idea che ogni 
assassino politico sia un martire, morto per l'ideale del benessere umano. Una "reclame" così estesa ha 
moltiplicato il numero dei liberali e ha ingrossato le file dei nostri agenti di migliaia di Gentili. 

 
 

PROTOCOLLO XX 
Oggi mi occuperò del nostro programma finanziario, che ho riservato per la fine della mia relazione, in 
quanto è il problema più difficile ed anche perché costituisce la clausola finale dei nostri piani.  
Prima di discuterlo, vorrei rammentarvi ciò che vi ho già accennato, e cioè che tutta la nostra politica si 
riduce ad una quistione di cifre. Quando assumeremo il potere, il nostro governo autocratico eviterà, per il 
suo interesse personale, di imporre al popolo delle tasse pesanti e terrà sempre presente la parte che 
deve rappresentare; quella cioè, di un padre, di un protettore. Ma siccome l'organizzazione del governo 



assorbirà vaste somme di denaro, sarà tanto più necessario di procacciare i mezzi necessari per 
mantenerla. Quindi dovremo studiare e risolvere questo problema con la massima cura, procurando che il 
peso delle imposte sia distribuito equamente. Per mezzo di una finzione legale il nostro sovrano sarà 
proprietario di tutti i possedimenti dello Stato (ciò si mette in pratica colla massima facilità).  
Egli potrà prelevare quelle somme di denaro che saranno necessarie per regolare la circolazione 
monetaria del Paese. Quindi il metodo più adatto per soddisfare le spese governative sarà la tassazione 
progressiva della proprietà. Così le imposte saranno pagate senza l'oppressione e la rovina del popolo, e 
l'ammontare relativo dipenderà dal valore di ciascuna proprietà individuale. I ricchi dovranno 
comprendere che hanno il dovere di dare una parte della loro soverchia ricchezza al governo, perché 
questo garantisce loro il possesso sicuro del rimanente, ed inoltre dà loro di diritto di guadagnare del 
denaro onestamente.  
Dico onestamente, perché il controllo della società impedirà i furti sul terreno legale. Questa riforma 
sociale deve essere la prima e più importante del nostro programma, essendo la garanzia principale della 
pace. Essa non ammette indugi di sorta. La tassazione dei poveri è l'origine di tutte le rivoluzioni e 
produce sempre un grave danno al governo, perché questo, sforzandosi di estorcere denaro dal popolo, 
perde l'occasione di ottenerlo dai ricchi. La tassazione del capitale farà diminuire le ricchezze dei privati, 
nelle cui mani le abbiamo lasciate accumulare sino ad ora appositamente, perché i plutocrati agissero da 
contrappeso ai governi dei Gentili e alle loro finanze. La tassazione progressiva applicata 
proporzionalmente alle fortune individuali, produrrà assai più del sistema attuale di tassare tutti 
egualmente. Questo sistema è, al momento attuale (1901) essenziale per noi, perché genera il 
malcontento fra i Gentili [Si noti che questa conferenza fu tenuta nel 19O1]. Il potere del nostro sovrano si 
baserà principalmente sul fatto, che egli sarà garante dell'equilibrio del potere e della pace perpetua del 
mondo. Quindi, per ottenere questa pace, i capitalisti dovranno rinunciare ad una parte delle loro 
ricchezze, salvaguardando così l'azione del governo. Le spese dello Stato devono essere pagate da 
coloro che sono meglio in grado di sostenerle e col denaro che si potrà togliere ad essi. Tale misura farà 
cessare l'odio delle classi popolari per i ricchi, perché esse vedranno in costoro i necessari sostegni 
finanziari del governo, riconosceranno in essi, inoltre, i sostenitori della pace e del benessere pubblico.  
Le classi povere comprenderanno che i ricchi forniscono i mezzi per i benefizi sociali. Per evitare che le 
classi intelligenti, vale a dire i contribuenti, si lagnino soverchiamente del nuovo sistema di tassazione, 
daremo ad esse dei resoconti particolareggiati, esponendo chiaramente il modo come il loro denaro viene 
speso; eccettuato, si capisce, quella parte che sarà impiegata per i bisogni privati del Sovrano e per le 
esigenze dell'amministrazione. Il Sovrano non avrà alcuna proprietà privata, perché tutto ciò che è nello 
Stato gli apparterà. Se al Sovrano fosse concesso di possedere privatamente, sembrerebbe che non è di 
sua proprietà tutto ciò che è nello Stato. I congiunti del Sovrano, eccettuato il Suo erede, il quale sarà 
anche mantenuto a spese del governo, dovranno servire come funzionari governativi, oppure lavorare, 
allo scopo di conservare il diritto di possedere: il privilegio di essere di sangue reale non concederà loro il 
diritto di vivere alle spalle dello Stato.  
Vi sarà una tassa di bollo progressiva su tutte le vendite e compere, nonché tasse di successione. 
Qualunque contratto senza il bollo necessario sarà considerato illegale, ed il proprietario antecedente 
sarà obbligato a pagare al Governo una percentuale sulla tassa dal giorno della vendita.  
Ogni documento di garanzia del trasferimento di un diritto di una proprietà, ecc., da una persona ad 
un'altra, dovrà essere portato ogni settimana all'ispettore locale delle tasse, unendovi una dichiarazione 
con nome e cognome del possessore attuale e del precedente, nonché l'indirizzo permanente di 
ambedue. 
Simile procedura sarà necessaria per i trasferimenti sorpassanti un certo valore; eccedenti cioè 
l'ammontare della spesa media giornaliera. La vendita delle cose più necessarie sarà soggetta soltanto 
ad una marca da bollo di valore stabilito. Calcolate quante volte il valore di una simile tassazione 
sorpasserà la rendita dei governi Gentili. Lo Stato dovrà tenere in riserva una certa quota di capitale, e nel 
caso che la rendita proveniente della tassazione venisse a sorpassare questa somma specificata, la 
somma risultante in più dovrà essere rimessa in circolazione. Queste somme in eccesso saranno spese 



organizzando ogni sorta di lavori pubblici.  La direzione di questi lavori dipenderà da un dipartimento 
governativo, e quindi gli interessi delle classi operaie saranno strettamente collegati a quelli del governo e 
del loro Sovrano. Una parte di questo denaro soverchio sarà destinato a premiare le invenzioni e le 
produzioni. È di prima importanza d'impedire che la moneta rimanga inattiva nelle banche dello Stato, al 
disopra di una somma specificata che possa essere destinata a qualche scopo speciale; perché il denaro 
è fatto per circolare, e qualunque congestione di denaro ha sempre un effetto disastroso sul corso degli 
affari dello Stato, giacché la moneta agisce quale lubricante del meccanismo statale, e se il lubricante si 
condensa, il funzionamento della macchina si arresta in conseguenza. Il fatto che le cartelle di rendita 
hanno sostituito la moneta in gran parte, ha creato una congestione simile a quella ora descritta.  
Le conseguenze di questo fatto sono abbastanza evidenti. Istituiremo pure un dipartimento per la 
revisione dei conti, sicché il Sovrano possa a qualunque momento ricevere un rendiconto completo delle 
spese del governo e delle sue rendite. Ogni rendiconto sarà tenuto rigorosamente al corrente, fuorché 
quelli del mese in corso e del precedente. L'unica persona che non avrebbe alcun interesse a derubare la 
banca dello Stato è il suo proprietario - il Sovrano -. Per questa ragione il suo controllo impedirà 
qualunque possibilità di perdite o di spese non necessarie. Saranno aboliti i ricevimenti di etichetta, che 
sciupano il tempo prezioso del Sovrano, e ciò per dargli maggiori opportunità di attendere agli affari dello 
Stato. Sotto il nostro governo il Sovrano non sarà circondato da cortigiani, i quali generalmente si 
pavoneggiano intorno alla sua persona soltanto per vanità, e si preoccupano esclusivamente dei propri 
interessi, trascurando, come fanno, il benessere dello Stato. Tutte le crisi economiche da noi combinate 
con tanta astuzia nei paesi dei Gentili, sono state determinate ritirando il denaro dalla circolazione.  
Lo Stato si è trovato nella necessità per i suoi prestiti di fare appello alle grandi fortune che sono 
congestionate pel fatto che la moneta è stata ritirata dal governo. Questi prestiti hanno imposto dei 
pesanti carichi sui governi, obbligandoli a pagare interessi, e così sono legati mani e piedi.  
La concentrazione della produzione nelle mani del capitalismo ha prosciugato tutta la forza produttrice del 
popolo insieme alle ricchezze dello Stato. La moneta, al momento attuale, non può soddisfare i bisogni 
della classe operaia, perché non è sufficiente per tutti. L'emissione della moneta deve corrispondere 
all'aumento della popolazione, e bisogna considerare i bambini come consumatori di moneta fino dal 
giorno della loro nascita. Una verifica della moneta di tanto in tanto è una quistione vitale per il mondo 
intero. Sapete, io credo, che la moneta aurea è stata la distruzione di tutti gli Stati che l'hanno adottata, 
perché non poteva soddisfare ai bisogni della popolazione; tanto più che noi abbiamo fatto del nostro 
meglio, perché fosse congestionata e tolta dalla circolazione.Il nostro governo avrà una moneta basata 
sul valore della potenza di lavoro del paese; essa sarà di carta, e magari anche di legno.  
Emetteremo una quantità di moneta sufficiente per ogni suddito, aumentandone la quantità alla nascita di 
ogni bambino e diminuendola per la morte di ogni individuo. I conti governativi saranno tenuti da governi 
locali separati e da uffici provinciali. Per evitare ritardi nei pagamenti delle spese governative, il Sovrano 
in persona emetterà ordini regolanti i termini di pagamento di dette somme, mettendo così fine ai 
favoritismi usati qualche volta dai ministri delle finanze ad alcuni dipartimenti. I resoconti degli introiti e 
delle spese dello Stato saranno tenuti insieme, perché si possa sempre confrontarli. I piani che faremo 
per la riforma delle istituzioni di finanza dei Gentili saranno applicati in maniera tale che essi non se ne 
accorgeranno mai. Metteremo in evidenza la necessità di riforme, come se siano dovute allo Stato 
disordinato raggiunto dalle finanze dei Gentili.  
Dimostreremo che la prima ragione di questa cattiva condizione finanziaria, sta nel fatto che essi 
principiano il loro anno finanziario facendo un calcolo approssimativo pel bilancio annuo governativo, 
l'ammontare del quale aumenta di anno in anno, e per la ragione seguente: si riesce a stento a far durare 
le somme assegnate al bilancio governativo annuale sino alla metà dell'anno; quindi si presenta un nuovo 
bilancio governativo riveduto, e la somma relativa viene spesa generalmente in tre mesi. Dopo questo 
viene votato un bilancio supplementare, e alla fine dell'anno i conti sono sistemati mediante un bilancio di 
liquidazione.  
Il bilancio di un anno è basato sulla spesa totale dell'anno precedente, quindi in ogni anno avviene una 
deviazione di circa il 50 per cento sulla somma nominale, ed il bilancio annuo alla fine di un decennio è 



triplicato. Grazie a simile procedura, tollerata dai Gentili negligenti, le loro riserve sono state prosciugate. 
Quindi, quando giunse il periodo dei prestiti, questo periodo vuotò le banche statali, portandole sull'orlo 
del fallimento. Potete facilmente comprendere, che un'amministrazione delle finanze di questo genere, 
che abbiamo indotto i Gentili a seguire, non può essere adottato dal nostro governo. Ogni prestito 
dimostra la debolezza del governo e la sua incapacità a comprendere i suoi diritti. Ogni prestito, come la 
spada di Damocle, pende sulla testa dei governanti, che invece di prelevare certe somme direttamente 
dalla nazione per mezzo di una tassazione temporanea, vanno dai nostri banchieri col cappello in mano. 
I prestiti all'estero sono come sanguisughe che non si possono distaccare dal corpo del governo, finché 
non cascano da sé, o finché il governo non riesce a sbarazzarsene.  
Ma i governi dei Gentili non desiderano di togliersi di dosso queste sanguisughe; al contrario ne 
aumentano il numero, ed è perciò che il loro Stato è destinato a morire dissanguato e per colpa loro. 
Perché, cosa è un prestito all'estero se non un sanguisugo? Un prestito è una emissione di carta 
governativa che implica l'impegno di pagare un interesse ammontante ad una certa percentuale della 
somma totale di denaro preso in prestito. Se un prestito è al cinque per cento, in venti anni il governo avrà 
inutilmente pagato una somma equivalente a quella del prestito per coprirne la percentuale. In 40 anni 
avrà pagato due volte ed in 60 anni tre volte la somma iniziale, ma il prestito resterà sempre un debito 
non pagato. Da questo calcolo è evidente che simili prestiti, dato l'attuale sistema di tassazione (1901), 
toglieranno fino l'ultimo centesimo al povero contribuente per pagare gl'interessi ai capitalisti stranieri, dai 
quali lo Stato ha preso in prestito il denaro invece di raccogliere dalla nazione, per mezzo di tasse, la 
somma necessaria libera di interessi. Fin tanto che i prestiti erano interni, i Gentili non facevano che 
trasferire il denaro dalle tasche dei poveri in quelle dei ricchi; ma da quando riuscimmo, corrompendo chi 
di ragione, a far sostituire prestiti all'estero a quelli all'interno, tutte le ricchezze degli Stati affluirono nelle 
nostre casseforti, e tutti i Gentili principiarono a pagarci ciò che si può chiamare tributo.  
A causa della loro trascuratezza nella scienza del governo, o a causa della corruzione dei loro ministri, o 
della loro ignoranza in fatto di finanza, i sovrani Gentili hanno reso i loro paesi debitori delle nostre 
banche ad un punto tale, che non potranno mai redimere le loro ipoteche. Dovete comprendere quante 
fatiche e quante pene abbiamo sopportato per riuscire a produrre un simile stato di affari.  
Nel nostro governo avremo grande cura che non succeda una congestione di danaro e quindi non 
avremo prestiti di Stato, eccezione fatta di buoni del Tesoro all'uno per cento, per impedire che il 
pagamento della percentuale esponga il paese ad essere succhiato dalle mignatte. Il diritto di emettere 
obbligazioni sarà concesso esclusivamente alle ditte commerciali, le quali non avranno alcuna difficoltà a 
pagare le percentuali con i loro profitti, perché prendono in prestito il denaro per imprese commerciali. Ma 
il governo non può trarre profitto da denaro preso in prestito, perché si rende debitore unicamente per 
spendere ciò che si è fatto imprestare. Il nostro governo compererà anche azioni commerciali, diventando 
così un creditore invece di esser come ora un debitore e pagatore di tributi. Questa misura metterà fine 
all'indolenza e alla negligenza, che ci furono utili fintanto che i Gentili furono indipendenti, ma sarebbero 
dannose al nostro governo. La vacuità del cervello puramente animale dei Gentili è dimostrata dal fatto, 
che quando prendevano denaro ad imprestito da noi con interessi essi non riuscirono a capire, che ogni 
somma così ottenuta avrebbero dovuto in ultima analisi farla uscir fuori dalle risorse del loro paese, 
insieme coi relativi interessi. Sarebbe stato assai più semplice di prelevare senz'altro tale danaro dal 
popolo, senza doverne pagare gli interessi ad altri. Questo dimostra il nostro genio ed il fatto che il nostro 
è il popolo eletto da Dio. Siamo riusciti a presentare ai Gentili il problema dei prestiti sotto una buona luce 
così favorevole, che essi hanno persino creduto di ricavarne profitto. I nostri conti presuntivi, che 
produrremo al momento opportuno, che sono stati elaborati coll'esperienza dei secoli, e che 
ponderavamo mentre i Gentili governavano, differiscono da quelli di costoro per la loro straordinaria 
lucidità, dimostreranno quanto siano benefici i nostri piani. Questi metteranno fine ad abusi come quelli 
per mezzo dei quali siamo diventati i padroni dei Gentili e che non possono essere permessi nel nostro 
regno. Il nostro bilancio governativo sarà sistemato in modo tale che nessuno, dal regnante in persona 
all'impiegato più insignificante, potrà stornarne la più piccola somma e servirsene per qualsiasi altro uso 
diverso da quello primieramente prestabilito, senza essere scoperto. È impossibile governare con 



successo senza un piano definitivamente prestabilito. Persino i cavalieri e gli eroi muoiono, quando 
prendono una strada senza sapere dove conduca e quando partono per un viaggio senza essere bene 
equipaggiati. I sovrani dei Gentili, che furono, anche col nostro aiuto, indotti a trascurare l'adempimento 
dei loro doveri governativi per mezzo di rappresentazioni, divertimenti, pompe ed altri svaghi, non furono 
altro che dei paraventi per nascondere i nostri intrighi. Le relazioni dei nostri seguaci, che venivano 
mandati a rappresentare il Governo nei suoi doveri pubblici, furono compilate dai nostri agenti. In ogni 
occasione queste relazioni riuscirono gradite alle menti poco accorte dei Sovrani, perché erano sempre 
accompagnate dai vari suggerimenti per future economie. Essi avrebbero potuto domandarsi come fosse 
possibile far economie mettendo nuove tasse; ma essi non chiesero nulla. Voi sapete in quali condizioni 
di caos finanziario si sono ridotti per colpa loro, con la loro negligenza. Essi hanno finito per fallire 
malgrado le ardue fatiche dei loro sudditi.  

 
 

PROTOCOLLO XXI 
Aggiungerò ora qualche parola a ciò che vi dissi alla nostra ultima assemblea, e vi farò una spiegazione 
dettagliata dei prestiti all'interno. Ma non discuterò ulteriormente i prestiti all'estero, perché essi hanno 
riempito i nostri forzieri di denaro tolto ai Gentili ed anche perché il nostro governo universale non avrà 
vicini esteri dai quali esso possa prendere a prestito. Ci siamo serviti della corruzione degli amministratori 
e della negligenza dei sovrani Gentili per raddoppiare e triplicare il denaro imprestato da noi ai loro 
governi e del quale in realtà non abbisognavano. Chi potrebbe fare altrettanto a noi? Quindi mi occuperò 
soltanto dei prestiti all'interno. Quando il governo annunzia un prestito di questo genere, apre una 
sottoscrizione per i certificati relativi. Questi, perché siano alla portata di tutte le borse, saranno di tagli 
piccolissimi. I primi sottoscrittori possono comprare sotto alla pari. Il giorno seguente il prezzo dei titoli 
viene alzato, per dare l'impressione che tutti desiderano comprarli. Nel corso di pochi giorni le casseforti 
dell'erario sono colme con tutto denaro che è stato sottoscritto in più. (Perché continuare ad accettare 
denaro per un prestito già soverchiamente sottoscritto?).  
La sottoscrizione ha evidentemente sorpassato di molto la somma richiesta; in questo consiste tutto il 
risultato; evidentemente il pubblico ha fiducia nel governo. Ma quando la commedia è finita, rimane il fatto 
che vi è un grosso debito, e che per pagarne gli interessi il governo deve ricorrere ad un nuovo prestito, il 
quale alla sua volta non annulla il debito dello Stato; ma anzi lo aumenta. Quando la capacità governativa 
di prendere in prestito è esaurita, gli interessi dei nuovi prestiti debbono essere pagati con nuove tasse; le 
quali non sono altro che nuovi debiti contratti per coprirne altri. Allora viene il periodo di conversione dei 
prestiti; ma dette conversioni non fanno che diminuire la quantità dell'interesse da pagare, senza 
cancellare il debito. Inoltre si possono fare solamente col consenso dei creditori. I Governi quando danno 
l'avviso di queste conversioni, accordano ai creditori il diritto di accettarle, o di essere rimborsati dei loro 
denari se non desiderano di accettarle; ma se ognuno reclamasse il proprio denaro, i Governi sarebbero 
presi nella propria rete e non potrebbero rimborsare tutto il denaro. Fortunatamente i sudditi dei governi 
Gentili non si intendono molto di finanza, ed hanno sempre preferito di subire un ribasso nel valore dei 
loro titoli ed una diminuzione di interessi, piuttosto che rischiare un nuovo investimento.  
Così hanno spesse volte dato la possibilità ai loro governi di sbarazzarsi di un debito, che probabilmente 
ammontava a parecchi milioni. I Gentili non oserebbero fare una cosa simile con i prestiti all'estero, ben 
sapendo che in tal caso noi tutti richiederemo il rimborso del nostro denaro. Con un'azione simile il 
governo dichiarerebbe apertamente il suo fallimento, e ciò dimostrerebbe chiaramente al popolo che i 
suoi interessi non hanno nulla di comune con quelli del suo governo.  
Desidero di fermare la vostra attenzione in modo speciale su quanto ho detto, ed anche sul seguente 
fatto, che attualmente tutti i prestiti all'interno sono consolidati dai cosidetti prestiti temporanei; vale a dire, 
da debiti a breve scadenza, formati dal denaro depositato nelle Banche dello Stato e nelle Casse di 
Risparmio.  
Questo denaro, essendo a disposizione del Governo per un periodo di tempo considerevole, serve a 
pagare gli interessi dei prestiti all'estero, ed il Governo deposita nelle Banche, invece di esso, dei titoli di 



Stato, i quali coprono tutti i deficit nelle casseforti statali dei Gentili. Quando il nostro sovrano sarà sul suo 
trono mondiale, tutte queste scaltre operazioni finanziarie svaniranno.  
Distruggeremo il mercato dei valori pubblici, perché non permetteremo che il nostro prestigio sia scosso 
dal rialzo e ribasso dei nostri titoli, il cui valore sarà stabilito per legge alla pari, senza possibilità alcuna di 
qualsiasi variazione di prezzo.  
Il rialzo origina il ribasso, ed è per mezzo dei rialzi che abbiamo cominciato a discreditare i titoli pubblici 
dei Gentili. Alle Borse sostituiremo enormi organizzazioni governative, che avranno il dovere di tassare le 
imprese commerciali in quel modo che il governo crederà opportuno.  
Queste istituzioni saranno in grado di gettare sul mercato milioni e milioni di azioni commerciali, o di 
comperarle in un sol giorno. Quindi tutte le imprese commerciali dipenderanno da noi, e vi potete 
immaginare quale forza sarà la nostra. 

 
 
PROTOCOLLO XXII 

Con tutto quello che ho detto sino ad ora, ho cercato di farvi un quadro dal vero del mistero degli 
avvenimenti attuali nonché dei passati, i quali scorrono tutti nel fiume del destino, e se ne vedranno le 
conseguenze nel futuro prossimo. Vi ho mostrato i nostri piani segreti, per mezzo dei quali agiamo sui 
Gentili, nonché la nostra politica finanziaria: devo aggiungere ancora solo poche parole. Nelle nostre mani è 
concentrata la più grande potenza del momento attuale, vale a dire la potenza dell'oro. In due soli giorni 
possiamo estrarre qualsiasi somma dai depositi segreti dei nostri tesori. È ancora necessario per noi di 
provare che il nostro regno è voluto da Dio? È possibile che, possedendo così vaste ricchezze, non 
riusciamo a dimostrare che tutto l'oro da noi ammassato in tanti secoli, non aiuterà la nostra vera causa per 
il bene, cioè per il ripristinamento dell'ordine sotto il nostro regime? Forse bisognerà ricorrere in certa 
misura alla violenza; ma tale ordine sarà certamente ristabilito.  
Dimostreremo di essere i benefattori che hanno restituito la libertà e la pace al mondo torturato. Offriremo al 
mondo questa possibilità di pace e di libertà, ma certamente ad una condizione sola, e cioè che il mondo 
aderisca strettamente alle nostre leggi. Inoltre faremo chiaramente comprendere a tutti, che la libertà non 
consiste nella dissolutezza, né nel diritto di fare ciò che si vuole.  
Dimostreremo pure che né la posizione, né il potere, dànno ad un uomo il diritto di propugnare principi 
perniciosi, come ad esempio la libertà di religione, l'uguaglianza, o idee simili. Renderemo inoltre ben 
chiaro, che la libertà individuale non dà il diritto a chicchessia di eccitarsi o di eccitare altri facendo dei 
discorsi ridicoli alle masse turbolenti. Insegneremo al mondo che la vera libertà consiste unicamente 
nell'inviolabilità di persona, di domicilio e di proprietà per chiunque aderisce onestamente a tutte le leggi 
della vita sociale. Insegneremo che la posizione di un uomo sarà in relazione al concetto che egli ha dei 
diritti altrui, e che la sua dignità personale deve vietargli fantasticherie circa sé stesso.  
La nostra potenza sarà gloriosa, perché sarà immensa e regnerà e guiderà e certamente non darà ascolto 
ai caporioni popolari, o a qualunque altro oratore vociferante parole insensate alle quali si attribuisce 
l'altosonante titolo di "principii elevati", mentre non sono altro che utopie.  
La nostra potenza sarà l'organizzatrice dell'ordine in cui consiste la felicità dei popoli. Il prestigio di questa 
potenza sarà tale, che avrà l'adorazione mistica, nonché la soggezione di tutte le nazioni. Una potenza vera 
non si piega ad alcun diritto, neanche a quello di Dio. Nessuno oserà avvicinarsi ad essa allo scopo di 
toglierle sia pure un briciolo della sua forza. 
 
 
 
 
 
 
 



PROTOCOLLO XXIII 
Perché il popolo si abitui all'ubbidienza, deve essere educato alla modestia e alla moderazione; quindi 
diminuiremo la produzione degli oggetti di lusso. Con questi mezzi introdurremo per forza la moralità, che 
ora viene corrotta dalla continua rivalità nel campo del lusso. Patrocineremo le industrie casalinghe, per 
danneggiare le fabbriche private. La necessità di tali riforme è anche nel fatto che i padroni di grandi 
fabbriche private spesse volte incitano, forse anche inconsciamente, i loro operai contro il governo.  
La popolazione impiegata nelle industrie locali non conosce il significato delle parole: "senzalavoro" ; e 
questo fa sì che essa è attaccata al regime esistente e la invoglia ad appoggiare il governo. La 
disoccupazione è il più grande pericolo per il Governo; essa avrà servito al nostro scopo appena, per 
mezzo suo, saremo giunti al potere. L'ubriachezza sarà pure proibita e considerata un delitto contro 
l'umanità e come tale punita, perché sotto l'influenza dell'alcool l'uomo somiglia alla bestia. Le nazioni si 
sottomettono ciecamente soltanto ad una potenza forte che sia totalmente indipendente da esse e nelle cui 
mani esse vedano scintillare una spada che serva come arma di difesa contro tutte le insurrezioni sociali. 
Perché dovrebbero desiderare che il loro sovrano abbia l'anima di un angelo? Anzi, esse devono vedere in 
lui la personificazione della forza e della potenza. Deve sorgere un regnante che sostituisca i governi 
esistenti, viventi sopra una folla che abbiamo demoralizzato colle fiamme della anarchia. Questo regnante 
dovrà anzitutto spegnere queste fiamme, che senza tregua sprizzano da ogni lato. Per raggiungere questo 
scopo, egli dovrà distruggere tutte le società che possono dar origine a queste fiamme, anche a costo di 
versare il suo proprio sangue. Egli dovrà costituire un esercito bene organizzato, che lotterà energicamente 
contro l'infezione anarchica che può avvelenare il corpo del governo. 
Il nostro Sovrano sarà prescelto da Dio e consacrato dall'alto allo scopo di distruggere tutte le idee 
influenzate dall'istinto e non dalla ragione, da principî brutali e non dall'umanità. Al momento attuale questi 
concetti prevalgono con grande successo, e le conseguenze sono i furti e la violenza compiuti sotto lo 
stendardo del diritto e della libertà. Queste idee hanno distrutto tutte le organizzazioni sociali, conducendo 
così al regno del Re di Israele. Ma la loro azione nefasta sarà finita appena il regno del nostro Sovrano 
comincerà. Allora le spazzeremo via tutte, perché sulla strada del nostro Sovrano non possa esservi del 
fango. Allora potremo dire alla nazione: "Pregate Iddio e prosternatevi a Colui che porta il segno della 
predestinazione del mondo, di Cui Iddio in persona ha guidato la stella affinché nessuno fuorché Lui 
potesse liberare l'umanità da ogni peccato". 

 
  

PROTOCOLLO XXIV 
Ora parlerò del mezzo di cui ci serviremo per rafforzare la dinastia del Re Davide, affinché essa possa 
durare fino al giorno del giudizio finale. Il nostro modo di render sicura la dinastia consisterà, in massima, 
nell'applicazione dei medesimi principii che hanno posto il maneggio degli affari del mondo nelle mani dei 
nostri savi; cioè la direzione e l'educazione dell'intera razza umana. Diversi membri del seme di David 
prepareranno i Re ed i loro Successori, i quali saranno eletti non per diritto ereditario, ma per la loro 
capacità individuale.  
Questi successori saranno iniziati ai nostri misteri segreti politici ed ai nostri piani di governo avendo 
massima cura perché nessun altro possa averne conoscenza. Queste misure saranno necessarie perché 
tutti sappiano che sono degni di regnare solamente gli iniziati ai misteri dell'alta politica. Solo a tali uomini 
sarà insegnata l'applicazione pratica dei nostri piani, servendosi dell'esperienza di molti secoli. Saranno 
iniziati alle conclusioni dedotte dalle osservazioni sul nostro sistema politico ed economico, nonché a tutte 
le scienze sociali. Insomma, apprenderanno il vero spirito delle leggi che sono state stabilite dalla natura 
stessa per governare l'umanità. I successori diretti del Sovrano saranno scartati, se durante la loro 
educazione daranno prova di essere frivoli o di cuore mite, oppure qualora mostrino qualche altra tendenza 
che potrebbe essere deleteria al loro potere, che potrebbe renderli incapaci di governare, o anche essere 
pericolosa al prestigio della corona. Solamente agli uomini capaci di governare con fermezza, benché forse 
con crudeltà, saranno affidate le redini del governo dai nostri anziani. 



In caso di malattia, o di perdita di energia, il nostro Sovrano sarà costretto a cedere le redini del governo a 
quelli della sua famiglia che avranno dimostrato di essere più capaci di lui. I progetti immediati del Re, e 
tanto più quelli per il futuro, non saranno conosciuti neanche dai suoi più intimi Consiglieri. Solamente il 
nostro Sovrano ed i Tre che lo avranno iniziato, conosceranno il futuro. Nella persona del Sovrano, che 
regnerà con una volontà incrollabile, controllando sé stesso come l'umanità, il popolo vedrà - per così dire - 
il destino personificato e le sue vie umane. Nessuno conoscerà i fini dei Sovrano quando emetterà i suoi 
ordini, quindi nessuno oserà ostacolare il suo misterioso cammino. S'intende che il Sovrano dovrà essere 
capace di eseguire i nostri piani. Quindi non salirà al trono fino a che la sua intelligenza non sia stata 
accertata dai nostri savi. Perché tutti i sudditi amino e venerino il loro Sovrano, egli dovrà spesso parlare in 
pubblico. Questo farà armonizzare le due potenze, vale a dire, quella della popolazione e quella del 
regnante, che abbiamo scisso nei paesi gentili, facendo sì che si temessero vicendevolmente questo noi 
facemmo perché queste due potenze, una volta scisse, cadessero sotto la nostra influenza. Il Re di Israele 
non deve essere sotto l'influenza delle sue passioni e specialmente di quelle dei sensi. Egli non deve 
permettere agli istinti animali di avere il sopravvento sullo spirito. La sensualità, più di qualunque altra 
passione, distrugge sicuramente tutte le forze mentali e di preveggenza; essa distrae il pensiero degli 
uomini verso il lato peggiore della natura umana.  
Il Sostegno dell'Universo nella persona del Regnante Mondiale, germogliato dal Seme Santo di Davide, 
deve rinunciare a tutte le passioni personali per il bene del suo popolo. Il nostro Sovrano deve essere 
irreprensibile. 

Firmato dai rappresentanti di Sion del 33° grado. 

 
  

EPILOGO DI SERGYEI NILUS 
 
Questi appunti furono tolti clandestinamente da un grande libro di appunti per conferenze. Il mio amico li 
trovò nella cassaforte del quartiere generale della società di Sionne che attualmente è in Francia. 
La Francia obbligò la Turchia a concedere vari privilegi alle scuole ed alle istituzioni religiose di tutte le 
denominazioni, che saranno sotto il protettorato del corpo diplomatico francese in Asia Minore. 
Naturalmente non sono comprese in queste le scuole e le istituzioni cattoliche, che furono espulse dalla 
Francia dai governi passati. Questo fatto dimostra semplicemente che la diplomazia della scuola di 
Dreyfus si preoccupa solamente di proteggere gli interessi di Sionne e lavora per la colonizzazione 
dell'Asia Minore per mezzo di Ebrei francesi. Gli Ebrei hanno sempre saputo raggiungere l'intento per 
mezzo di coloro che il Talmud chiama i loro "bruti lavoratori": parole che indicano i Gentili in genere. 
Secondo gli archivi del Sionismo ebraico segreto, Salomone ed altri dotti Ebrei, già sin dal 929 avanti 
Cristo studiarono in teoria un progetto per la conquista pacifica dell'intero universo da parte di Sionne. 
Mentre la storia si svolgeva, questo progetto fu studiato in tutti i suoi particolari e completato da uomini 
che erano successivamente iniziati a questo problema. Questi sapienti decisero di conquistare il mondo 
per Sionne adoperando mezzi pacifici, e cioè coll'astuzia del serpente simbolico, la cui testa doveva 
rappresentare gli iniziati ai piani dell'Amministrazione Giudaica, ed il corpo il popolo ebraico. 
L'amministrazione fu sempre tenuta segreta, persino alla stessa nazione ebraica. 
Questo serpente, penetrando a mano a mano nel cuore delle nazioni che incontrava, scalzò e divorò tutto 
il potere non Ebraico di questi Stati. È predetto che il serpente deve continuare il suo lavoro seguendo 
strettamente il piano prestabilito, fino a che il cammino che deve percorrere non sia chiuso col ritorno del 
suo capo a Sionne, finché, con questo mezzo, il serpente non abbia completato il suo anello intorno 
all'Europa, e - dopo aver incatenato l'Europa - non abbia accerchiato il mondo intero. Questo compito 
deve condurre a termine sforzandosi di soggiogare gli altri paesi con la conquista economica. Il ritorno 
della testa del serpente a Sionne può aver luogo solennemente quando il potere di tutti i Sovrani 
dell'Europa sia stato abbattuto; vale a dire quando, per mezzo di crisi economiche e di distruzioni in 
massa, effettuate ovunque, sarà avvenuta la demoralizzazione spirituale e la corruzione morale, 



principalmente coll'aiuto di donne ebree, truccate da francesi, italiane, spagnuole. Queste sono le più 
sicure spargitrici di libertinaggio nella vita degli uomini più in vista ed alla testa delle nazioni. 
Le donne che sono al servizio di Sionne servono da attrattiva a coloro che, grazie ad esse, hanno sempre 
bisogno di denaro, e quindi sono sempre pronti a vendersi per denaro, che in realtà è solo imprestato 
dagli ebrei, perché ritorna, attraverso le stesse donne, nelle mani dei giudaismo corruttore. Ma mediante 
queste transazioni, esso acquista schiavi per la sua causa. È naturale che per la riuscita di un'impresa 
simile né i funzionarii pubblici, né gli individui privati, debbano sospettare la parte rappresentata dalle 
donne impiegate dal Ghetto. Perché i direttori della causa di Sionne formarono una specie di casta 
religiosa, costituita da ardenti seguaci della legge mosaica e degli statuti del Talmud. Tutto il mondo 
credette che la maschera della legge di Mosè fosse la vera regola di vita degli Ebrei. Nessuno pensò di 
indagare gli effetti di questa regola di vita, specialmente perché tutti gli occhi erano rivolti all'oro che la 
casta poteva provvedere e che le dava la più assoluta libertà per intrigare economicamente e 
politicamente. 
Un abbozzo del percorso del serpente simbolico è il seguente: La sua prima tappa in Europa avvenne nel 
429 avanti Cristo, in Grecia, dove, all'epoca di Pericle, il serpente cominciò a divorare la potenza di quel 
paese. La seconda fu a Roma, al tempo di Augusto, circa l'anno 69 a. C. La terza a Madrid, al tempo di 
Carlo quinto, nel 1552. La quarta a Parigi, nel 1700 circa, al tempo di Luigi XIV. La quinta a Londra dal 
1814 in poi (dopo la caduta di Napoleone). La sesta a Berlino, nel 1871, dopo la guerra Franco 
Prussiana. La settima a Pietroburgo, su cui è disegnata la testa del serpente con la data 1881. 
Tutti questi Stati che il serpente ha attraversato, sono stati scossi nelle fondamenta delle loro costituzioni, 
non eccettuato la Germania, malgrado la sua apparente potenza. Le condizioni economiche 
dell'Inghilterra e della Germania sono state risparmiate, ma solo fino a quando il serpente non sarà 
riuscito a conquistare la Russia, contro la quale tutti i suoi sforzi sono concentrati attualmente (1905). La 
corsa futura del serpente non è segnata su questa carta, ma delle freccie ci indicano il suo prossimo 
movimento verso Mosca, Kieff e Odessa. Sappiamo ora perfettamente che queste ultime città 
costituiscono i centri della razza Ebraica militante. Su questa carta Costantinopoli è segnata come l'ultima 
tappa del corso del serpente, prima che esso raggiunga Gerusalemme [Notate che questa carta fu 
disegnata molti anni prima della Rivoluzione in Turchia]. Il serpente deve percorrere ancora un breve 
cammino per completare il suo corso, unendo la sua testa alla sua coda. Per facilitare il corso del 
serpente, Sionne prese le seguenti misure, allo scopo di rimodellare la società e di convertire le classi 
operaie.  
Anzitutto la razza Ebraica fu organizzata in maniera tale, che nessuno vi potesse entrare e quindi 
svelarne i segreti. Viene presupposto che Iddio stesso abbia detto agli Ebrei che essi sono destinati a 
governare su tutta la terra in forma di un Regno indivisibile di Sionne. È stato insegnato agli Ebrei, che 
essi sono la sola razza meritevole di essere chiamata umana, tutte le altre essendo destinate a rimanere 
"bestie da lavoro" e schiavi degli Ebrei e che lo scopo ebraico deve essere la conquista del mondo e 
l'erezione del Trono di Sionne sull'universo (Cfr. Sanh. 91, 21, 1051). A gli Ebrei venne insegnato che 
sono dei Super uomini e che si devono mantenere distinti dalle altre nazioni. Queste teorie ispirò ad essi il 
concetto dell'autoglorificazione perché, per diritto, sono i figli di Dio. (Cfr. Jihal, 67, I; Sanh. 58, 2). 
La razza ebraica, vivendo separata dalle altre, aderisce strettamente al sistema del "Kaghal", il quale fa 
obbligo ad ogni Ebreo di aiutare i suoi consanguinei indipendentemente dall'assistenza che costoro 
ricevono dalle amministrazioni locali di Sion che portano diversi nomi: Kaghal, Concistori, Commissioni 
d'affari ebraici, Uffici per esazioni di tasse ecc. Tutte queste amministrazioni servono a mascherare il 
governo di Sionne agli occhi dei governi di quegli Stati Gentili, che alla loro volta difendono sempre 
vigorosamente il diritto degli Ebrei di governarsi da sé, perché li considerano erroneamente come una 
comunità puramente religiosa. Le suddette idee instillate negli Ebrei, ne hanno anche considerevolmente 
influenzato la vita materiale. 
Quando leggiamo delle opere come il "Gobayon" 14, pag. 1; "Eben Gaizar", 44, pag. 81; "XXXVI 
Ebamot", 98; "XXV Ketubat" 36; "XXXIV Sanudrip" 746; "XXX Kadushin", 68 A - che furono tutte scritte 
coll'intento di glorificare la razza ebraica vediamo che esse trattano realmente tutti i Gentili come se 



fossero delle bestie, create unicamente per servire gli Ebrei. Costoro credono che i popoli, le proprietà di 
essi e persino le loro vite, appartengono agli Ebrei e che Iddio permette alla sua razza prediletta di farne 
l'uso che vuole. Secondo le leggi ebraiche, tutti i maltrattamenti fatti subire ai Gentili son perdonati nel 
giorno del Capodanno ebraico, nel quale gli Ebrei ricevono anche il permesso di peccare nello stesso 
modo durante l'anno entrante. 
Per eccitare l'odio dei loro contro tutti i Gentili, i capi degli Ebrei agiscono da "agenti provocatori" durante 
le agitazioni antisemitiche, permettendo ai Gentili di scoprire alcuni dei segreti del Talmud. Le 
manifestazioni antisemitiche furono anche molto utili ai caporioni Ebrei, perché destarono compassione 
nel cuore di alcuni Gentili verso un popolo il quale, apparentemente, veniva maltrattato. Ciò servì ad 
accaparrare conseguentemente molte simpatie tra i Gentili per la causa di Sionne. L'antisemitismo, che si 
manifestò con la persecuzione degli Ebrei di basso ceto, ne aiutò i capi a controllarli e tenerli in 
suggezione. Essi potevano permettere queste persecuzioni, perché al momento opportuno intervenivano 
e salvavano i loro correligionari. Notate che i capi Ebrei non soffrirono mai, né nei loro progressi, né nelle 
loro posizioni ufficiali di amministratori, durante le agitazioni antisemitiche. Questo fatto non deve far 
meraviglia, perché furono questi stessi capi che aizzarono i "mastini cristiani" contro gli Ebrei più umili. I 
mastini mantenevano l'ordine nelle loro greggi e perciò aiutavano a rafforzare la stabilità di Sionne. 
Secondo la loro opinione, gli Ebrei hanno già raggiunto la posizione di Super-governo mondiale ed ora si 
tolgono la maschera. Naturalmente, la maggior forza di conquista degli Ebrei era costituita dal loro oro; 
pertanto essi non dovevano far altro che lavorare per dargli un valore. L'alto valore dell'oro dipende 
specialmente dal fatto che la moneta d'oro regola tutti gli scambi. La sua accumulazione nelle mani degli 
Ebrei dipende dal fatto che essi hanno saputo approfittare di qualunque crisi internazionale per 
monopolizzarlo. Di questo si ha la prova nella storia della famiglia Rothschild, pubblicata a Parigi dalla 
"Libre Parole". Per mezzo di queste crisi, fu stabilita la potenza del capitalismo sotto lo stendardo del 
liberalismo, proteggendolo con teorie economiche e sociali astutamente congegnate. Gli Anziani di Sion 
ottennero un successo straordinario dando un'apparenza scientifica a queste teorie. Il sistema degli 
scrutinii di voto conferisce sempre agli Ebrei la possibilità di introdurre, per mezzo della corruzione, quelle 
leggi che possono essere utili allo scopo loro. La forma di governo dei Gentili che più corrisponde ai 
desideri degli Ebrei è la repubblicana, perché dove essa vige, riescono con più facilità a comperarsi una 
maggioranza. Inoltre il sistema repubblicano conferisce una libertà sconfinata ai loro agenti ed all'esercito 
di anarchici che hanno al loro soldo. Questo è il motivo per cui gli Ebrei sono così ardenti sostenitori del 
liberalismo; ed i Gentili sciocchi, che essi abbindolano, ignorano il fatto, già così evidente, che sotto una 
repubblica non vi è maggiore libertà che sotto un'autocrazia, anzi si verifica il contrario, perché avviene 
che i pochi sono oppressi dalla plebe la quale è sempre istigata dagli agenti degli Ebrei. Secondo il 
testamento di Montefiore, Sionne non risparmia, né denaro, né mezzi, per riuscire a questi intenti. Ogni 
giorno i governi di tutto il mondo, incoscientemente, o scientemente, sono soggetti ai comandi di quel 
grande Super-governo che è Sionne, perché tutte le loro cartelle di rendita sono nelle mani degli Ebrei e 
tutti i paesi sono talmente in debito con essi, da non potersene mai liberare.  
Tutto il commercio, l'industria, come pure la diplomazia, sono in mano degli Ebrei. Per mezzo dei suoi 
capitali il Ghetto ha rese schiave tutte le nazioni dei Gentili. A forza di un'educazione materialistica 
intensiva, gli Ebrei misero delle pesanti catene a tutti i Gentili e con queste li legarono al loro 
Supergoverno. La fine delle libertà nazionali è prossima, e quindi anche la libertà individuale cesserà, 
perché la vera libertà non può esistere dove la leva del denaro rende possibile al Ghetto di governare la 
plebe e di regnare sulla parte più degna e più responsabile della comunità. ….. "Coloro che hanno 
orecchi ascoltino"! 
- - - - - 
Fra poco saranno quattro anni che i "Protocolli degli Anziani di Sion" sono in mio possesso. Dio solo sa 
quanto sono stati numerosi gli sforzi che ho fatto per portarli alla luce, ed anche per mettere in guardia 
coloro che sono al potere rivelando loro le cause della tempesta che si addensa sulla Russia apatica, la 
quale, disgraziatamente, sembra che abbia perso la conoscenza di ciò che le sta succedendo intorno. 



Solamente ora, e temo che sia troppo tardi, sono riuscito a pubblicare il mio lavoro, nella speranza che 
potrò mettere sull'avviso coloro che ancora hanno orecchi per sentire ed occhi per vedere. 
Non vi può essere alcun dubbio. Con tutta la potenza ed il terrore di Satana, il regno del Re trionfatore di 
Israel si avvicina al nostro mondo non rigenerato; il Re nato dal sangue di Sionne, l'Anti Cristo, si avvicina 
al trono della potenza universale. Gli eventi nel mondo precipitano con vertiginosa velocità, i dissensi, le 
guerre, i rumori, le carestie, l'epidemie, gli sconquassi, tutto ciò che fino a ieri era impossibile, oggi è 
compiuto.  
I giorni volano, per così dire, a vantaggio del popolo prescelto. Non ho il tempo di esaminare 
minuziosamente la storia dell'umanità dal punto di vista dei "misteri di iniquità" che sono già stati messi a 
nudo, per dimostrare storicamente l'influenza nefasta che gli "Anziani di Israele" hanno avuto sulle 
disgrazie dell'umanità; mi manca anche il tempo di predire il prossimo destino del genere umano e di 
svelare l'atto finale della tragedia mondiale. La luce di Cristo solamente, e quella della Sua Santa Chiesa 
Universale, possono penetrare negli abissi Satanici e svelarne tutta l'estensione malvagia. Nel mio cuore 
sento che l'ora è suonata per convocare l'ottavo Consiglio Ecumenico, nel quale, dimentichi delle contese 
che li hanno divisi per tanti secoli, si raccoglieranno i pastori e i rappresentanti dell'intero Cristianesimo per 
affrontare la venuta dell'Anticristo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LE TAPPE FONDAMENTALI DEI PROTOCOLLI 
DEI SAVI DI SION 

PER LA DISTRUZIONE DELLA CIVILTA’ CRISTIANA 
 

L'8 maggio 1920, il Times di Londra  pubblicò un articolo in cui dava un ampio resoconto del contenuto dei 
Protocolli dei Savi Anziani di Sion, annunciando che questi erano stati pubblicati a Tsarkoye Selo, in 
Russia, nel 1905 dal Prof. Serghei Alexandrovich Nylus e che la biblioteca del British Museum ne 
possedeva una copia con il timbro di entrata del 10 agosto 1906, nº 3926/D/17. Stando alla prefazione 
dell'edizione del 1905 del Prof. Nylus, si tratta di note che furono sottratte clandestinamente da un grande 
libro di appunti per conferenze trovato nella cassaforte del quartier generale della Società di Sion. Ma cosa 
sono esattamente questi Protocolli?  
Si tratta di un libello anonimo, articolato in 24 Protocolli, attribuito ad un'élite ebraica composta da 72 
«Savi», decisa ad impadronirsi del mondo con un piano ultra-macchiavellico fondato sulla violenza e 
sull'inganno. In seguito alla pubblicazione e alla divulgazione mondiale di questi appunti, sorse, com'era 
logico prevedere, una grande disputa attorno all'autenticità di questo terribile documento, la cui eco non si 
è ancora spenta anche ai nostri giorni.  
Gli ebrei ed i loro strenui difensori di sempre sostengono che si tratti di un falso creato dall'Okrana, la 
polizia segreta dello zar, per screditare gli ebrei russi, il cui peso nella vita sociale si faceva ogni giorno più 
rilevante. Può anche darsi che ciò corrisponda a verità. Ciò che tuttavia è importante, e che ci interessa 
provare non è tanto la loro autenticità, quanto la loro veridicità. Ci troviamo infatti di fronte ad un rapporto 
dal contenuto profetico e troppo puntualmente scandito dagli eventi storici anche attuali per poter essere 
ignorato. René Guénon (1886-1951), antropologo francese, padre dello gnosticismo moderno, 33º gr. del 
Rito Scozzese, 90º di quello di Menphis-Misraim e vescovo della chiesa gnostica, e quindi personaggio 
certamente aldisopra di ogni sospetto di filo-cattolicesimo, affermava che, aldilà del problema 
dell'autenticità «l'essenziale [...] è l'affermazione che tutto l'orientamento del mondo moderno 
corrisponde ad un piano «stabilito» e imposto da qualche misteriosa organizzazione».  
Dal canto suo, Julius Evola (1898-1974), discepolo di Guénon, pittore e filosofo, autore di opere esoteriche, 
nonché iniziato della magia sessuale tantrica tibetana, diceva che «[...] il problema dell'«autenticità» di questo 
documento è secondario ed è da sostituirsi con quello, ben più serio ed essenziale, della sua 
veridicità» . Lo storico massone Serge Hutin, trattando dei Protocolli ha scritto: «Non possiamo che 
constatare il carattere profetico di questo documento. È come se il redattore dei Protocolli avesse, 
metodicamente e con allucinante precisione, prefigurato agli inizi del XX secolo il processo che portò alla 
riuscita i totalitarismi contemporanei. Un tale documento costituisce l'apice del moderno macchiavellismo 
politico, la cui ambizione non si limita più ad un Paese, ma a tutta la Terra».  
E concludiamo citando per ultimo un testimone d'eccezione: San Massimiliano Kolbe, strenuo nemico 
della Massoneria e dell'ebraismo in chiave anti-cattolica. Secondo questo Santo, i massoni sono «[...] una 
cricca organizzata di ebrei fanatici, i quali mirano, in modo irragionevole, a distruggere la Chiesa 
cattolica, alla quale lo stesso Uomo-Dio ha assicurato che le porte degli inferi non la potranno sopraffare». 
Ebbene, San Massimiliano non esitava non solo a dare come autentici questi scritti, ma arrivava a trascriverne interi 
paragrafi nella propria corrispondenza, giungendo ad apostrofare i capi ebrei con schiettezza evangelica: 
«E a voi, piccolo manipolo di ebrei, «sapienti di Sion», che, nascosti, con la permissione divina, allo 
scopo di mettere alla prova i fedeli ed i virtuosi, avete provocato coscientemente già tante disgrazie e 
ancora più ne state preparando, a voi mi rivolgo con la domanda: quale vantaggio ne ricaverete? 
Supponiamo pure che i momenti preannunciati della dominazione dell'Anticristo siano ormai vicini, che voi 
gli stiate preparando la strada; in tal caso, ognuno di voi domandi a se stesso: quale vantaggio ne 
ricaverò?... Gran cumulo d'oro, di piaceri, di svaghi, di potere; tutto questo non rende ancora felice l'uomo. 
E se anche desse la felicità, quanto a lungo potrà durare?... Non sappiamo quando il filo della vita si 
romperà... E poi?...» . 



SOGNO  ANTICO 
  
 «Alzati! Rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, le 
tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria 
appare su di te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi 
intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie 
sono portate in braccio. A questa vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le 
ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli. Uno stuolo di cammelli ti 
invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso, e proclamando le 
glorie del Signore. Tutti i greggi di Kedar si raduneranno a te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, 
saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria.  
Chi sono quelli che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono navi che si radunano 
per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del 
Signore tuo Dio, per il Santo di Israele, che ti onora. Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al 
tuo servizio, perché nel la mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte 
saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciar introdurre le ricchezze dei 
popoli e i loro re che faranno da guida. Perché il popolo e il regno che non vorranno servirti periranno e le 
nazioni saranno tutte sterminate».  
Questa profezia esprime con immagini materiali il regno universale e spirituale di Gesù Ecco quanto 
profetizzato da Isaia 8 secoli prima della venuta di Gesù Cristo: «Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? 
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come 
una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per 
potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come 
uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.  
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo 
castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre 
iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi 
tutti eravamo perduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui 
l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al 
macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.  
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla 
terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il 
ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al 
Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà sé stesso in espiazione, vedrà una discendenza, 
vivrà a lungo, si compierà per mezzo suo la volontà del Signore.  
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo 
giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti 
egli farà bottino, perché ha consegnato sé stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli 
portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori» (Cfr. Is  LIII, 1-12). si sarebbero fatti ammazzare 
per Lui, cosa che fecero un secolo dopo con Bar-Cocheba.  
Dopo la dispersione seguita alla distruzione di Gerusalemme nel 70 d. C., e dopo il crollo delle ultime 
velleità politiche in seguito alla sconfitta di Bar-Cocheba, per molti secoli, gli ebrei non pensarono più ai 
loro profeti. Quando la tolleranza verso di loro divenne totale ed essi riuscirono a farsi considerare cittadini 
al pari degli altri nelle nazioni che li ospitavano, essi ripresero a considerare la loro vocazione, e 
cominciarono ad elaborare un piano per giungere al dominio della Terra e a preparare la strada al loro 
Messia, che ne dovrà essere il Sovrano Universale, nella certezza assoluta del loro destino di dominare 
tutta la Terra, assicurato loro dai profeti.  
Questo piano, contenuto ne «I PROTOCOLLI DEI SAVI ANZIANI DI SION», accuratamente elaborato da 
almeno 300 anni da un'équipe segreta di ebrei intelligentissimi, e di anno in anno riveduto e aggiornato, è 



quello che guida da alcuni secoli tutti gli avvenimenti internazionali ed ha portato gli ebrei ormai sul punto 
di realizzare a breve scadenza il loro sogno antico di dominio universale sulla Terra.  
È evidente che tale piano non è opera del popolo ebraico, ma soltanto di un ristretto numero di ebrei che 
formano una intellighen- tia, una specie di Stato Maggiore. Il professore russo Serghiei Alexandro-vich 
Nylus, venutone a conoscenza - non sappiamo attraverso quali misteriose vie -  lo pubblicò nel l905. Il 
testo integrale si conserva al British Museum Library di Londra. È stata la conoscenza di tale testo a 
scatenare l’odio e la sanguinosa persecuzione di Hitler contro gli ebrei; non ci può essere altra 
spiegazione. Nessuna casa editrice di rilievo si è sentita di pubblicarlo per paura di rappresaglie. L’edizione 
italiana di tali PROTOCOLLI, introvabile, venne pubblicata per la prima volta nel 1921, e successivamente 
più volte ristampata, per i tipi della Vita Italiana di Roma, con presentazioni e commenti di Giovanni 
Preziosi e Julius Evola. Vediamo per sommi capi tale piano. 

  
I - COSCIENZA  DELLA  LORO  VOCAZIONE MESSIANICO-POLITICA  
      
Il rabbino Eugenio Zolli, divenuto cattolico, diceva giustamente: «L’opposizione tra ebrei e cristiani si 
riduce ad una diversa interpretazione della Bibbia». Satana, ispirando loro un'interpretazione materialistica 
dei profeti, è riuscito a fare del popolo eletto per dare al mondo Cristo, il più grande nemico di Cristo e della 
Sua opera, la Chiesa. Nei PROTOCOLLI gli ebrei dicono: «Siamo destinati a governare il mondo. I nostri 
profeti ci hanno detto che noi siamo stati eletti da Dio stesso per governare tutto il mondo. Dio stesso ci ha 
dato la capacità perché arriviamo a risolvere questo problema».  
«La nostra razza ha una superiorità universale su tutte le altre razze» . «La mentalità dei cristiani è istintiva, 
irragionevole, come quella degli animali» . «I cristiani sono come un gregge di pecore» . «Al posto dei governi attuali, noi 
metteremo un colosso che si chiamerà Amministrazione del Governo Supremo» .  
Queste idee sono particolarmente penetrate nella mentalità dei giovani d'oggi d’Israele. Tra di essi, a 
Gerusalemme, circola lo slogan: «Servi di nessuno, possibilmente padroni di tutti». 

     
II - ÉQUIPE  SEGRETA  EBRAICA  PILOTA 
  
Un gruppo di ebrei illuminati deve formare l’intellighentia che segga in permanenza nel segreto più 
assoluto, discuta, progetti, disponga col dispotismo più assoluto quello che si deve fare nel mondo, e così 
guidi gli avvenimenti. «Nulla può rovesciare una potenza segreta. Questo è il nostro governo.  
La Massoneria non serve che a coprire i nostri disegni. Il piano d'azione della nostra potenza, come pure il 
quartier generale del nostro governo, resteranno sempre sconosciuti al mondo» . Questa intellighentia ha il 
quadro perfetto della dislocazione degli ebrei, soprattutto di quelli che emergono per ricchezza o per 
politica o scienza o per abilità, e li tiene tutti collegati e uniti; e tutte le volte che ha un qualche obiettivo 
generale o particolare da raggiungere, mobilita quelli che occorrono.  
Praticamente, gli ebrei hanno quell’unità che noi cristiani non abbiamo finora saputo raggiungere. Un 
diavolo non si mette contro un altro diavolo, perché ogni regno diviso viene distrutto.  
Per suscitare simpatie verso gli ebrei e verso il loro governo, bisognerà organizzare, quando occorre, 
manifestazioni antisemite.  
Tale intellighentia ebraica, che in effetti dirige tutto, dovrà curare di mettere nei posti di comando e nei posti 
di fiducia, nella direzione dei giornali e nelle alte sfere dello spionaggio soltanto persone che abbiano nella 
loro vita passata qualche azione troppo vergognosa, in maniera da poterli manovrare come essa vuole e 
da averli sempre docili esecutori e servitori per tema di venir ricattati. «La paura di rivelazioni, il desiderio 
che ha ciascun uomo arrivato al potere di conservarlo con i privilegi, i vantaggi e gli onori ad esso legati, 
faranno dei fedeli esecutori dei nostri piani». 
  
 



III - DISTRUGGERE  L’ARISTOCRAZIA 
  
«Spetta a noi il primato d’aver lanciato al popolo, nel passato, le parole d’ordine: «Libertà, Uguaglianza e 
Fraternità»; parole ripetute in seguito tante volte da pappagalli incoscienti, che attratti da ogni parte da 
questa esca, ne hanno fatto uso solo per distruggere la prosperità nel mondo e la vera libertà individuale, 
una volta così ben protetta e garantita contro il pericolo di soffocamento da parte della plebaglia. I Gentili, 
che si credevano intelligenti, non hanno saputo scoprire il senso nascosto di queste parole e non ne hanno 
capito le contraddizioni; non hanno visto che non c’è uguaglianza nella natura, che non può esservi libertà 
nella natura e che la natura stessa ha stabilito l’ineguaglianza degli animali, dei caratteri e delle 
intelligenze. Le parole d’ordine Libertà, Uguaglianza e Fraternità, tramite nostri agenti inconsci, immisero 
nelle nostre file legioni intere di uomini che portarono con entusiasmo i nostri stendardi.  
Queste parole erano dei vermi che rodevano la prosperità dei Gentili, distruggendo ovunque la pace, la 
tranquillità e la solidarietà, e scalzando i loro Stati fin dalle fondamenta. Vedrete in seguito come questo 
servì al nostro trionfo; ci diede, fra l’altro, la possibilità di ottenere il risultato più importante, ossia, di abolire 
i privilegi dell’aristocrazia dei cristiani, l’unico mezzo di difesa che avevano i popoli e le Nazioni 
contro di noi. Sulle rovine dell’aristocrazia naturale ed ereditaria, abbiamo elevato la nostra aristocrazia 
dell’intelligenza e della finanza. Abbiamo preso come criterio di questa nuova aristocrazia la ricchezza, che 
dipende da noi, e la scienza, che è diretta da nostri dotti».  
«Al suono di quelle fatidiche parole, le folle inferocite scatenarono la Rivoluzione Francese che distrusse 
l'aristocrazia francese e preparò il tramonto dell'aristocrazia delle altre nazioni cristiane. Ricordatevi della 
Rivoluzione Francese, che noi abbiamo denominato la «Grande». I segreti della sua preparazione ci sono 
ben noti: essa fu interamente opera delle nostre mani. Da allora in poi, noi guidiamo il popolo da una 
delusione all’altra, affinché rinneghi perfino anche noi a favore del Re Despota del sangue di Sion che noi 
prepareremo per il mondo» 21. «Al posto dei governi attuali, noi metteremo un colosso che si chiamerà 
«Amministrazione del Governo Supremo». Le sue mani si stenderanno da ogni parte come delle immense 
tenaglie, e la sua organizzazione sarà così colossale che tutti i popoli non potranno sfuggire al suo 
dominio». «Tutte le ruote del meccanismo statale dipendono da un motore che è nelle nostre mani, e 
questo motore è l’oro. La scienza dell’economia politica, inventata dai nostri Saggi, dimostra ancora oggi a 
tutti il prestigio reale dell’oro. Il capitale, per avere le mani libere, deve raggiungere il monopolio 
dell’industria e del commercio: ciò che già sta per realizzare la nostra mano invisibile in tutte le parte del 
mondo. Questa libertà darà la forza politica agli industriali, ed il popolo sarà loro sottomesso» . Non è un mistero che le 
maggiori banche mondiali sono di proprietà di ebrei o controllate da ebrei, come del resto lo sono anche i maggiori monopoli di 
commercio, le maggiori case cinematografiche, ecc... Né è un mistero che i vari governi americani devono fare i 
conti con gli ebrei perché questi controllano la maggior parte delle finanze americane e dei giornali 
americani. E tutti sappiamo com'è finita ai Kennedy (John e Robert) perché erano cattolici praticanti e 
indipendenti economicamente, avendo banche proprie. 
  
IV - FORMARE  LA  MASSONERIA 
     
L’Alleanza Israelitica Universale, al Congresso di Losanna del 1875, dove si ebbe ufficialmente la fusione 
tra ebraismo e Massoneria, dichiarò: «L’ebraismo ha riconosciuto nella Massoneria uno degli 
strumenti essenziali per la realizzazione del suo sogno di dominio universale».  
Dicono i PROTOCOLLI: «Dobbiamo mettere a nostro servizio gli uomini più capaci del mondo. Il nostro 
governo deve attirare a sé i pubblicisti, i massimi giuristi, i tecnici, i diplomatici, e infine gli uomini preparati 
in scuole speciali con un'educazione superiore». «A tale scopo, ci serviremo della Massoneria.  
Quelli che entrano nelle società segrete, sono ordinariamente degli ambiziosi, degli avventurieri e, in 
generale, uomini per la maggior parte leggeri, con i quali non avremo difficoltà ad accordarci per compiere i 
nostri progetti. Se avverranno dei disordini, ciò significherà che noi abbiamo avuto bisogno di provocarli per 



abbattere una potenza troppo solida. Se si ordina un complotto nel suo seno, il suo organizzatore altri non 
sarà che uno dei nostri fedeli agenti.  
È naturale che siamo noi, all’infuori di qualsiasi altra persona, gli unici a dirigere gli affari della 
Massoneria. Noi soltanto sappiamo condurla. Noi soltanto conosciamo lo scopo finale di tutta la nostra 
azione, mentre i cristiani non conoscono nemmeno lo scopo immediato delle loro azioni. Ordinariamente, 
essi vanno orgogliosi per il loro momentaneo successo, del loro personale orgoglio nell'esecuzione del loro 
disegno, senza nemmeno accorgersi che l’idea non era loro, ma nostra. I cristiani frequentano le Logge 
massoniche per pura curiosità o nella speranza di ricevere parte della pubblica mangiatoia, con 
l ’appoggio delle stesse Logge.  
Ve ne sono perfino di quelli che aderiscono alla Massoneria per poter discutere le loro idee 
davanti ad un qualunque pubblico; sentono la necessità del successo e degli applausi, e di 
questi noi non siamo mai avari. 
Noi regaliamo ai cristiani simili successi allo scopo di volgere a  nostro vantaggio gli uomini che si 
credono di valere qualcosa; così, accettano senza accorgersene le nostre idee, e senza mettersi in guardia, fiduciosi di essere 
infallibili, e convinti di essere totalmente indipendenti e liberi nelle loro idee». «La Massoneria servirà a coprire i nostri 
disegni. Il piano d'azione della nostra potenza, come pure il quartiere generale del nostro governo, 
resteranno per sempre sconosciuti al mondo» . Con quale risultato? «Abbiamo al nostro servizio uomini di 
ogni opinione, che professano le più diverse dottrine, uomini che vogliono ristabilire le monarchie, capi-
popolo, socialisti, comunisti e gente che aderisce ad ogni sorta di utopie; abbiamo soggiogato tutti al 
nostro carro. Ciascuno di essi mira, da parte sua, a distruggere i residui del potere, cercando di distruggere 
le leggi ancora esistenti».  
Quando poi un massone dovesse ostacolare i piani ebraici, la sua fine è segnata. «Il fatto di averli potuti 
condurre a questa fede cieca non è forse prova certa che il loro spirito è poco sviluppato di fronte al 
nostro? Abbiamo dato al nostro popolo un potere che non avrebbe mai osato sperare. La morte è la fine 
inevitabile di ciascuno; meglio accelerare la fine di coloro che mettono ostacolo alla nostra opera, piuttosto 
che essere sacrificati noi che abbiamo creato quest’opera. Noi mettiamo a morte i massoni in modo che 
nessuno, nemmeno le vittime, sospettino la nostra condanna; muoiono tutti quando è necessario, come di 
malattia normale. E pur sapendo questi fatti, gli iniziati stessi non hanno il coraggio di protestare. Con 
questi mezzi abbiamo sradicato ogni iniziativa di protesta in seno alla Massoneria» . La morte del 
banchiere massone Roberto Calvi insegna. 

  
V - RENDERE  IMPOSSIBILE  LA  VITA  SOCIALE 
  
«Arriveremo così, insensibilmente, alla soppressione delle varie costituzioni quando verrà il tempo di 
riunire tutti i governi sotto la nostra autocrazia. Il riconoscimento del nostro autocrate può avvenire prima 
della soppressione delle costituzioni, se il popolo, stanco per i disordini e per l’incapacità dei suoi 
governanti, griderà: «Destituiteli e dateci un re universale che possa riunirci e distruggere le cause delle 
nostre discordie: le frontiere fra Stato e Stato, le religioni e i lavorii segreti degli Stati; dateci un re che ci 
doni quella pace e quel riposo, che noi non possiamo ottenere con i nostri governi e con i nostri deputati» . 

  
VI - CONFONDERE  L’OPINIONE  PUBBLICA 
  
«Per ottenere tutto questo, bisogna turbare costantemente, in tutto il mondo, i rapporti fra i popoli ed i 
governi, allo scopo preciso di stancare tutti con la discordia, l'inimicizia, l'odio, la fame, lo stesso martirio, la 
diffusione delle malattie e la miseria, affinché i cristiani non vedano altra via di salvezza che un ricorso alla 
nostra piena e totale sovranità. Ma se daremo ai popoli il tempo di respirare, il momento favorevole per noi 
forse non arriverà mai». 

  



VII - SAPERE  TUTTO  E  DIRIGERE  TUTTO 
    
Per riuscire a ciò si dovrà:  
  
 1) Adoperare astuzia e ipocrisia. «La nostra parola d’ordine è: forza e ipocrisia. Solo la forza può 
trionfare in politica, soprattutto se è simulata nel talento indispensabile agli uomini di Stato. La violenza 
dev’essere il principio; l’astuzia e l’ipocrisia devono essere la regola per i governi che non vogliono che la 
loro corona passi nelle mani di agenti di una nuova forza. Il male è l’unico mezzo per arrivare al bene. 
Ecco perché non dobbiamo indietreggiare davanti alla corruzione, all’inganno e al tradimento, ogni 
qualvolta possono servire a raggiungere il nostro scopo» . 
  2) Assoldare numerosi abili agenti. «Ci è necessario prima di tutto procurarci agenti audaci, temerari e 
di tale prontezza di spirito da essere in grado di rovesciare qualunque ostacolo si presenti nel nostro 
avanzare» . «I nostri agenti verranno scelti sia nell’alta società che nel basso ceto, fra la classe 
amministrativa che si diverte, fra gli editori, fra i tipografi, fra i librai, fra i commessi, fra gli operai, fra i 
cocchieri, fra i lacchè, ecc...» . 
 3) Penetrare ovunque. «Noi dovremmo saper tutto per dirigere e convogliare tutto ai nostri obiettivi». A 
tale scopo, gli ebrei, o direttamente o con l’opera della Massoneria coadiuvata da tali agenti, sono già 
penetrati dappertutto, particolarmente nei gangli direttivi della società: nei Parlamenti, nei Governi, nei 
Partiti, nella Democrazia Cristiana, nell’esercito, nei tribunali e soprattutto nel Vaticano . 
 
 

VIII - IMPADRONIRSI  DELLA  STAMPA 
     
«Per dirigere l’opinione pubblica dobbiamo impadronirci della stampa. A tale scopo, bisogna penetrare 
nelle direzioni e nelle redazioni dei vari giornali, fare giornali propri e creare agenzie di stampa. Queste 
agenzie, allora, saranno interamente nelle nostre mani e non pubblicheranno se non quello che noi loro 
prescriveremo.  
Se già ora noi abbiamo il controllo della mente delle nazioni cristiane, a tal punto che quasi tutti giudicano 
gli avvenimenti mondiali attraverso le lenti colorate degli occhiali che noi mettiamo sui loro occhi; se già da 
ora nulla ci impedisce di conoscere i segreti di Stato, come stupidamente li chiamano i cristiani, che cosa 
sarà quando noi saremo i padroni riconosciuti dell’Universo nella persona del nostro Re Universale?  
Tutti i giornali pubblicati da noi avranno, solo in apparenza, tendenze e opinioni fra loro opposte fino 
all’estremo: questo ispirerà fiducia e attirerà ad essi i nostri avversari senza alcun loro sospetto: essi 
cadranno nella trappola e saranno resi inoffensivi. I nostri giornali dovranno essere di ogni tendenza: 
aristocratici, repubblicani, rivoluzionari e anarchici; naturalmente, tutto questo finché ci saranno le varie 
costituzioni. Essi avranno come il dio indiano Visnù centinaia di mani, ciascuna delle quali accelererà il 
cambiamento della società.  
Queste mani condurranno l’opinione pubblica nel senso da noi voluto, perché un uomo troppo agitato 
perde la facoltà di ragionare e cede facilmente alla suggestione.  
Gli ignoranti che crederanno di ripetere l’opinione del giornale del loro partito, ripeteranno invece e faranno 
propria la nostra opinione oppure quella che ci piacerà che sia creduta. Così potremo calmare o eccitare le 
menti nelle questioni politiche, persuaderle o confonderle stampando tanto notizie vere quanto notizie 
false, confermando i fatti o smentendoli, secondo l’impressione che fanno sul pubblico. Esploreremo 
sempre bene il terreno prima di metterci il piede sopra». 

  
 
 
 



IX - FARE  IL  COMUNISMO 
  
Per rovinare la società capitalista e tutta l’economia dei paesi cristiani era necessario il comunismo. 
A questo ci pensò l’ebreo Carlo Marx (il cui vero nome  era Mordekkai Levi; 1818-1883). I «Savi» di Sion 
tracciano la strada per realizzarlo. Dicono i PROTOCOLLI: «Non si può avere l’uguaglianza a causa delle 
diverse attività a cui ciascuno è chiamato. Se essi studiassero questa scienza, i popoli obbedirebbero 
volentieri ai poteri governativi e all’ordine sociale stabilito a loro vantaggio dallo Stato. Al contrario, nel 
presente stadio della scienza, quale noi l’abbiamo tracciata, il popolo crede ciecamente alla parola 
stampata e si alimenta, in conseguenza degli errori che gli sono stati insinuati nella sua ignoranza, di un 
vero odio contro tutte le classi sociali che crede più elevate della sua. Il popolo non comprende 
l’importanza di ciascuna categoria sociale. Questo odio crescerà ancora di più quando ci sarà la crisi 
economica che finirà con l’arrestare i mercati, le borse, e la macchina dell’industria. Quando noi riusciremo 
a creare, con tutti i mezzi clandestini possibili e con l’aiuto dell'oro, che è tutto nelle nostre mani, una crisi 
economica generale, noi getteremo sul lastrico folle immense di operai in tutta l’Europa. Queste masse 
allora si getteranno, con voluttà, a trucidare coloro che esse invidiano fin dall’infanzia e ne distruggeranno i 
beni. Le masse inferocite non toccheranno i nostri beni, perché il momento dell’attacco ci sarà ben noto e 
noi potremo prendere tutte le misure necessarie per proteggere i nostri beni».  
A fare la Rivoluzione comunista ci pensarono un grosso gruppo di ebrei che costituirono la maggioranza 
dei 21 membri del Comitato Rivoluzionario capitanato da Lenin (1870-1924). Tra i membri più noti di tale 
Comitato, ci furono gli ebrei Zinowiew (1883-1936) e Trotskij (1879-1940), capo dell’Armata Rossa.  
Il Times, del 10-5-1920, documentava che su 556 principali funzionari della Russia «attuale», 17 erano 
russi e 541 erano ebrei. D’altro lato, non è un mistero che è stata la Massoneria americana ad impedire la 
distruzione del comunismo sovietico.  
Quando alla morte di Hitler, il capo dell’esercito tedesco chiese all’America e all’Inghilterra una pace 
separata per poter distruggere il comunismo sovietico, mentre Winston Churchill (1864-1965) non solo 
acconsentiva, ma sollecitava Roosevelt ad accettarla, il massone Roosevelt rispose: «Non farò mai questo 
a Stalin». L’U.R.R.S., dal canto suo, scoperta una sua vocazione messianica, persegue un proprio piano 
per raggiungere il dominio mondiale, piano basato su queste direttive: 
  
 a) Formare nel popolo una mentalità marxista mediante la stampa, con le riunioni di cellula e con i 
comizi. Annualmente, i comunisti stampano molte centinaia di milioni di copie di libri, di riviste e di giornali; 
 b) Rovinare l'economia capitalista e giungere all’inflazione mediante gli scioperi ed i continui aumenti 
salariali; 
 c) Infiltrarsi dappertutto per conquistare tutto, costituendovi delle cellule di attivisti: nelle fabbriche, nei 
quartieri, nelle università, ecc. Un universitario mi diceva: «La mia facoltà è completamente nelle mani dei 
comunisti; è riuscito in questo un piccolo gruppo di universitari comunisti, che al massimo potranno essere 
una dozzina». 
 d) Raggiungere il potere con colpi di Stato ovunque dove esiste la possibilità, perché con le elezioni 
troppo difficilmente lo raggiungeranno. Con tale sistema, il comunismo ha raggiunto il potere in Cina, 
Vietnam, Cuba, Stati Africani, ecc... 
 e) Corrompere i popoli con l’immoralità per poterli conquistare. Diceva Lenin: «Se intendiamo distruggere 
una Nazione, dobbiamo, in primo luogo, distruggerne la morale. Allora la Nazione cadrà nelle nostre mani 
come un frutto maturo. Svegliate l’interesse della gioventù per il sesso e sarà vostra».  
 
La prima ambasciatrice russa in Scandinavia, la Sig.a Aleksandra Michajlovna Kollontaj (1872-1952), 
nota in Russia per aver cercato di conciliare le istanze dei nascenti movimenti femministi con i principi 
socialisti, aveva la consegna di non parlare di comunismo, ma di propagare, in un crescendo l'amore libero 
tra la gioventù accademica. Un comunista americano ha confessato, ultimamente, di avere diffuso la 
letteratura pornografica, per 27 anni, al fine di corrompere la gioventù americana. Scriveva Arthur 
Landsberg nel suo libro Asiatici, scritto nel 1925: «Un Paese non è altro che un corpo gigantesco. Chi 



regola le sue funzioni genitali, influenza tutto il corpo e lo riduce in suo potere. Si conquista il Paese 
mediante il suo istinto più sviluppato; allora, quella generazione senza più ritegno, perderà le sue forze, in 
preda ad un’ebbrezza di cui noi potremo regolarne la durata. Creando sempre nuovi stimolanti, sapremo 
renderla permanente e fare del Paese un’isola di ossessi».  
La totale spregiudicatezza sessuale della classe lavoratrice, come presupposto della Rivoluzione 
comunista, costituiva, già negli anni venti, il programma del membro del partito comunista tedesco 
Wilhelm Reich (1897-1957), ebreo, discepolo di Freud, fondatore a Berlino dei cosiddetti «Gruppi 
Sexpol». Oggi egli è il «profeta degli studenti dell’estrema sinistra. Ecco una delle istruzioni diramate dal 
Partito Comunista della Florida nel 1970: «Corrompi la gioventù; allontanala dalla religione; desta 
l’interesse per il sesso; rendila superficiale; distruggi il suo slancio giovanile; soffoca il suo interesse per lo 
Stato, distraendola con lo sport, con il sesso e con qualsiasi trivialità! Spingila con ogni mezzo a perdere 
tutte le virtù morali, l’onestà, il pudore, la moderazione e la fede alla parola data»!  
Diceva Mao Tse-tung (1893-1976): «Faremo penetrare la nostra ideologia attraverso le debolezze morali 
dei nostri avversari». Da un'istruzione interna del Partito Comunista Italiano del 1970: «Perché dovremo 
opporci, in nome della morale, alla crescente corruzione della borghesia? Il nostro compito sta nel dare 
l’appoggio tattico a questo irresponsabile affare pornografico e nel dichiarare, come altissimo fine, 
l’assoluta libertà artistica. In tal modo, acceleriamo effettivamente la decomposizione della borghesia». Su 
Il Tempo, del 3 giugno 1984, si poteva leggere: «Un incredibile progetto finanziato dal Comune. 
Quest'estate avremo pure un posto per «imparare» a fare l’amore, ossia una «Love city».  
Era il progetto dell’A.R.C.I., l’organizzazione paracomunista di ricreazione per animare la seconda metà di luglio nel quadro 
dell’Estate Romana, patrocinata dall’assessore alla Cultura, l’on. comunista Renato Nicolini.  
La «Love city» fu organizzata in un’area di accesso, in un punto «test» incentrato sul «Dimmi come ami e 
ti dirò chi sei», in una mostra «photo love», una discoteca, uno spazio di conversazione, un «single bar» e 
naturalmente un «post love». Fu fatta «una gara del bacio più sensuale e travolgente con assegnazione di 
premi» e anche «una dimostrazione di tecniche di seduzione».  
La «città dell’amore» si concludeva con «uno spazio per parlare d’amore» e da un «single bar», inteso 
come «il luogo dell’approccio vero e proprio» dove «trovare un possibile partner».  
La «Love City» era ambientata, in modo di galvanizzare i partecipanti, tra i nudi monumentali del Foro 
Italico e costò la somma di 95 milioni, contro i 40 di probabili entrate.  
La differenza per cinquanta milioni fu coperta dal Comune. A tal fine, i vari partiti in combutta con gli altri 
laicisti hanno prodotto quell’oceano di pornofilms e di riviste pornografiche che hanno infradicito il mondo 
occidentale con utili astronomici di migliaia di miliardi di lire. Solo in Italia si stampano ogni settimana 8 
milioni di copie di riveste pornografiche. «Corrompere, corrompere, corrompere»! È il motto di 
Underground, un foglio tedesco porno-politico diffuso fra gli studenti. Ecco quanto affermava l’ex-
presidente federale del S.D.S.: «I problemi della sessualità sono stati la nostra via per politicizzare la 
scolaresca».  
Così il Segretario del Partito Comunista di Hong-Kong: «Pechino ha investito circa un miliardo di dollari 
nell’esportazione clandestina della droga nell’Europa. In questo modo, spera di liquidare l’Europa entro una 
quindicina di anni». Questa è la tesi sostenuta nel film di Jens Jôrge Thorsen Giornate calme a Clichy, 
(dove ci si burla di Cristo dal lato sessuale): «La gente deve vivere senza Dio e senza patria. Allora, tutto 
andrà meglio».  
L'editrice amburghese AUER stampa, ogni settimana, un milione di copie dedicate al sesso, tra cui St. 
Porno, Sex-Report, St. Pauli Nachrchten, ecc... II ricavato va a finire nelle casse del Partito Socialista 
Tedesco.  
Ecco quanto affermava un libro di testo russo di psico-politica: «L’uomo non è che un animale da gregge 
con un aspetto esteriore civile. Ma chi desidera tenere unito il gregge e controllarlo, deve saper disporre di 
tecniche speciali, per calcolare i capricci e le energie di quell’animale-uomo, ai fini dello Stato». 

  
 
 



X - DIVIDERE  I  CRISTIANI 
  
 a) Dividerli all’esterno 
 «Un’alleanza universale dei cristiani potrebbe dominarci per qualche tempo; ma noi siamo garantiti da 
questo pericolo dalle profonde discordie che li dividono e che non si possono estirpare dai loro cuori. Noi 
abbiamo opposto gli uni agli altri tutti i progetti e gli interessi individuali e nazionali dei cristiani, i loro odi 
religiosi e razziali che noi per venti secoli abbiamo coltivato. È per questo che nessun governo troverebbe 
appoggio contro di noi; ciascuno giudicherà un'alleanza contro di noi sfavorevolmente ai propri interessi. 
Noi siamo troppo potenti. Tutti devono fare i conti con noi. Le più grandi potenze non possono concludere il 
più piccolo trattato, senza che noi già fin d’ora non vi prendiamo parte». 
  
 b) Dividerli all' interno  
 «La divisione del popolo in partiti li ha messi tutti nelle nostre mani, perché per condurre una lotta di 
opposizione è essenziale avere denaro, e questo lo controlliamo noi. Temevamo l’alleanza della potenza 
illuminata dei sovrani con la forza cieca del popolo; ma noi abbiamo preso tutte le misure possibili contro 
questa eventualità. Tra queste due forze noi abbiamo innalzato il muro del reciproco terrore. In tal modo la 
forza bruta del popolo è diventata il nostro appoggio e saremo soli a guidarla: sapremo dirigerla e 
manovrarla con sicurezza al nostro scopo». 
 
 

 XI - TURBARE  ED  INEBETIRE  I  CRISTIANI 
  
«Per raggiungere il dominio universale dobbiamo turbare la mente degli uomini e inebetirli in maniera da 
paralizzare in loro lo spirito critico e far fare loro quanto noi andremo stabilendo. 
Per riuscire in questo: 
  
 a) Il problema più importante di questo governo è di indebolire la mente del popolo con la critica. 
 «Noi ci approprieremo della fisionomia di tutti i partiti e di tutte le varie correnti politiche e comunicheremo 
questo indirizzo a tutti i nostri oratori, che ne parleranno tanto, che tutti saranno stanchi di sentirli. Per 
impadronirci dell'opinione pubblica è necessario confonderla al massimo, esprimendo da diverse parti e a 
lungo, il più gran numero di opinioni contraddittorie, affinché i cristiani si perdano in un simile labirinto di 
idee e si convincano che è meglio non avere nessuna opinione politica».  
Sta di fatto che ebrei e massoni si sono infiltrati in tutti i partiti e che parecchi di questi sono diretti da essi. 
Proseguono ancora i PROTOCOLLI: «Il segreto necessario per governare con successo, sta nel 
moltiplicare al massimo gli errori, i vizi, le passioni e le leggi, in modo che, in questo caos, nessuno possa 
vederci chiaro. Gli uomini non arriveranno più a comprendersi a vicenda. Questa tattica avrà ancora 
l’effetto di gettare la discordia in tutti i partiti, di dissolvere tutte le forze collettive che ancora non vogliono 
sottomettersi a noi. Questa politica scoraggerà ogni iniziativa personale, per quanto geniale, e sarà più 
potente di milioni di uomini tra i quali noi abbiamo seminato la discordia». 
  
   b) Si devono sviluppare i mezzi visivi. 
 «II metodo per sopprimere il ragionamento è già in vigore nel sistema educativo detto «insegnamento 
visivo», che trasformerà i cristiani in automi che non pensano e che attenderanno le immagini dei fatti per 
capirli. Uno dei nostri migliori agenti in Francia vi ha già introdotto il nuovo metodo di insegnamento 
dimostrativo».  
Non è un mistero che gli ebrei, mediante le loro case cinematografiche, mediante la Massoneria e 
mediante il comunismo, posseggono o controllano la maggior parte della produzione cinematografica e 
televisiva del mondo. 

  



XII - DISTRUGGERE  LA  FEDE  CRISTIANA 
  
«I nostri filosofi discuteranno tutti i difetti delle credenze cristiane, ma nessuno discuterà la nostra religione 
dal suo vero punto di vista, perché nessuno la conoscerà a fondo se non i «nostri» che non oseranno mai 
tradire i suoi segreti [...]. Nei paesi che si chiamano «progrediti», noi abbiamo creato una letteratura folle, 
sporca e abominevole. La simuleremo un poco dopo il nostro arrivo al potere per sottolineare il contrasto 
dei nostri discorsi e dei nostri programmi con queste turpitudini. I nostri Savi, allevati per dirigere i cristiani, 
comporranno discorsi, progetti, memorie e articoli che si accorderanno d’influenzare gli animi e 
permetteranno di dirigerli verso le idee e le conoscenze che vorremo loro imporre». 
  
 A tale scopo si dovrà: 
  
 a) Se è utile, diffondere l’ateismo 
 «Questa degradazione transitoria non impedirà l’esecuzione dei nostri piani, ma servirà d'esempio alle 
future generazioni che intenderanno la nostra spiegazione sulla dottrina di Mosè, il cui sistema stoico e ben 
concepito avrà portato alla conquista di tutti i popoli». 
 b) Screditare il clero 
 Il periodico francese Vers Demain, pubblicò il piano elaborato verso 1860 dal massone spretato Paul 
Roca: «Soppressione della veste talare, matrimonio dei preti, revisione dei dogmi in funzione del 
progresso universale, sconvolgimento della liturgia, l’Eucarestia ridotta a un semplice simbolo della 
comunione universale ed il vecchio Papato ed il vecchio sacerdozio abdicanti di fronte ai preti 
dell’avvenire». «Mediante la nostra opera, dei nostri agenti e di tutte le forze laiciste da noi ispirate, 
abbiamo provveduto già a screditare la classe dei preti e a disorganizzare la loro missione che attualmente 
ci potrebbe dar noia. La loro influenza sul popolo diminuisce ogni giorno. La libertà di coscienza è ormai 
proclamata ovunque. Di conseguenza, pochi anni ci separano dalla rovina completa della religione 
cristiana. Metteremo clericalismo e clericali in un quadro così ristretto che la loro influenza sarà nulla in 
confronto a quella di un tempo.  
Quando verrà il momento di distruggere definitivamente la corte papale, il dito di una mano invisibile 
mostrerà al popolo questa corte. Ma quando i popoli l’assaliranno, noi appariremo come i suoi difensori  
per non permettere l’effusione del sangue.  
Con questa diversione noi penetreremo all’interno e non ne usciremo finché non l’avremo completamente 
rovinata. Il Re dei Giudei sarà il vero papa dell’universo, il patriarca della chiesa universale. Ma fintantoché 
noi non avremo allevato la gioventù nelle nostre credenze di transizione, poi nelle nostre, non colpiremo 
apertamente le chiese esistenti, ma le combatteremo con la critica e con la dissenzione. In generale, la 
nostra stampa contemporanea svelerà gli affari di Stato, le religioni e l’incapacità dei cristiani, e tutto 
questo nei termini più disonesti, onde denigrarli in ogni maniera come solo può farlo il genio della nostra 
razza». E George Panetton, in un documento interessante scrive: «Nel 1938, un altro esponente della 
setta massonica aveva confessato: «Abbiamo intrapreso la corruzione in grande stile; la corruzione del 
popolo attraverso il clero e la corruzione del clero per mezzo nostro, allo scopo di seppellire la Chiesa». 

  
XIII - DISTRUGGERE  I  GOVERNI 
  
«Per non distruggere avanti tempo le istituzioni dei cristiani, noi vi abbiamo già posto sopra le nostre mani 
esperte, e già abbiamo in nostro possesso tutti i comandi del loro meccanismo. Queste direzioni erano 
regolate severamente e giustamente; noi vi abbiamo sostituito amministrazioni arbitrarie e disordinate. 
Abbiamo sotto il nostro controllo la giurisdizione, le elezioni, la stampa, la libertà individuale, e, soprattutto, 
l’istruzione e l’educazione che sono le pietre angolari della libertà. Noi abbiamo ingannato, inebetito e 
corrotto la gioventù cristiana con una educazione fondata sopra principi e teorie che noi riconosciamo falsi, 
ma che noi abbiamo inculcato a nostro interesse». Basta pensare all’ebreo Freud.  



«Per ottenere questo è urgente indurre tutti al suffragio universale, senza distinzione di classi o di clan 
elettorali, allo scopo di raggiungere la maggioranza assoluta, che non si potrebbe ottenere per mezzo delle 
sole classi educate, colte e ricche. Avendo inculcato in ogni uomo l’idea della sua importanza, noi 
distruggeremo l'efficacia dell'educazione cristiana nelle famiglie, impediremo agli uomini capaci di farsi 
avanti e la massa, guidata da noi, non permetterà loro neppure di parlare. La folla è abituata a sentire solo 
noi che le paghiamo l’obbedienza e l’ascolto. Con tutto questo noi faremo del popolo una forza così cieca, 
che non sarà più capace di muoversi senza i nostri agenti, che noi avremo stabiliti al posto dei suoi capi».  
«Quando abbiamo introdotto nell'organismo dello Stato il veleno del liberalismo, tutta la sua costituzione 
politica è stata cambiata. Gli Stati sono caduti malati da un'infezione mortale: la decomposizione del 
sangue. Non ci resta che attendere la fine della loro agonia.  
Dal liberalismo sono nati i governi costituzionali, che hanno sostituito presso i popoli cristiani i governi 
autocrati. I governi costituzionali, come ben sapete, non sono altro che una scuola di discordie, disaccordi, 
contese e inutili agitazioni di partiti; in una sola parola, essi sono la scuola di tutto ciò che fa perdere ad 
uno Stato la sua individualità e la sua personalità.  
La tribuna, così come la stampa, ha condannato i governanti all'inazione e alla debolezza; li ha resi inutili e 
per questo si spiega perché sono stati rovesciati». Infine, dopo aver precedentemente dettato come far 
giungere i governi cristiani all’inflazione facendo domandare a tutte le categorie di lavoratori continui 
aumenti salariali, i PROTOCOLLI, dispongono come farli crollare mediante sempre nuovi prestiti, che essi 
non saranno mai in condizione di estinguere. 

  
XIV - INTRONIZZARE  IL  SOVRANO UNIVERSALE  EBREO 
  
«Lo intronizzeremo con un colpo di Stato preparato meticolosamente, che dovrà scattare 
contemporaneamente in tutte le nazioni e deporre contemporaneamente tutti i governi o facendoci apparire 
come i salvatori dell’umanità. A tal fine, dobbiamo far dare da parte dei Presidenti delle repubbliche 
disposizioni impopolari, e altre peggiori e in contrasto, dai loro ministri, così da screditare non una persona 
sola, ma tutto il governo» . 

  
XV - COME  DEV'ESSERE  QUESTO  GOVERNO 
  
 a) Dispotico. 
 «Il nostro governo dev'essere dispotico, altrimenti non può raggiungere gli scopi che si prefigge. Appena 
la folla s’impossessa della libertà, la trasforma subito in anarchia, che è il grado massimo della barbarie». 
«Noi aboliremo ogni libertà politica» [...], «di insegnamento e di coscienza». «L’ordine sarà ristabilito, con 
un certo ricorso anche alla violenza, ma l’ordine sarà ristabilito veramente. Dimostreremo di essere i 
benefattori che hanno restituito la libertà e la pace al mondo torturato.  
Ognuno potrà godere della tranquillità della pace, dell’ordine nei rapporti sociali, ma a condizione che tutti 
osservino le nostre leggi. Dimostreremo che né la posizione sociale, né il potere danno ad un uomo il diritto 
di propugnare principi contestatori e distruttivi, quali la libertà di coscienza, la uguaglianza, ed altre cose 
simili». 
 b) Socialista 
 «Un popolo con piccole industrie non conosce lo sciopero, segue l’ordine usuale esistente e di 
conseguenza dipende dalle forze del potere. Lo sciopero è la cosa più pericolosa per il governo». «Le 
tasse saranno pagate senza l’oppressione e senza la rovina del popolo, in proporzione del valore di 
ciascuna proprietà individuale. I ricchi dovranno comprendere che è loro dovere dare una parte della loro 
soverchia ricchezza al governo, perché questo garantisce loro il possesso sicuro del rimanente e inoltre dà 
loro il diritto di guadagnare onestamente; dico onestamente, perché il controllo della proprietà impedirà 
ogni furto sul terreno legale. Questa riforma sociale deve venire subito, perché il suo tempo è venuto: essa 
è necessaria come garanzia di pace. La tassazione dei poveri è l’origine delle rivoluzioni ed è sempre di 



grave danno allo Stato che, sforzandosi di tassare i piccoli profitti, perde i grossi vantaggi della tassazione 
dei ricchi.  
La tassazione dei capitali poi, indipendentemente da quanto farà diminuire le ricchezze dei privati, nelle cui 
mani le abbiamo lasciate accumulare sino ad ora, di proposito, per controbilanciare la forza dei governi dei 
cristiani ed il loro denaro. La tassazione progressiva, applicata proporzionalmente alle fortune individuali, 
renderà più che non il sistema attuale di tassare ugualmente, che a noi è utile perché è causa di agitazione 
e malcontento fra i cristiani.  
Questa misura metterà fine all’odio delle classi povere contro i ricchi, perché essi vedranno allora in essi 
un sostegno finanziario allo Stato, e i sostenitori della pace e della prosperità. Le classi povere vedranno 
che sono i ricchi che forniscono i mezzi necessari per ottenere i grandi benefici della stabilità dello Stato, 
dell'ordine, del progresso e della pace». In fondo, il fine che si apparentemente sembrano proporsi gli ebrei 
non è cattivo, ma anzi, è bene cercare di edificare una città terrena felice.  
Addirittura, noi cattolici potremmo collaborare se questo non mirasse a stabilire l'egemonia della loro razza 
sul mondo, se non si servisse di mezzi illeciti, e se rispettasse la libertà individuale. Ma il proposito finale di 
distruggere la Chiesa cattolica fa dell’ebraismo il più grande nemico e spiana la strada alla venuta 
dell’Anticristo. 
  
XVI - QUANDO  LO  PREVEDONO  I  PROTOCOLLI 
  
«Prevediamo l'intronizzazione del nostro Sovrano Universale fra un secolo». Le varie tappe preparatorie a 
tale avvenimento sono state raggiunte. L'esperimento comunista, che nel frattempo è servito a screditare il 
capitalismo, è fallito universalmente, e i popoli soggiogati dalla dittatura comunista aspettano il momento 
propizio per abbatterla, come già hanno fatto vedere le rivolte popolari ungherese, cecoslovacca e polacca. 
La mentalità socialista è divenuta universale.  
L’ateismo, l’agnosticismo, l’immoralità, l’indifferenza religiosa sono divenuti universali ed hanno distrutto o 
assopito la fede cristiana nelle masse. La sfiducia nei governi, nei partiti, nelle istituzioni è divenuta 
ugualmente universale. Il pericolo di una guerra nucleare distruggitrice di tutta la terra è divenuta un incubo 
per tutta l’umanità, per cui se dovesse presentarsi un mediatore tra Oriente e Occidente sarebbe accolto 
dall’umanità a braccia tese; e tale mediatore non potrebbe essere che un ebreo: precisamente il Sovrano 
Universale, come profetizzava all’inizio del secolo Robert Hug Benson nel suo libro Il dominatore del 
mondo. L’oro occorrente per qualsiasi operazione è in mani ebraiche.  
Dicono i PROTOCOLLI: «Nelle nostre mani è concentrata la più grande potenza moderna: l’oro. In pochi 
giorni, noi possiamo estrarre qualsiasi somma dai depositi segreti dei nostri tesori». Se non si potessero 
verificare le condizioni per la riuscita di un mediatore universale e ci dovesse essere una guerra nucleare, 
alla fine di essa, i sopravvissuti, terrificati, per evitare un qualsiasi altro pericolo di guerra invocherebbero 
essi stessi un Sovrano Universale, che non potrebbe essere che un ebreo, a causa della presenza 
dell’unica forza internazionale: l’intellighentia ebraica e la sua serva, la Massoneria, sempre viva e attiva. 
Tale Sovrano Universale sarà l’Anticristo.  
Quando l’esperimento dell’Anticristo, ossia del Sovrano Universale ebreo sarà fallito, i giudei apriranno gli 
occhi al vero senso delle profezie bibliche. Allora si convinceranno che Gesù è il più bel fiore della loro 
razza e lo scopo della loro esistenza, si convertiranno a Lui e prepareranno la strada al Suo sovrano 
dominio universale, ossia al Suo ritorno glorioso della parusia. 
 

 
 
 
 



L'Israele taciuto 
 

A sentire i mass-media, la "questione Palestinese" sarebbe semplicissima: i buoni figli d'Israele che 
combattono i malvagi terroristi palestinesi, dipinti come i soliti irrequieti rozzi fanatici dell'Islam.  
Invece «la Palestina non è un oggetto morto ..: la Palestina è ciò che i palestinesi creano in tempo reale, 
esattamente come la Francia è ciò che i francesi stanno creando nella loro vita di ogni giorno. I palestinesi 
non sono una gente oscura, rozza. Essi crearono la Stella di Ghassul, scrissero la Bibbia, costruirono i 
templi di Gerusalemme e di Garizim, i palazzi di Gerico e di Samaria, le chiese del Santo Sepolcro e della 
Natività, le moschee del Haram A-Sharif, i porti di Cesarea e Akka, le fortezze di Montfort e Belvoir.» (da 
"Perchè sostengo il ritorno dei Palestinesi", di Israel Shamir)  
Ben Gurion, all'atto della fondazione dello stato [di Israele, il 14 maggio 1948,] aveva detto: «Quando viene 
l'ora di Dio, nessuno può fermarla.» Anche Menachem Begin la pensava allo stesso modo. Isaak Shamir 
sembra abbia detto alla presenza di un gruppo di turisti cristiani: «Ci troviamo ancora nell'ombra, ma un 
giorno si adempirà Romani 9, 10 e 11 e Israele si rafforzerà con il suo Messia.» (da un articolo di Norbert 
Lieth)  
Fra cerimonie oscure e magia nera, e operazioni bancarie a dir poco sospette, ecco cosa realmente bolle 
in pentola da quelle parti.  
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LA PIETRA ANGOLARE DELLA VIOLENZA  

 
Mentre gli F-16 stanno di nuovo bombardando città palestinesi e giovani uomini stanno sacrificando la loro 
vita e la vita di altri, .. la gente discute seriamente come "gestire la Violenza" per poter portare la Pace. 
[Ma] nel mondo reale, la Violenza non è come un fenomeno meteorologico.  
Nello scorso settembre, in seguito alla visita di Ariel Sharon alla Spianata delle Moschee .. venerata dai 
musulmani quale Haram Ash Sharif .., la polizia di frontiera di Israele uccise sette fedeli in preghiera nella 
moschea di Gerusalemme dando così, l'avvio alla Seconda Intifada. .. Israele vuole che la sommossa 
palestinese continui. Israele non vuole la pace, bensì un conflitto a bassa intensità. Una guerra con i 
palestinesi permette ai leader di Israele di tenere insieme le loro comunità eterogenee evitando che si 
scannino l'una l'altra. [Inoltre] permette ai leader ebrei in tutto il mondo di portare avanti il loro compito 
arduo di rivitalizzare l'Ebraismo Mondiale.  
.. Le recenti spedizioni assassine hanno avuto anche lo scopo di coprire con una montagna di cadaveri la 
provocazione della pietra angolare. Il significato di questa cerimonia oscura (della deposizione della pietra) 
è stato ulteriormente offuscato dai mass media che facevano misteriosamente evaporare ogni riferimento a 
quell'atto .., sicché l'americano e l'europeo medio ha avuto l'impressione che i musulmani "selvaggi" 
avessero aggredito pacifici ebrei in preghiera, e ciò per nessuna ragione. Di questo passo, l'unanimità della 
stampa in lingua inglese fu spaventosa. La BBC, colmando la lacuna, riferì che "soldati Israeliani erano 
entrati nella moschea in risposta al lancio di sassi da parte di musulmani", collocando alla fine del servizio, 



un riferimento alla pietra angolare. Per quanto riguarda le reti televisive americane, i loro servizi continuano 
a essere consistenti, spacciando senza alcun indugio la versione israeliana.  
.. La faccenda era atta a rammentare le invocazioni di magia nera di Pulsa di Nura, la formula cabalistica 
usata contro il Primo Ministro Yitzhak Rabin. Nel 1995, i media israeliani riportarono una riunione dei 
Cabalisti importanti per invocare gli spiriti del male implorandoli di estinguere la vita del Primo Ministro. Di lì 
a poco, Rabin fu assassinato da un fanatico religioso ebreo. Uno degli organizzatori della cerimonia Pulsa 
di Nura fu sottoposto ad un processo in tribunale e condannato al carcere, per incitamento all'omicidio.  
Per poter valutare il significato della deposizione della pietra angolare, immaginate: vi svegliate una bella 
domenica mattina, nella vostra casa fuori città, prendete il caffè e vi avviate verso la vostra chiesa. Qui vi 
imbattete in un assembramento movimentato. Davanti alla chiesa incontrate un gruppo di uomini, ben 
protetti da soldati armati e dalla polizia, che si danno da fare per installare un immenso cartellone sul quale 
sta scritto: "In questo luogo sorgerà una sinagoga nell'anno 2002". Sullo sfondo il rombo di bulldozer con i 
motori accesi e la voce amplificata del rabbino pronunciando le benedizioni per la nuova sinagoga. Mettete 
al posto della vostra chiesa parrocchiale il Duomo di San Pietro o il Santo Sepolcro e capirete quali fossero 
i sentimenti dei palestinesi di Gerusalemme.  
.. I Fedeli del Monte dei Templi, il gruppo che aveva messo in piede questa cerimonia magica, sono un 
gruppo piccolo e difficilmente inquadrabile nell'orientamento della maggioranza. .. Scartando le obiezioni 
della polizia, la Corte Suprema, la più alta autorità giudiziaria ebrea, permise loro di mettere in atto il loro 
progetto nella fatidica data del nono giorno del mese Ab del calendario lunare, con tutto il significato 
mistico inerente a quella data. Tutto lo schiacciante potere dello Stato ebreo, compresi migliaia di poliziotti 
e soldati, fu mobilitato per permettere lo svolgimento della cerimonia.  
.. La rapida mobilitazione dei palestinesi costrinse gli ebrei a deviare il corteo dei Fedeli. La cerimonia ebbe 
luogo fuori dalle mura della Città Vecchia e fu leggermente anticipata rispetto al programma. Durò qualche 
minuto e poi la pietra fu riportata nel suo luogo d'origine, nell'ombra profonda e protettiva del Consolato 
degli USA. [Questa cerimonia] provocò .. la risposta prevedibile dei palestinesi come pure, in seguito, 
l'aggressione violenta della polizia ai fedeli presenti nella moschea. Qual è stato il motivo di tutto questo 
turbamento? Perché i ragazzi palestinesi pensavano di poter affrontare la polizia della frontiera, famosa 
per la sua brutalità? Quale grande importanza aveva la pietra angolare?  
Molti ebrei e i loro alleati sionisti cristiani credono che .. le moschee di Gerusalemme erette nel settimo 
secolo, andrebbe[ro] distrutt[e] per permettere l'edificazione di un tempio ebraico sulle loro rovine. .. Alcuni 
ebrei con inclinazioni mistiche credono che tale atto renderebbe la dominazione ebraica del mondo totale 
ed irreversibile. Questa credenza non è patrimonio esclusivo di lunatici e gente stramba, nemmeno dei soli 
sionisti, ma rappresenta una convinzione piuttosto diffusa.  
I mass media dell'occidente generalmente rappresentano il conflitto in termini di un conflitto tra musulmani 
ed ebrei. Ma il conflitto, visto con gli occhi di questi ebrei, è un conflitto tra ebrei e non-ebrei, gentili. Nella 
loro mente, il Monte dei Templi è un Cerchio magico di Potere [come nel videogioco Archon, ndJB]. Come 
il cerchio in Tolkiens "Lord of the Rings" (il professore britannico era un uomo molto erudito), questo atto 
dovrà fare venire il Messia. Per i mistici ebrei, questo Messia non è il Messia Cristiano. Nel loro libro, il 
Messia non è un gentile Gesù messaggero all'umanità intera. Il loro Messia ridurrebbe per sempre in 
schiavitù le nazioni della terra rendendo il Popolo Eletto i signore dell'universo. Il loro Messia, il Tiranno 
dominatore sui popoli della terra, è l'Anticristo della profezia.  
"Il partito Likud al governo (per non parlare dell'ala di estrema destra) crede effettivamente in questo mito" 
(Israel Shahak) Col volgere dall'uno al due nella conta dei millenni sul metro della nostra Cabalina 
Cosmica, le menti normalmente sane vengono facilmente assalite da pensieri apocalittici. Non sarebbe la 
prima volta che alcuni ebrei sognano della dominazione della terra e del reame eterno dell'Anticristo. 
Soltanto che oggi si trovano in possesso di armi nucleari, di aerei e navi di combattimento del tipo più 
evoluto, di immense ricchezze, dell'appoggio cieco degli USA, di decine di milioni di volenterosi schiavi 
"cristiani sionisti" e di una vasta rete di mass-media internazionali, mansueti e docili.  
L'eminente quotidiano Haaretz scrisse che Sharon, come fece prima di lui Barak, si recherebbe di nascosto 
a trovare i maghi della Cabala per chiedere i loro consigli. .. La Terra Santa si trasformerà, secondo le loro 



linee guida, in una Terra Brulla. Questo non verrà lasciato al caso. La Cabala viene attribuita al mistico del 
primo secolo, Simeon Ben Yohai, la cui massima più diffusa dice: "Schiacciate la testa del migliore dei 
serpenti, uccidete i migliori tra i gentili".  
Gli ebrei sono destinati a dominare il mondo, predicava Rabbi Leichtman, un Cabalista di prim'ordine, in un 
lungo articolo uscito su Vesti, un giornale russo-israeliano. .. Uri Zvi Greenberg, un poeta ebreo 
recentemente scomparso, .. invitò allo sterminio dei gentili. .. Lo sterminio di Edom - codice tradizionale per 
i gentili europei ed americani - si presenta come opzione plausibile alle menti febbricitanti dei seguaci della 
Cabala.  
.. Nel cuore degli USA, in Atlanta, si è svolto recentemente un dibattito nel Centro della Comunità Ebraica. 
[Il] rabbino .. dichiarò .. (abbiamo registrato le parole) che obiettivo ultimo della creazione dello stato di 
Israele .. sarebbe quello di assumere il controllo del potere e delle ricchezze su scala mondiale. Gli ebrei 
faranno, un giorno, crollare i governi del mondo e si faranno assegnare posizioni di comando su scala 
globale. Questo, egli avvertiva, si sarebbe verificato entro pochi anni".  
.. In Russia, un seguace ebreo del movimento Jabotinski, il ultranazionalista cui fa parte lo stesso Sharon, 
scrisse ..: "Noi, gli Eletti, siamo uniti dall'odio. .. Quando tu avrai capito qual è il tuo posto in questo mondo, 
un maiale deve restare nel suo porcile. .. Ci avete costretti a servirvi, ma adesso è arrivata la vostra fine. 
Noi siamo i vostri signori. Voi siete i nostri schiavi. Questa è la volontà di Dio. Presto il nostro sole sorgerà 
di nuovo e gli schiavi non oseranno levarvi lo sguardo .., mentre noi, la dozzina di dozzina di migliaia (cioè, 
144 000) di Eletti, siederemo nel grande Anfiteatro guardando le colonne di anime miserabili strisciando 
verso il loro paradiso. Per volontà di Dio, lo chiameremo Auschwitz." Parlano perfino di una ricostruzione 
genetica del Re dell'Anticristo. Il brillante cane sciolto, il Dr. Avi Ben Abrahams sembra esserne il capo 
progetto.  
.. Gli uomini dell'odio e della vendetta si tengono pronti ad afferrare il cerchio magico del potere, il Monte 
dei Templi, per affermare e perpetrare il dominio dell'Anticristo. .. Un capo spirituale ebreo di Brooklyn, 
Rabbi Lubavitch, era considerato dai suoi discepoli un potenziale Messia ed è per questo che non si era 
mai recato in Terra Santa. Non si sentiva pronto per la prova delle forze. Per adesso, i figli della Palestina, 
fratelli di Faris Ode [13enne palestinese, cfr. "Return of the knight"], nipoti di Cristo, tengono a bada questi 
fanatici religiosi. Ma adesso, Sharon e la sua banda di credenti maligni .. allungan[o] la mano verso l'Orient 
House, una villa degli Husseini a Gerusalemme. Se verrà permesso che questo gesto passi in silenzio, 
sarà stato compiuto un ulteriore passo verso la conquista del Cerchio del Potere.  

 
 

IL MASSACRO DI SABRA E SHATILA  

 
Nel 1982 l'esercito Israeliano era forza di occupazione a Beirut (Libano). A quel tempo l'esercito di Israele 
era sotto il totale controllo del Ministero della Difesa Israeliano e Ariel Sharon era il Ministro della Difesa. 
Ariel Sharon personalmente diede via libera alla Milizia Cristiano Libanese per entrare nei campi profughi 
di Sabra e Shatila a Beirut ovest, e ciò diede come risultato massacro, tortura e stupro di centinaia di civili 
inermi, soprattutto donne e bambini. L'esercito Israeliano non solo non controllò i campi e non fece nulla 
per fermare il massacro, ma, come è provato dai fatti, aprì la via ai Miliziani per entrare nei campi. Essi 
ebbero diretti e chiari ordini dal Ministero della Difesa Israeliano di non interferire e di dare mano libera e 
assistenza alla Milizia Cristiano Libanese. [Questi sono] crimini di guerra contro l'umanità secondo i principi 
della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e le risoluzioni 260, 2391, 3074 dell'Assemblea Generale e 
la Risoluzione 1296 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Il Parlamento Israeliano agì e costituì 
una commissione parlamentare per investigare il coinvolgimento di Ariel Sharon in questi atti disumani. 
Secondo il risultato dell'inchiesta Ariel Sharon fu trovato responsabile per le azioni della Milizia Cristiano 
Libanese e di conseguenza fu forzato a dimettersi da Ministro della Difesa. Ma .. non fu mai chiamato in 
giudizio né comparve in nessuna corte di giustizia in Israele.  



PETROLIO IN ISRAELE  

 
IRVING, TX -- Secondo un rispettato petroliere texano, Harold "Hayseed" Stephens, inizierà probabilmente 
nei principi del 1999 il progetto di $30 milioni, che durerà dai 6 agli 8 mesi, per portare alla luce il più 
grande giacimento di petrolio del mondo che si trova sotto un blocco di sale nel sudovest del Mar Morto 
israeliano.  
Fino ad adesso, i nemici islamici di Israele hanno posseduto quasi il 75 percento delle riserve mondiali di 
petrolio e la forniture di Israele sono solo una frazione di esso. E' riportato che nazioni islamiche come 
l'Arabia Saudita, tutte nemiche giurate del minuscolo stato israeliano, ne hanno miliardi di barili mentre 
Israele ha abbastanza petrolio da soddisfare il fabbisogno di un giorno e mezzo, e per il restante dipende 
da altri paesi.  
Stephens, un ex giocatore attaccante dei Titans di New York, ha spiegato che gli ufficiali petroliferi 
israeliani hanno approvato il suo contratto verso i primi di settembre e che l'equipaggiamento arriverà sul 
posto verso i primi dell'anno nuovo.  
Oltre ad essere un petroliere, Stephens è un ministro e ha detto che le perforazioni di Elohim Parezim n. 1 
(che significa "Signore delle breccie") nell'area del Mar Morto possono significare "lo sconvolgimento 
dell'intero sistema geopolitico".  
Il contratto è stato soprannominato Hesed, che significa "l'Iddio che mantiene il patto fino alla millesima 
generazione", e parte della licenza si chiama Ness Carveout, dal nome della compagnia texana Ness 
Energy (in ebraico Ness significa "miracolo"). "Dio aveva architettato tutto", ha spiegato Stephens, che ha 
passato il Succot in Israele e ha visitato la zona del Mar Morto.  
Stephens ha programmato di visitare Israele verso i primi di giugno; ha detto inoltre che lo Spirito Santo gli 
ha consigliato di aspettare e lasciare che gli ufficiali petroliferi israeliani vengano nel Texas occidentale.  
Venerdì 26 giugno, in un hotel dell'aeroporto Fort Worth di Dallas, probabilmente la storia è cambiata per 
sempre. Non è stato un usuale incontro d'affari.  
La delegazione israeliana era guidata da Yossi Levy, direttore/presidente della Compagnia Petrolifera 
Israeliana, da Petach Tikvah e da Haim Tsuff, presidente della commissione della Compagnia Petrolifera 
Israeliana, che vive ora in Olanda.  
Un incredibile prova geologica e geofisica ha portato alla stipulazione di un contratto fra la Compagnia 
Petrolifera Israeliana e la compagnia "cristiana" di Stephens, la Ness Energy International. Si crede che ci 
sia una così grande quantità di petrolio nella regione del Mar Morto, da rendere la nazione indipendente da 
risorse estere e dalla vulnerabilità della "pressione" economica che incrina la pace del territorio.  
Dopo la riunione del 26 giugno, Stephens ha ricevuto il contratto da Israele ed è ritornato in Israele per la 
sua 55esima visita. Oltre che agli studi geologici, Stephens si è affidato molto alle Scritture e alle parole 
profetiche, per le recenti esplorazioni petrolifere.  
Il Mar Morto, conosciuto una volta come Valle di Siddim, era un tempo una regione meravigliosa e 
lussureggiante, piena di pozzi di petrolio, secondo Genesi 13:10-11 e 14:10, e Gerico era il suo maggiore 
centro di commercio. Poi venne la drammatica distruzione di Sodoma e Gomorra e la formazione del Mar 
Morto (Genesi 19:24-25, 28-29).  
La traduzione ebraica di Isaia 45:3 dice: "Io ti aprirò depositi nascosti in serbatoi sotterranei affinché tu 
riconosca che io sono l'Eterno, il Dio d'Israele che ti chiama per nome". Comunque, Stephens ha la sua 
versione personale: "Ti aprirò (termine texano: ti stapperò) depositi (petroliferi) che sono nascosti in 
serbatoi sotterranei (petroliferi) affinché tu riconosca che io sono l'Eterno il Dio d'Israele che ti chiama per 
nome". Stephens dice che si dovrebbe notare che in Isaia 45 Dio sta parlando ad un gentile, il re Ciro. Ha 
spiegato inoltre che in Isaia 60:5, "perché l'abbondanza del mare confluirà a te, la ricchezza delle nazioni 
verrà a te" significa che parte dei profitti del giacimento di petrolio saranno impiegati per la ricostruzione del 
Terzo Tempio in Gerusalemme.  
Nel 1993, secondo Stephens, più di 100 terremoti in sette giorni hanno spostato l'area dal Monte Carmel 
fino al Mar Rosso, ridistribuendo l'enorme giacimento sepolto dai giorni di Lot. Quando furono distrutte 
Sodoma e Gomorra, la parte sudoccidentale del Mar Morto fu trasformata in una montagna di sale, lunga 9 



miglia, larga 3/4 di miglio e profonda 18.000 piedi. Il sale ha agito come conservante negli ultimi 4000 anni, 
e non ha permesso al petrolio di fuoriuscire. "Questa è la zona dove si trovava Sodoma", ha spiegato 
Stephens. "In Genesi 19, Dio ha incendiato tutto il petrolio e il gas di quella valle e poi vi ha fatto piovere 
sopra scavando un buco lungo 40 miglia, largo 8 miglia e profondo 3 miglia. Fuoco e zolfo sono caduti in 
quel buco e alla fine si sono trasformati in sale. Ha reso Sodoma e Gomorra delle bombe petrolifere".  
Importanti petrolieri cristiani hanno fatto perforare in luoghi specifici basandosi sulle informazioni fornite da 
versi scritturali. Fra essi c'è Gilman Hill, Andy Sorelle Jr. e il canadese Lyle Harron. Hill ha investito 6 
milioni di dollari per una perforazione compiuta presso il Monte Carmel negli anni '70. Non ne uscì niente. 
Anche Sorelle perforò durante gli anni '80, sul Mediterraneo, spendendo milioni in vari contratti per tutto 
Israele. Harron ha speso quasi un decennio nel contratto di Netanya, un po' più a nord di Tel Aviv. Anche 
Armand Hammer si è dedicato atrovare "l'oro nero" sulle coste del Mediterraneo.  
Dopo che un tragico incidente automobilistico insieme alla sua famiglia gli ha stroncato la carriera negli ora 
defunti Titans, Stephens è ritornato in Texas per cercare fortuna nel campo petrolifero, dandosi anche alla 
bella vita sfarzosa di di Las Vegas. Nel gennaio del 1978 Hayseed, che aveva "festeggiato" per alcuni 
giorni, ebbe un'esperienza simile a quella dell'apostolo Paolo sulla strada di Damasco. Disse a Gesù che 
sarebbe andato dovunque, anche al Polo Nord. Dopo poco, tenne il suo primo risveglio nel Circolo artico, a 
Prudhoe Bay, un campo petrolifero dell'Alaska.  
Un incontro nel 1982 giocò un ruolo importante nello stabilire i rapporti di Stephens con Israele e il popolo 
ebraico. Hayseed fu uno dei pochi uomini d'affari invitati a pregare con l'allora Primo Ministro Israeliano, 
Menachem Begin, poco prima che questi decidesse sulla guerra e poco prima dell'invasione del Libano. 
Stephens si sentì guidato dal Signore nel dare a Begin un grande cappello texano bianco e fu allora che 
Begin, senza saperlo, pronunciò queste parole profetiche: "Forse sarai quello che verrà e scoprirà il 
petrolio per noi in Israele". Due ore dopo, il Signore parlò a Stephens, dicendogli che "il più grande 
giacimento di petrolio del mondo" si trovava sottoterra, nella parte sudorientale del Mar Morto.  
"La concentrazione del potere nel governo israeliano è grande tanto quanto l'impotenza della sua 
legislatura, e per questo motivo Israele dovrebbe essere classificata come un'oligarchia. Il governo 
possiede o controlla quasi il 90% delle proprietà della nazione, e quindi Israele dovrebbe essere definito 
come uno stato corporativo." (Paul Eidelberg)  

 
 

LA RICOSTRUZIONE DEL TEMPIO  

 
I 35 acri più volubili della Terra sono sicuramente quelli compresi nella parte est di Gerusalemme dove era 
stato eretto l'antico Tempio degli ebrei. Sia il Vecchio Testamento (Isa. 1:2-3; Ezec. 37:26-28; 40-48; Dan. 
9:27; Mic. 4:1-2; Agg. 2:7-9; Zacc. 6:12-15; 14:20) che il Nuovo Testamento (Mt. 24:15; Ma. 13:14; 2Tess. 
2:4; Apoc. 11:1-2) affermano che il nuovo Tempio occuperà nuovamente questa zona come segno del 
programma di Dio della fine del tempo per la nazione di Israele.  
.. Dalla distruzione del Secondo Tempio per mano dei Romani nel 70 d.C. ad oggi, .. gli Ebrei Ortodossi 
recitano quotidianamente tre volte al giorno le parole: "Possa essere la Tua volontà che il Tempio venga 
ricostruito al più presto nel nostro tempo." Nonostante ciò, sono passati quasi 2000 anni, .. e diverse 
persone hanno capito che questa preghiera ha un significato solo metaforico. .. Tuttavia, l'11 febbraio 
1996, il "Temple Mount and Land of Israel Faithful Movement" (Organizzazione attivista che si batte per la 
ricostruzione del Tempio) commissionò un sondaggio .. sulla futura costruzione del Tempio. .. Il risultato .. 
fu che ben il 58 % degli interpellati rispose di essere a favore; inoltre i più favorevoli si sono dimostrati i 
giovani, cosa che dimostra un continuo aumento di questa tendenza.  
.. Tra gli Ebrei Ortodossi vi sono differenze di opinioni su come e quando dovrebbe essere costruito il terzo 
Tempio. Una scuola di pensiero sostiene che il Tempio non può essere costruito in uno stato secolare, ma 
bensì che esso discenderà nel fuoco dal cielo completamente costruito dopo che sarà stabilito un governo 
religioso all'arrivo del Messia nell'Età della Redenzione. Coloro che seguono questo credo proibiscono 



l'entrata sul suolo dove sorse il Tempio, affinché non venga calpestato il Luogo Santissimo che ha 
mantenuto la sua sacralità nonostante la distruzione del Tempio. Comunque, la maggior parte ritiene che 
la Torah obbliga gli Ebrei a ricostruire il Tempio non appena gli è data la possibilità di farlo (Esodo 25:8). Di 
conseguenza, quando nel 1967 fu aperto l'accesso sul suolo del Tempio, la nazione peccò nel non 
obbedire al comandamento divino. Essi ritengono che nessun Tempio è mai stato costruito senza la 
preparazione umana (1Re 5-6; Esdra 3:7-11), e che questo sforzo aveva l'approvazione divina (1Cron. 
22:14; 23:4)  
.. Per quanto riguarda la costruzione del Tempio, si ritiene che il luogo esatto dove costruire il Tempio sia 
ancora da identificare. La ragione di ciò è che si crede che il posto sia stato già divinamente prescelto 
(Genesi 22:2; Esodo 15:17, 2Sam 24:18; 1Cron 21:18).  
Un'altra ragione è che sembra ci sia una continuità tra i Templi - ognuno costruito con il proprio Luogo 
Santissimo e con la stessa prominenza del Monte Moriah conosciuto come Even ha-Shetiyah (la Pietra 
della Fondazione). È proprio sopra questa pietra che fu posta l'Arca dell'Alleanza e sulla quale laShekinah 
(Presenza Divina) scese (1 Re 8), ripartì (Ezec. 8:4; 11:23), e promise di ritornare (Ezec. 43:1-7). Il 
problema è trovare l'esatta locazione del posto. La base sulla quale fu costruito il Tempio è rimasta 
preservata attraverso i secoli e ciò rende più facile la ricerca. Sulla base di ciò, sono nate tre scuole di 
pensiero a tal riguardo.  
Una teoria avanzata da un architetto di Tel Aviv, Tuvia Sagiv, basata sulle vecchie fonti e sulle colline 
topografiche, suppone che il Tempio era situato nell'angolo sud-occidentale vicino all'attuale moschea Al 
Aqsa. .. Le tracce sotterranee ritrovate farebbero ritenere che in passato qui vi sia stata la presenza di 
sotterranei e del tempio romano di Adriano dedicato a Giove. Se il tempio romano fosse stato costruito 
sopra le rovine del Tempio ebraico, come molti ritengono, ciò indicherebbe che qui vi è l'esatta locazione 
del Tempio.  
Una teoria più popolare è quella del fisico dell'Università Ebraica, Asher Kaufmann. La sua ricerca si basa 
su dei dettagli del trattato Mishna conosciuto come Middot (Misurazioni), calcolando la distanza tra il Monte 
degli Ulivi dove il vitello rosso veniva sacrificato, e la corte orientale del Tempio dove vi era il Grande 
Altare.  
Egli conclude che il Tempio era stato costruito nella zona nord-occidentale dell'area a circa 330 piedi 
dall'attuale duomo musulmano delle rocce. Egli crede che la Pietra della Fondazione all'interno del Luogo 
Santissimo sia identificabile con quella presente all'interno di una piccola cupola, conosciuta dagli Arabi 
come il Duomo della Lapide. Coloro che stanno preparando la costruzione del nuovo Tempio concordano 
con questa ultima teoria. E' stato ottenuto un accesso al posto per fare degli scavi archeologici, i quali 
dovrebbero presto fornire delle risposte.  
.. Secondo Goren, la presente locazione adiacente al Monte del Tempio si adatta a ciò che fu previsto dal 
Profeta Ezechiele per il Tempio restaurato, la quale è 30 volte più larga che quella dei Templi precedenti.  
.. Dal 1987, un gruppo composto da ricercatori, disegnatori e manovali rabbinici, sotto la direzione di Rabbi 
Yisrael Ariel, ha creato nel quartiere ebraico di Gerusalemme quella che viene definita "l'attesa del 
Tempio". I loro sforzi hanno prodotto una visualizzazione computerizzata per il Terzo Tempio e diversi 
articoli necessari per la restaurazione dei servizi del Tempio. .. Secondo un rappresentante dell'Istituto del 
Tempio, Rabbi Chaim Richman, esistono già da quattro anni diversi fascicoli a riguardo del Terzo Tempio. I 
piani hanno come principale fonti di informazione la Bibbia, Josephus e il Middot. .. Strutture legate alle 
funzioni del Tempio sono in fase di costruzione oppure sono già state costruite. .. Vi sono molti articoli già 
creati o in fase di creazione come l'abbigliamento per i predicatori, le undici spezie per l'incenso sacrificale, 
tutti gli elementi necessari per l'offerta e il sacrificio, trombe d'argento e l'altare.  
.. E' prossima una esposizione della replica dell'Arca dell'Alleanza, [e si ritiene] che l'originale esista ancora 
e che sia situato in una camera segreta situata sotto il Monte del Tempio dove vi era il Luogo Santissimo. 
Quando sarà ottenuto l'accesso sul luogo e una volta svolti tutti gli altri rituali, allora essi pensano di poter 
recuperarla e rimetterla al suo posto nel Tempio restaurato.  
.. Secondo la tradizione rabbinica, ..a coloro che appartenevano alla tribù di Levi fu vietato di cambiare il 
proprio nome (il quale denota la loro tradizione sacerdotale) quando vennero assimilati nelle culture 



straniere. Ecco perché anche al giorno d'oggi esistono dei Levi e dei Cohen e dei derivati di questi nomi. 
Recentemente è apparso un test scientifico che ha verificato questo legame sacerdotale. Negli studi della 
discendenza in linea maschile di Aronne è stato scoperto che essi hanno unicamente come gruppo una 
speciale divergenza nel cromosoma Y. Siccome il DNA di ogni persona è diverso dagli altri, questa 
caratteristica lega insieme questi uomini come un gruppo definibile e separabile che va' rintracciato 
nell'originale progenitore.  
Comunque, anche senza questa informazione per identificare i sacerdoti, il .. capo della Sinagoga di 
Israele .. mantiene una lista computerizzata di tutti i candidati conosciuti in Israele. Altre organizzazioni 
ortodosse israeliane stanno aiutando ad educare questo sacerdozio. Lo Yeshiva .. prepara i suoi studenti 
al servizio sacerdotale .. ma, con la sua organizzazione sorella Atara Leyoshna, ha commesso degli 
attentati nel Quartiere musulmano accanto al Monte del Tempio per ottenere numerose proprietà arabe e 
poter quindi stabilire una "presenza giudaica" nella preparazione della costruzione del Tempio.  
Secondo i rabbini del movimento del Tempio, per far sì che il Tempio possa essere ricostruito oggi, colore 
che entrerebbero dovrebbero purificarsi secondo la tradizione e per svolgere questa funzione occorre la 
cenere derivata dal sacrificio di un vitello rosso. Quest'anno un vitello rosso è nato in Israele, il primo da 
2000 anni a questa parte. Ci sono alcuni dibattiti concernenti la sua legittimità dovuti alla presenza di alcuni 
peli bianchi. [Roba da matti! :-D lol ndJB] Comunque altri vitelli rossi sono presenti da Clyde Lott, un 
allevatore del Mississippi. Le autorità israeliane hanno già autorizzato l'importazione di questi vitelli e sono 
già in attesa del trasporto in Israele. Il filosofo ebreo Maimonides pensò che vi erano stati nove vitelli rossi 
dall'inizio del Tabernacolo e la fine del Secondo Tempio, e che l'arrivo del decimo sarebbe stato preparato 
dal Re Messianico. Questo è il motivo che spinge i leaders dell'Istituto del Tempio come il Rabbino Chaim 
Richman ad attendere con urgenza questo recupero.  
.. La ricostruzione del Tempio ha rappresentato un aspetto importante nel conflitto Arabo-Israeliano, anche 
se spesso è stato sottaciuto. Le autorità islamiche .. denunciarono il governo israeliano per aver aperto il 
fuoco nella Moschea di Al Aqsa nell'anno 1969 al fine di distruggere le strutture e ricostruire il Tempio. .. 
Da allora, i musulmani hanno supposto che ogni incursione nella vicinanza dell'area - per ragioni 
archeologiche o politiche - fosse stata fatta per lo stesso scopo. Per questo motivo vi sono stati diversi 
disordini in questa zona, dimostrazioni nel 1990 in cui 17 persone furono uccise, scavi per rilevare le strade 
erodiane vicino al muro occidentale, l'apertura di una galleria di uscita al tunnel Hasmonean in cui 58 
persone furono uccise.  
.. Oltre a ciò, [gli ebrei ortodossi] sono continuamente alla ricerca di una pietra angolare, la quale verrebbe 
usata per il terzo Tempio, [e le loro] dimostrazioni politiche .. puntano direttamente al completamento del 
Tempio restaurato. ..  
 

 

OH, GERUSALEMME, GERUSALEMME!  

 
.. E come si fu avvicinato, vedendo la città, pianse su lei, dicendo: "Gerusalemme, Gerusalemme, che 
uccidi i profeti e lapidi quelli che ti son mandati! .. Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta. E io 
vi dico che non mi vedrete più, finché venga il giorno che diciate: Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore! .. E Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili, finché i tempi de' Gentili siano compiuti." (Luca 
19:41; 13:34-35; 21:24) .. Che Gerusalemme sarebbe stata "calpestata dai Gentili" rappresenta un fatto 
storico, esattamente come è stato predetto da Cristo. I Babilonesi conquistarono Gerusalemme, dopo ci 
furono anche i Medi e i Persiani. Alessandro il Grande la prese per i Greci nel 333 a.C. In seguito gli 
Egiziani e i Siriani alternativamente ne hanno avuto il potere fintanto che i Romani sotto Pompeo l'hanno 
catturata nel 64 a.C. e dominata fino al quarto secolo d.C. Nel settimo secolo gli islamici ne hanno preso il 
controllo, per poi essere rimpiazzati nell'undicesimo secolo dai Crociati. Essi si impadronirono di 
Gerusalemme fino a quando Saladino (Sultano dell'Egitto e grande guerriero mussulmano) riprese la città 
nel 1187. Più tardi i Mammalucchi islamici d'Egitto possedettero Gerusalemme. Poi fu il turno degli 



Ottomani Turchi per circa 400 anni. I Turchi stavano dalla parte dei tedeschi nella Prima Guerra Mondiale, 
così la vittoria degli Alleati diede un mandato ai Britannici per amministrare la regione nel 1917.  
L'attuale conflitto medio-orientale è il punto centrale del popolo cosiddetto palestinese. L'Organizzazione 
per la Liberazione della Palestina (OLP), guidata da Yasser Arafat dal 1969, dice di rappresentare questo 
popolo. Fino ai giorni nostri, l'OLP dichiara: "La battaglia con i nemici sionisti non è una battaglia legata ai 
confini di Israele, ma bensì legata all'esistenza stessa di Israele."  
.. Arafat ha compiuto il suo primo assassinio all'età di 20 anni. Sotto di lui, l'OLP è divenuta 
l'organizzazione terroristica più crudele e sanguinaria di tutti i tempi. Essa detiene diversi record: il più 
grande dirottamento aereo (4 aerei contemporaneamente), il maggior numero di ostaggi (300 in una volta 
sola), il più grande riscatto estorto(5 milioni di dollari dalla Lufthansa) e il maggior numero di obiettivi (40 
aerei civili, 5 navi passeggere, 30 ambasciate o missioni diplomatiche, massacri di scuole infantili, ecc...) 
Il premio che i Palestinesi usano per la cultura è stato assegnato recentemente ad Abu Daoud per il suo 
libro che spiega come ha progettato l'assassinio di undici atleti israeliani durante le Olimpiadi di Monaco 
del 1972!  
.. Coloro che oggi si definiscono palestinesi sono arabi dalla nascita, lingua e cultura e sono parenti stretti 
agli arabi delle nazioni confinanti da dove molti provengono, attirati dalla prosperità di Israele. Il nome 
Palestina deriva da Filistei, i quali non erano semiti, ma invasero Canaan dalla Creta e da parte dell'Asia 
minore. Ancora Arafat, un arabo, sostiene questa origine.  
.. Per 3000 anni Gerusalemme è stata la capitale di Israele. Il Monte del Tempio alla cima del Monte 
Moriah è il cuore di Gerusalemme. Questa zona di 35 acri ha acceso così grandi passioni che potrebbe far 
scoppiare una Terza Guerra Mondiale. Qui Abramo costruì un altare per offrire suo figlio Isacco a Dio. 
Questo punto fu acquisito dal Re Davide da Ornan il Gebuseo per costruire un altare a Dio. Qui Salomone 
fece costruire il primo tempio. Al suo posto ora vi è il Duomo della Roccia, un monumento islamico, che .. 
dovrebbe essere il luogo in cui Abramo avrebbe offerto Ismaele, anziché Isacco.  
.. "Gerusalemme sarà calpestata dai popoli, finché i tempi delle nazioni siano compiuti." (Luca 21:24)  
.. Nel 1998, il ministro degli affari esteri del Vaticano ha definito la presenza israeliana a Gerusalemme Est 
come "un'occupazione illegale". In una bolla papale del Giubileo 2000, Giovanni Paolo II ha ancora 
rigettato la sovranità di Israele sopra Gerusalemme. Nella metà febbraio 2000, il Vaticano ha firmato un 
accordo con l'OLP con la richiesta di "garanzie internazionali" per tenere Gerusalemme sotto controllo. ..  

 
 
 

TORNA IL SINEDRIO (in attesa del nuovo Tempio) 
 
Dopo 1600 anni, un gruppo selezionato di rabbini ha ricostituito a Tiberiade il Sinedrio ebraico. Formato 
tradizionalmente da 71 “savi anziani di Sion”, l’antico Sinedrio era il massimo tribunale religioso, che 
doveva sanzionare le violazioni alla Halacha (la legge sacra): in questa veste, ai tempi di Ponzio Pilato, 
condannò Gesù Cristo come falso Messia. L’ultima riunione dell’antico Sinedrio è avvenuta nel 425 dopo 
Cristo.: dopo di allora, vari tentativi per ricostituirlo sono falliti per disaccordi interni al rabbinato. 
Stavolta va meglio. I nuovi “71 savi anziani di Sion”, che sono stati ordinati secondo un rituale descritto da 
Maimonide, appartengono a tutte le possibili denominazioni dell’ebraismo: haredim, hassidim, sefarditi, 
askenazi, riformati e ortodossi. Come ha sottolineato rabbi Ysrael Ariel, si tratta di un passo ulteriore verso 
il compimento delle profezie ebraiche sui tempi ultimi: “i sapienti talmudici descrivono dieci fasi dell’”esilio” 
del Sinedrio, fino alla sua ricomparsa a Tiberiade”, quando gli ebrei, tornati padroni di Israele, si 
prepareranno a ricostruire il “terzo tempio” e a ridare così vigore (credono loro) all’antica alleanza”. 
Non a caso, rabbi Ariel è il rabbino del Temple Institute di Gerusalemme, una scuola talmudica (yeshiva) 
che raccoglie denaro per ricostruire il tempio e le sue suppellettili. Infatti la prima riunione del nuovo 
Sinedrio ha avuto il seguente tema: quali animali sacrificare a Dio nel tempio futuro? Nell’antico tempio 
sicuramente si sacrificavano colombi (nel Vangelo, Maria SS. offre due piccioni per la sua “purificazione” 



post-partum) e soprattutto si sgozzavano agnelli. Nella pasqua ebraica, molti agnelli venivano uccisi e il 
loro sangue sparso sulla “roccia” di Abramo (l’altare neolitico nel centro più segreto dell’edificio) per 
“lavare” i peccati del popolo. Gesù viene chiamato l’Agnello in quanto la Vittima sacrificale perfetta, che 
salva l’umanità col Suo sangue. Ma per i cristiani Cristo è stato l’ultimo Agnello, e da allora gli arcaici 
sacrifici animali sono aboliti. Non così per gli ebrei. Quando ricostruiranno il Tempio, ripeteranno le stesse 
immolazioni di tremila anni fa. La ripetizione del rito dovrebbe, secondo loro, “obbligare” Dio a tener fede 
alla sua parte dell’Antico Testamento (ossia del sacro “contratto”): dare al popolo eletto il dominio sul 
mondo (così intendono “il regno di Dio”) in cui “ad ogni ebreo saranno assegnati sette schiavi gentili”. 
 
 
 

LA CORTE SUPREMA D'ISRAELE:  
UN TEMPIO MASSONICO? 

 
Potrebbe essere una leggenda metropolitana, come quella che vuole le labirintiche fogne di New York 
infestate da coccodrilli: ma questa riguarda Gerusalemme, e per questo merita attenzione.  
La riferisce un certo Jerry Goldin: da quel poco che dice di sé sembra essere un Jew for Jesus, ebrei USA 
che aspettano il ritorno di Gesù, Yeshua HaMashiach. Si tratta di un gruppo che coniuga un ebraismo di 
frangia con millenarismi di stampo protestante americano; impossibile dire quali influssi discutibili – anche 
di natura "sottile" – possano permeare un gruppo del genere. E' possibile anche che, a sua insaputa, 
Golding sia stato indotto (o scelto) per divulgare certi "significati". E' bene stare in guardia contro la 
suggestione che promana dalla sua "scoperta".  
Questo lungo preambolo ci sembra necessario come invito preliminare a tener desta la mente razionale, 
per non soggiacere senza esame a suggestioni che potrebbero essere sospette.  
Non tutti i particolari che Golding riporta (nel suo sito pubblica anche alcune foto prese da lui stesso, non 
sempre perspicue) sono convincenti; ma alcuni lo sono al massimo grado.  
Il primo è, ovviamente, la piramide che sormonta l'edificio della Corte Suprema d'Israele.  
Benché invisibile dall'esterno (essendo completamente iscritta nelle alte mura perimetrali, costruite per 
somigliare al distrutto Tempio di Salomone) tale piramide è palesemente il cuore di tutto. Ed è sormontata, 
vicino al vertice, dall' "occhio sempre-vedente", come il simbolo che campeggia sul dollaro.  
Per giungere alla piramide, il visitatore deve compiere un percorso che è palesemente un itinerario 
simbolico dalle tenebre alla "luce".  
Si entra in un vasto atrio immerso nella penombra, ma si è come guidati da una luce accecante naturale – 
il sole del Mediterraneo – che pare scaturire dal sommo di una monumentale scalinata. Questa è composta 
di tre rampe, ciascuna con dieci gradini: quando la si è salita tutta si è al gradus 30. Nel salirla, si è 
costeggiato un muro di antiche pietre rozzamente squadrate di Gerusalemme, pietre del "tempio di 
Salomone" o loro imitazioni; l'altro lato ha il muro liscio, moderno.  
Ci hanno accompagnato nella salita sei lampioni o lampade poste lungo la parete rustica.  
Al sommo, l'ampia finestra da cui viene la luce: che si apre su un panorama mai visto, "segreto", di 
Gerusalemme.  Ma torniamo ai 30 gradini.  
Non occorre saper molto di Massoneria per cercare con lo sguardo i tre gradi ulteriori, fino al 33.  
Ebbene: ci si para davanti una immensa biblioteca a vista, la quale ha un carattere molto insolito: è posta 
su tre piani, tutti e tre a vista e ben marcati architettonicamente.  
Il primo e più basso è riservato agli avvocati; il secondo ai giudici; il terzo ai giudici supremi a riposo, i "savi 
anziani" si direbbe.  
Si procede oltre, e si incontrerà un'alta finestra, il cui scopo apparente è solo di mostrare – come da 
distanza inaccessibile – il vertice della piramide, con l'occhio al centro.  
Ancora qualche passo, del resto, e ci si trova proprio dentro e sotto la piramide.  



Sopra un lucente pavimento con una "stella di Davide" inscritta in sei quadrati, in un complesso geroglifico 
o mandala magico. Quando ci si pone nel centro del pentacolo, si ha il vertice della piramide esattamente 
sopra il capo, e dal centro pende un complicato cristallo. Procediamo verso le aule giudiziarie.  
Ve ne sono cinque, e ciascuna ha un'entrata in uno stile mortuario e primordiale che è difficile riconoscere: 
secondo Golding riproducono l'entrata delle antiche tombe ebraiche, con un'apertura in alto perché il 
fantasma del morto potesse entrarne e uscirne. 
Dentro ogni aula, si vedono i seggi dei giudici; sono tre, e ciascuno è sormontato da una piccola piramide 
che getta la sua "luce" sul giudice.  
Stranamente – si tratta di una Corte Suprema, dove non dovrebbero apparire degli imputati – vi sono delle 
celle al piano di sotto, come in attesa di giudicandi, da portare in alto verso i giudici "illuminati" per 
ascoltare la loro sentenza – o condanna. La mediocre descrizione di Golding (che non scrive bene 
l'inglese) non consente di visualizzare ciò che descrive in una mappa precisa.  
Egli parla di una vasta corte , che pare essere attigua alle cinque aule, al cui centro è una  vasca; da essa 
l'acqua "viva" scaturisce continuamente e corre lungo un canaletto scavato nelle pietre pavimentali.  
Il simbolo qui evocato vuole essere quello del Salmo 85:11 ("la verità zampillerà dalla terra, e la giustizia si 
vedrà dal cielo"), che allude alla Gerusalemme ultima, alla fine dei tempi, e all'instaurato regno messianico.  
Ma è notevole che le pietre pavimentali siano state espressamente tagliate dall'area di Mitzpe Ramon, che 
è un vasto e antichissimo cratere naturale. Golding parla (e mostra la foto) di una scala discendente, a 
rampa curva, al cui centro vede "il simbolo della fertilità sempre presente in ogni struttura di Illuminati": 
effettivamente, è singolare la forma del vano centrale attorno a cui volgono i gradini: l'occhio esperto è 
tentato di riconoscervi una vulva, o più precisamente uno yoni-lingam, il simbolo in cui gli shivaiti indiani 
raffigurano la congiunzione carnale di Shiva (lingam) e Kali (yoni), origine del mondo naturale (che è 
un'illusione magica, maya, o una "manifestazione di potenza", siddhi).  
Golding parla e mostra la foto di un vasto spazio all'aperto, esterno rispetto al complesso monumentale 
centrato sulla piramide occhiuta; che pare essere qualcosa come un cortile per i profani, i non-iniziati.  
In esso campeggia un obelisco egizio, vi si apre una tomba islamica, ed è punteggiato da oggetti che 
Golding interpreta come "altari indù" o tempietti di varie religioni. La sola religione che non vi appare 
rappresentata è quella di Cristo. O meglio: Golding ne riconosce il simbolo – una vasta croce disegnata sul 
pavimento con lastra chiara – a cui conduce una gradinata discendente. La croce è rovesciata, ed è il solo 
simbolo religioso che i visitatori "devono" calpestare per entrare nella Corte. Degna di nota la notizia sul 
committente del monumentale edificio. 
La Corte Suprema d'Israele è un dono della famiglia Rothschild, che però avrebbe posto allo stato ebraico 
alcune condizioni: la scelta del terreno è stata dei Rothschild (e a questo proposito Golding fornisce alcuni 
interessanti "allineamenti" dell'edificio con la Knesset e con presunte linee di forza, su cui non ci 
addentriamo), e gli architetti sono stati anch'essi scelti dai Rothschild.  
Si tratta dei nipoti dell'architetto preferito dai Rothschild, Ben-Zion Guine, nativo della Turchia e quasi 
certamente un "dunmeh" (i seguaci di Sabbatai Zevi, che si convertirono falsamente all'Islam nel '600).  
I nomi dei due nipoti sono Ram Kurmi e Ada Karmi-Melanede, nati l'uno a Gerusalemme e l'altra a Tel 
Aviv. Presso la soglia d'entrata, due piccole lapidi in ebraico ricordano la donazione dei Rothschild – 
l'edificio è palesemente costato decine di miliardi.  
Un vasto dipinto mostra diversi personaggi attorno al modello plastico della Corte Suprema: vi si 
riconoscono l'allora lord Rothschild (al secolo Teddy Kollek), e due primi ministri, Shimon Peres il laborista, 
e Ytzhak Rabin, dell'estrema destra Likud. Che dire? C'è un lato inquietante in questo edificio, per chi 
conosce la "previsione" che fece Ben Gurion nel '62.  
Intervistato dalla rivista Life che gli chiedeva di immaginare il mondo "fra 25 anni", il capo sionista parlò di 
un mondo unificato sotto le "vere" Nazioni Unite, che avrebbero avuto sede a Gerusalemme, dove si 
sarebbe elevato "il tribunale mondiale dell'umanità profetizzato da Isaia".  
Sarà allora, disse Ben Gurion, un mondo di pace, dove "una pillola limiterà le nascite" e l'uomo vivrà fino a 
tarda età. Era la descrizione ebraica del "regno a venire", l'impero di un Israele tornato alla "terra 
promessa"; un impero politico, tutto chiuso nell'aldiquà.  



Venato di messianismo giudaico e di inequivocabili elementi massonici.  
Inquietava soprattutto l'evocazione della giurisdizione ebraica sull'umanità: chi conosce la giustizia 
rabbinica, non può che tremare per quel che i loro "giudici" si propongono di fare per disciplinare i non-
ebrei, che tanti passi del Talmud dichiarano "animali parlanti".  
Ancora più inquietante, nella prospettiva di una possibile imminente ricostruzione del "tempio" – a cui 
lavorano ben precise yeshivot, scuole rabbiniche.  
Lì il popolo eletto vuole ripetere il rito di sangue, l'agnello; come culmine di una storia "sacra" dove Israele 
si è fatto da sé, ha realizzato la sua "promessa" strappandola a un Dio che gliela negava.  
Il "tempio" come luogo dell'auto-adorazione del popolo ebraico, l'hegeliano "spirito che si invera nella 
storia". Paolo parlò dell' "iniquo" che si siederà sul trono di Dio facendo dio se stesso. L'Anticristo.  

 
 

 

Fase finale per Gerualemme ebraica 
 
GERUSALEMME -  E così, Gianfranco Fini, dopo aver smentito l'esistenza di un rapporto UE che 
denuncia la politica annessionista di Israele a Gerusalemme, è stato smentito dalla stessa Commissione 
Europea: il documento esiste e sarà presentato il 12 dicembre. 
Ma è stato smentito dagli stessi suoi padroni: Israele ha infatti letto l'«inesistente» rapporto, e l'ha bollato 
come «antisemita». Tutti sanno già perfettamente quello che vi è scritto. 
Dice che la frenetica costruzione di insediamenti rabbinici attorno a Gerusalemme Est (con 200 mila 
«coloni» pagati dalla Diaspora e dagli USA) ha lo scopo di impedire che l'Autorità Palestinese insedi in 
quella parte della città santa la sua capitale, preannuncio dell'annessione dell'intera città allo stato ebraico. 
«Le attività di Israele a Gerusalemme», si legge nel rapporto, «sono in violazione sia della 'roadmap' [il 
piano di pace], sia delle obbligazioni e del diritto internazionale». 
 
Nel rapporto si dice che il «muro» di 8 metri costruito da Sharon nella Giordania occupata è stato usato 
per espropriare terre palestinesi, e mantenere la proporzione dei palestinesi a Gerusalemme a non oltre il 
30%. E «questa è un'annessione di fatto di terra palestinese, irreversibile salvo una vasta evacuazione 
forzata dei coloni e una ridefinizione della barriera». 
Come si vede, anche la UE chiama «barriera» il colossale «muro» del ghetto ebraico mondiale: è volontà 
israeliana che il nome sia «recinto difensivo» o «barriera difensiva»: in Italia, il sottoscritto ha visto arrivare 
un console israeliano per istruire il direttore del suo ex giornale «cattolico» sul divieto di usare altri termini. 
 
«Quando la barriera sarà completata», dice il rapporto, Israele controllerà tutti gli accessi a Gerusalemme 
Est, tagliandone fuori le cittadine palestinesi di Betlemme e di Ramallah, e i West Bank (Giordania 
occupata) al didietro. Questo avrà gravi conseguenze per i palestinesi. 
I palestinesi sono coscienti che «Israele riuscirà a far passare anche questo, sotto la dizione di 
'disimpegno' (disengagement)». Certo che sarà così, ha ringhiato Mark Regev, il ministro degli esteri 
rabbinico: «la posizione di Israele è nota e pubblica: Gerusalemme sarà la capitale indivisa di Israele nel 
quadro dell'accordo di pace finale». Insomma, ce la teniamo tutta noi. 
Qualche colono sarà ritirato, fra pianti, strilli e commozione ripresi da tutte le TV mondiali; la massima parte 
saranno lasciati lì, sulle terre che hanno rubato, e il «muro» si estenderà e zigzagherà come un serpente 
per avvolgere il loro furto e «proteggerlo». «Chiane e' ffotte» è il nuovo proverbio sionista. 
 
Israele è particolarmente «irritata», fa sapere, per un'altra frase del rapporto UE: quella che raccomanda 
gli europei a tenere i loro incontri politici con l'Autorità Palestinese a Gerusalemme Est anziché a 
Ramallah, a dimostrazione simbolica del riconosciuto diritto dei palestinesi sulla città. Ma Israele ha 
devastato e abbattuto le sedi istituzionali palestinesi a Gerusalemme nel 2001, subito dopo aver perpetrato 



l'11 settembre, come parte della sua partecipazione alla «guerra mondiale contro il terrorismo islamico»; 
morto Arafat, i suoi sconosciuti successori sono stati confinati a Ramallah. 
Tutta questa fatica per niente? Israele è «irritata»: ciò significa che i suoi missili atomici, installati sui 
sottomarini donati dalla Germania, sono puntati su Bruxelles? Nessuno in Europa ha voglia di verificare. 
 
Così Sharon sta definendo la fase finale del suo piano, come ha potuto scrivere il Telegraph, «dando la 
forma finale ad Israele» e fissandolo nella pietra, o meglio con il cemento armato del «muro». 
Dopotutto, è lui che dal 1948 ha espanso Israele fino ai confini voluti. E' lui che ha costruito il «muro» che 
serpeggia per includere, e sottrarre ai palestinesi, ogni metro di zolla fertile. 
Il «muro», che si è mangiato un altro 10 % di terreno palestinese, diventerà il confine orientale definitivo. 
E' per questo che ha rotto col Likud ed ora si presenta come il «centrista» equidistante dai fanatici a destra, 
e dai pacifisti di Amir Peretz a sinistra.  
 
Hebron, con la sua popolazione di 80 mila palestinesi, resterà una enclave israeliana «per motivi 
religiosi» (sic). Non ci sarà alcun trattato coi palestinesi, solo una definizione unilaterale. 
Col tempo, i palestinesi dovranno sloggiare, se non vorranno morire di fame nel loro Bantustan senza 
sbocco economico. Dove? Facile rispondere: basta rileggersi i piani già delineati dai neocon israelo-
americani. 
Già durante la presidenza Reagan, infatti, Richard Perle (allora viceministro della Difesa) e Douglas Feith 
(allora sua vice, l'11 settembre viceministro al Pentagono) avevano delineato questo piano futuro. 
 
Nel 1996, il piano è stato reso pubblico. E' il documento dal titolo «A Clan Break: a new strategy for the 
security of the Realm», in cui i due ebrei «americani» indicavano quello che i servi-pastori USA avrebbero 
fatto poi per la sicurezza di Israele, dopo l'attentato dell'11 settembre. 
In questo documento, Perle e Feith raccomandavano a Israele di «conformare il proprio ambiente 
strategico, in cooperazione con la Turchia e la Giordania, indebolendo, contenendo e anche riducendo il 
territorio della Siria, in modo da creare un asse naturale tra Israele, la Giordania, un Iraq hascemita e la 
Turchia», che «schiaccerà la Siria e la staccherà dalla penisola arabica». E quello che sta avverandosi 
sotto i nostri occhi. Si noti la menzione, en passant, di un «Iraq hascemita». Ciò significa che al re travicello 
di Giordania, della dinastia hascemita, sarà dato (se riuscirà a tenerselo) l'Iraq. 
 
E' la versione geostrategica dello slogan israeliano, «la Giordania è la Palestina»: il re hascemita si 
accolla i palestinesi cacciati, e in cambio il suo regno-satellite sarà ampliato a spese degli iracheni. 
La fase tre di questa parte finale del progetto è cominciata con l'attentato di «Al Zarkawi» (Al Mossad) ad 
Amman, Giordania. 
Che ha azzerato la leadership palestinese, massacrando anche un po' di delegati cinesi a colloquio con i 
palestinesi. Subito dopo l'attentato, il re Abdallah di Giordania ha decapitato il suo vertice dei servizi 
segreti. A questo vertice ha elevato Marouf Al Bakhit, che ha promosso a capo dell'Agenzia di sicurezza 
nazionale (i servizi segreti). 
 
Chi è Marouf? 
L'uomo più «amico» di Israele che si possa trovare in Giordania. 
Carriera militare nei servizi. 
Negli anni '90 ha guidato le trattative segrete fra Giordania e Israele che hanno portato alla «pace» di Wadi 
Arab fra i due Paesi, del 1994. 
In quei giorni, Al Bakhit ha stretto intime relazioni col Mossad e i militari rabbinici. 
Al punto che Israele l'ha voluto come ambasciatore giordano a Tel Aviv nel 2002. 
Lì stava preparando l'attuazione ulteriore del piano segreto, quando lo scoppio della seconda intifada ha 
mandato a monte per qualche tempo le manovre. 
Ora è tornato a completare l'opera col suo amico Sharon. 



Chissà se nella parte non pubblicata del piano ci sia una promozione anche per l'altro travicello, 
Gianfranco Fini. Crediamo di sì. 
Alti destini attendono in Italia l'onorevole Kippà, e questo spiega le sue esternazioni (sulla clonazione 
umana ad esempio, sul voto agli immigrati, su Ciampi presidente a vita, sulla difesa delle legge 194): tutte 
cose espresse sotto dettatura israeliana. 
Certo egli si prodigherà per mandare nel cestino il documento dell'UE. 
Un Iraq hashemita, un'Italia finiana, un'Italia Kippà. 
Ce ne accorgeremo: gli ebrei, a cui Kippà ha venduto la patria, sono duri padroni. 
 
 

 

RABBI KADURI «PROFETA» KABBALISTA 
 
ISRAELE - La foto ci restituisce l'aspetto di un vecchio mago medievale, dalla lunga barba bianca, il naso 
adunco, un Nostradamus più secco: è invece il moderno super-kabbalista Yitzchak Kaduri, rabbino in 
Israele. Un indovino tenuto in gran rispetto dagli ebrei cosiddetti «religiosi», hassidici.  
Ha emanato la sua ultima profezia.  
Che converrà riportare, per capire la mentalità oggi prevalente nel fondamentalismo giudaico.  
Ecco il proclama di rabbi Kaduri: «questa dichiarazione deve essere ascoltata da tutti gli ebrei del mondo. 
E' urgente loro compito tornare nella Terra d'Israele a causa dei terribili disastri naturali che minacciano il 
mondo. Nel futuro l'Unico Santo, benedetto sia il Suo Nome, porterà grandi disastri nei paesi del mondo 
per addolcire i giudizi della Terra d'Israele. Ordino la pubblicazione di questa dichiarazione come 
avvertimento, così che gli ebrei nelle nazioni del mondo siano consapevoli del pericolo imminente e 
vengano nella Terra d'Israele per la costruzione del Tempio e la rivelazione del nostro giusto Messia». 
 
Ed ecco, caratteristicamente, come Kaduri ha estratto la sua profezia dalla «scienza» dei numeri 
kabbalistici. Fra tre settimane , con la festa del Rosh Hashana, comincia l'anno ebraico 5766, le cui cifre 
sono rappresentate dalle lettere ebraiche taf, shin, samech, vav. Ciò rivela la natura dell'anno avvenire.  
«Sarà un anno di 'segreto' [sod, dalla lettera samech] e di 'rivelazione' [v'giliu, dalla lettera vav]». 
Non stupirà sapere che rabbi Kaduri è vicino alla setta fanatica dei Lubavitcher.  
Una foto lo ritrae a colloquio cordiale con «il rebbe» Menachem Schneerson di New York (anni fa, prima 
che quest'ultimo morisse), ritenuto un «messia vivente» dai suoi seguaci).  
 
Rabbi Schneerson avrebbe «profetizzato» a rabbi Kaduri che egli sarebbe vissuto fino a vedere l'arrivo 
del Messia: essendo Kaduri almeno novantenne, la cosa avrebbe dovuto essere imminente.  
Ma Kaduri sa di più. Ecco infatti un'altra sua dichiarazione: 
«Ci troviamo adesso nel quarto anno di quello che può essere il periodo settennale della Redenzione, 
secondo i calcoli del Gaon di Vilna. Nei prossimi tre anni, l'incertezza del futuro penderà sulle nostre teste, 
a meno che non operiamo attivamente perché il Messia sia rivelato. Il Messia è già in Israele. Tutto ciò che 
la gente sarà sicura non avvenire, avverrà, e ciò che saremo sicuri avvenire, ci deluderà. Ma alla fine ci 
sarà pace nel mondo. Il mondo è mitmatek mehadinim [sta addolcendo da severa giustizia]. Grandi 
tragedie nel mondo sono previste, questa è la cosa degli ebrei che vanno ad Est. Ma i nostri nemici non 
prevarranno su di noi nella Terra d'Israele, timore e tremore cadrà su di essi per il potere della Torah». 
  
In queste parole, pronunciate due settimane prima dello tsunami, che ha sconvolto il sud-est asiatico, i 
seguaci di Kaduri hanno visto la previsione del disastro. Ma ecco pronto il rimedio alle tragedie: 
«Ciò che può salvare il mondo dalle calamità è il vero pentimento da parte degli ebrei, che devono 
intensificare gli atti di gentilezza gli uni verso gli altri [ad esclusione dei non giudei]. Il pianto dei tanti poveri 
in Israele e l'espulsione degli ebrei dalle loro case scuote il mondo».  



Rabbi Kaduri aggiunge che l'attuale governo Sharon sarà l'ultimo di Israele della «vecchia età», e il 
prossimo governò sarà il primo dell'era messianica, quando sarà ricostruito il «tempio».  
Concluderemo dicendo che Kaduri ha il titolo di «Anziano» ed è uno Tsaddik: uno pseudo-messia 
hassidico, di quelli che vendono (a caro prezzo) amuleti portafortuna e possono lanciare (a pagamento) 
temute fatture di morte. Secondo certi Tsaddik, «la salvezza si ottiene attraverso il peccato».  
Questo è il «misticismo ebraico» esaltato da Martin Buber. 
 
 
 

Non c’erano arabi sull’aereo 77 
 
L’11 settembre, l’aereo della American Airlines AA 77 fu lanciato a schiantarsi contro il Pentagono. 
Guidato, ci è stato detto, da alcuni terroristi arabi. Le foto di tali terroristi furono persino diramate dall’Fbi. 
Oggi Thomas R. Olmsted, un medico psichiatra ed ex ufficiale della Marina Usa che vive a New Orleans, 
ha ottenuto la prova definitiva che non c’era a bordo nessun arabo.  
Lo ha fatto nel modo più semplice: esigendo, in forza della legge sulla libertà d’informazione (Freedom of 
information Act, FOIA) i risultati delle autopsie sui resti umani dell’attentato. L’ente che ha compiuto le 
autopsie è quanto di più ufficiale esista: l’Istituto di Patologia delle Forze Armate (AFIP), che ha condotto la 
triste indagine sui resti con la consulenza di esperti dello Smithsonian capaci (ha vantato il Washington 
Post) di “leggere scheletri come una complessa mappa. Capaci di identificare la razza del morto dai denti, 
e il sesso dall’arcata sopracciliare. Possono dirti chi era un operaio, perché certe ossa s’ingrossano per 
aggiustarsi a certi movimenti abituali dei muscoli, e chi è stato un sarto o un tessitore, dai piccoli solchi sui 
denti con cui usavano trattenere i fili…a volte riescono a identificare un individuo da un pezzo di cranio 
grande come una moneta”.  
Diciassette mesi dopo la richiesta, il dottor Olmsted ha finalmente ottenuto dall’AFIP – a quanto pare 
obtorto collo – l’elenco degli identificati e le relative risultanze delle autopsie. Da queste risulta che l’AFIP 
ha identificato con sicurezza sia tutti gli uccisi (125) che lavoravano al Pentagono, sia i 64 passeggeri 
dell’AA 77. Il solo corpo che l’Istituto dice di non aver potuto identificare è quello di Dana Falkenberg, una 
neonata i cui genitori, e la cui sorellina, sono stati identificati, e che doveva essere a bordo: evidentemente 
il corpicino è stato così maciullato dall’impatto, da non lasciare resti riconoscibili. Un lavoro egregio. Che 
mostra che nessun arabo è stato identificato fra i corpi, e anche qualche sospetto mistero in più. Uno: la 
lista dell’AFIP comprende 64 passeggeri, mentre quella diramata nelle ore dell’attentato dall’American 
Airlines ne ha solo 58. Come mai, visto che le compagnie aeree contano e identificano scrupolosamente i 
passeggeri al momento dell’imbarco? Il dottor Olmsted, che aveva in mano solo la lista dell’American 
Airlines diramata dalla CNN in quel terribile giorno, ha chiesto alla compagnia di ricevere la lista ufficiale. 
L’ha chiesto per ben tre volte: invano. La compagnia, per qualche motivo, si rifiuta di confermare una lista 
resa pubblica da anni, e persino di dire se quella della CNN è vera o incompleta. Curioso. Ma anche più 
curiosi i profili professionali di un buon numero di passeggeri che risultano morti a bordo del Volo 77. 
Per quanti più ha potuto, Olmsted ha rintracciato il mestiere, la ditta per cui lavoravano e la loro 
specializzazione. Ecco il risultato. I signori Don Lee, Ruben Ornado e Chad Keller lavoravano tutti e tre 
per la Boeing, e Lee anche per la National Security Agency (NSA), il segretissimo ente della sicurezza 
interna americana. Stanley Hall lavorava alla Raytheon, la nota compagnia missilistica, ed era 
considerato “il decano dei sistemi bellici elettronici”.  
William Caswell, fisico delle particelle, lavorava per la US Navy. Il suo lavoro era così segreto, che la 
famiglia non ha la minima idea di quel che facesse per la Marina, e nemmeno per quale motivo quel giorno 
si trovasse su quel volo diretto in California. Charles Droz, un altro dei morti, era un alto ufficiale della 
US Navy; in pensione, lavorava come specialista di software per la “EM Solutions”, un’azienda altamente 
dedicata alle comunicazioni militari, che produce i cosiddetti “Wide Area Networks”, dalle ovvie applicazioni 
belliche. Robert Penniger, anche lui a bordo dell’AA 77, lavorava per la BAE System, una ditta che si 
definisce “leader industriale nei sistemi di controllo di volo”, e i cui dirigenti paiono provenire tutti dai servizi 



segreti: da Richard Kerr ex vicedirettore della Cia, a William Schneider, già sottosegretario di Stato per la 
scienza e la tecnologia, a Robert Cooper, già direttore di un ente celebre per la ricerca militare: la Defense 
Advanced Research Projects Agency (DARPA), alla quale si devono i primi sviluppi della rete che oggi 
conosciamo come Internet, pensata originariamente come un sistema di comunicazione capace di 
resistere ad un attacco nucleare.  
John Sammartino e Leonard Taylor, anch’essi a bordo del tragico volo, lavoravano per la Xontech, 
un’altra compagnia missilistica, legata alla Boeing. Vicki Yancey prestava la sua opera per la 
Vreedenberg Corporation, un’altra ditta collegata all’intelligence militare (la vedova di Yancey lavora 
tuttora alla Northrop-Gruman, missili e aerei da caccia). John Yamnicky, 71 anni, era un capitano della 
US Navy a riposo che adesso operava come “defense contractor” (mercenario specializzato) per la 
Veridian (fornitrice di soldati a noleggio) e, secondo suo figlio, aveva partecipato a diverse “operazioni 
coperte”.  
La signora Mary Jane Booth era addirittura segretaria del general manager della American Airlines, 
la compagnia che stava per perdere l’aereo nell’attentato. Robert Ploger, nome aggiunto nella seconda 
lista aggiornata della CNN insieme alla moglie, era anch’egli collegato al mondo militare: era figlio del 
generale Robert Ploger.  
Insomma: una folta comitiva di scienziati militari, specialisti di controlli elettronici del volo, alti tecnologi 
dell'aviazione e della missilistica ed esperti di telecomunicazioni avanzate, o comunque vicini al mondo 
dell’aeronautica e della marina da guerra. Il tipo di profili professionali che è più facile immaginare nella 
stanza dei bottoni che ha guidato il dirottamento e il lancio dei quattro aerei l’11 settembre – impresa 
altamente tecnologica – che nelle vesti di ignare e impotenti vittime dell’attentato. Che dire? Vero è che 
Washington e i suoi dintorni (in cui sorge il Pentagono) sono meta di un gran numero di personaggi nel 
business della difesa, che ci vanno di frequente a condurre i loro affari ed a vedere ministri e senatori; può 
essere pura coincidenza che tanti di quei signori fossero nello stesso volo. Olmsted avanza un’ipotesi 
estrema: che tutti costoro fossero in qualche modo a conoscenza del complotto e dei suoi dettagli tecnici, e 
che siano stati “attratti” su quel volo destinato al disastro per farli morire coi loro segreti. Gente di cui il 
sistema di potere voleva liberarsi.  
Ma non occorre arrivare a tale ipotesi omicida. Ce n’è una a portata di mano, meno tragica e più 
inquietante. Bisogna ricordare che nel lontano 1962 l’ammiraglio Lyman Lemnitzer sottopose seriamente al 
presidente Kennedy un progetto di attentati simulati clamorosi per ferire l’opinione pubblica: di tali attentati 
la propaganda avrebbe incolpato Fidel Castro, e questo avrebbe giustificato l’invasione di Cuba.  
Ebbene: uno di questi progetti – come si legge nella proposta di Lemnitzer, oggi pubblicata – prevedeva di 
creare “un esatto duplicato di un aereo civile di linea” per poi “a un momento dato riempire l’aereo duplicato 
con passeggeri selezionati, imbarcati sotto nomi falsi. Il volo sarebbe stato convertito in un drone (aereo 
senza pilota, telecomandato) …e poi distrutto con un comando dato da un segnale radio”. Non è rimasta 
traccia dei motivo di certi curiosi particolari della proposta. A che scopo riempire l’aereo di “passeggeri 
selezionati”, per di più “sotto falso nome”? E che significa “passeggeri selezionati”? Selezionati per morire, 
oppure per… Per scomparire dall’anagrafe. Vivi in realtà, ma morti ufficialmente nel falso attentato, liberi 
ormai di agire sotto una nuova identità. Per esempio: un gruppo di scienziati militari preziosi per l'industria 
bellica, di specialisti di operazioni segrete utili alla causa: ancora più utili se si finge che siano morti in un 
attentato aereo, mentre in realtà continuano a lavorare in laboratori sconosciuti a tutti, in una segretezza 
ormai resa perfetta dalla loro “scomparsa”, comprovata da una lista di vittime e dalle loro autopsie.  
Con nuovi nomi, altre vite ricostruite, altre mogli e figli magari. Perché no? In fondo è il sogno di ogni 
agente segreto: far credere al nemico di essere morto. La copertura più sicura e invulnerabile. 

 
 
 
 



Al Qaeda? È un database 
 
Dopo gli attentati nel metrò di Londra del 7 luglio (ovviamente attribuiti ad Al Qaeda), Robin Cook, ex 
ministro degli esteri britannico, scrisse sul Guardian: «per quanto ne ricordo, Al Qaeda non è un gruppo 
terroristico, ma il nome del database americano con i nomi dei mujaheddin arruolati dalla CIA per 
combattere in Afghanistan».  
Era un «avvertimento» a chi di dovere. Meno di una settimana dopo, Robin Cook moriva di un misterioso 
infarto (a 59 anni) mentre passeggiava nelle campagne scozzesi. Ma i procuratori di infarti a comando non 
possono arrivare a tutto. Gli dev'essere sfuggito (è sfuggito anche a noi) un articolo apparso sulla rivista 
World Affairs, che si pubblica a New Delhi, nel numero aprile-giugno del 2004. Qui un ex agente 
dell'intelligence francese, di nome Pierre Henry Bunel, parlava distesamente di Al Qaeda come database 
molto tempo prima del povero Cook.  
 
Ecco i ricordi dell'agente Bunel: «la prima volta che ho sentito di Al Qaeda è stato mentre completavo 
un corso di comando e Stato Maggiore in Giordania. Allora ero ufficiale dell'Armata Francese, che aveva 
stretti rapporti di collaborazione con la Giordania». «Due dei miei colleghi giordani erano esperti in 
computer, ufficiali della forza aerea. Un giorno scherzarono sul database informatico Al Qaeda». 
Da loro, Bunel ha appreso la seguente storia: «nei primi anni '80 la Banca Islamica per lo Sviluppo, che ha 
sede a Geddah in Arabia Saudita, acquisì un sistema computerizzato per le sue necessità contabili e di 
comunicazione; un sistema più sofisticato rispetto alle sue reali esigenze.In quel sistema,'il database era 
diviso in due sezioni: l''information file' dove i partecipanti agli incontri del Segretariato Permanente della 
Organizzazione della Conferenza Islamica [anch'essa con sede a Geddah, e collegata alla Banca Islamica, 
ndr.] potevano prelevare e inviare le informazioni di cui avevano bisogno; e il 'decision file', dove erano 
conservate le decisioni prese durante le sessioni precedenti». «In arabo, i due files erano chiamati 'Qeidat 
il-Maaloomaat' e 'Qeidat i – Taaleemaat'; entrambi erano contenuti dentro un file-contenitore chiamato in 
arabo 'Qeidat ilmu'ti'aat», che è l'esatta traduzione della parola inglese 'database'. Ma gli arabi usavano 
correntemente l'abbreviazione 'Al Qaeda', che significa 'base'». 
 
«A metà degli anni '80 Al Qaeda era un database in un computer dedicato alle comunicazioni del 
segretariato della Conferenza Islamica». Continua Bunel: «nei primi anni '90 ero ufficiale d'intelligence 
annesso allaForce d'Action Rapide (FAR) francese. Dato che conosco l'arabo, traducevo una quantità di 
fax e lettere intercettati dai nostri servizi. Spesso intercettavamo materiale proveniente da gruppi islamici 
che agivano in Gran Bretagna o in Belgio». «Questi documenti contenevano direttive inviate a gruppi 
armati islamisti in Algeria o in Francia. I messaggi citavano le fonti delle dichiarazioni da utilizzare nella 
redazione di volantini o rivendicazioni, e da introdurre in video o registrazioni da mandare ai media. Le fonti 
più spesso citate erano le Nazioni Unite, l'UNHCR, e…Al Qaeda».«Al Qaeda resettò il database della 
Conferenza Islamica. Era naturale che Osama Bin Laden fosse connesso con questa rete. E' membro di 
un'influente famigli saudita collegata con le banche e l'economia». 
 
«A causa della presenza di 'Stati canaglia', era facile per gruppi terroristici usare l'@ mail del 
database. Così l'@ mail di Al Qaeda era usato, con alcune interfacce per segretezza, dalle famiglie dei 
mujaheddin per tenere i contatti con i loro figli in addestramento in Afghanistan, in Libia o nella valle della 
Bekaa in Libano, o dovunque combattevano estremisti. Fra questi 'Stati canaglia' c'era l'Arabia Saudita. 
Quando Osama bin Laden era un agente americano in Afghanistan, l'intranet di Al Qaeda era un buon 
sistema di comunicare con messaggi in codice». «Al Qaeda non era un gruppo terroristico né una privata 
proprietà di Bin Laden» «Gli atti terroristici commessi in Turchia nel 2003 furono compiuti da turchi e le 
motivazioni erano locali e non internazionali. Questi attentati misero il governo turco in una posizione 
difficile presso i britannici e gli israeliani. Ma gli attacchi intendevano certamente 'punire' il Primo ministro 
turco Erdogan per essere un islamico troppo tiepido». 



«Alcune lobby economiche arabe conducono una guerra contro le lobby economiche 'liberali'. Esse 
usano gruppi terroristici locali che proclamano di agire a nome di Al Qaeda. D'altra parte, eserciti nazionali 
invadono Paesi indipendenti sotto l'egida del Consiglio di sicurezza dell'ONU. I promotori reali di queste 
guerre non sono i governi, ma le lobby nascoste dietro di essi». «La verità è che non esiste un gruppo 
terrorista chiamato Al Qaeda, come sa qualunque funzionario di intelligence. C'è però una campagna di 
propaganda per indurre il pubblico a credere a un'entità 'diabolica' e indurre la gente che guarda la TV ad 
accettare una leadership unificata internazionale per la guerra contro il terrorismo. Il Paese che sta dietro 
questa propaganda sono gli USA, e le lobby interessate alla guerra al terrorismo per scopi d'affari».  
 
Magari non tutto è chiaro in questo testo.  
Ma Bunel sta dicendo quello cui alluse Cook: Al Qaeda è, anche oggi, uno strumento in mano alle lobby 
d'affari americane, con la complicità dell'Arabia Saudita. Va aggiunto che il maggiore Bunel, nel dicembre 
2001, è stato dichiarato colpevole da un tribunale militare francese, in giudizio segreto, di aver passato alla 
Serbia informazioni sui bersagli dei bombardamenti NATO sulla Serbia ai tempi dell'intervento in Kossovo.  
A quel tempo, varrà la pena di ricordarlo, Belgrado accusò la resistenza bosniaca e albanese di essere 
infiltrata da elementi di «Al Qaeda». Oggi si sa che questi gruppi erano finanziati dal «Bosnian Defense 
Fund», un fondo creato e diretto da Richard Perle (capo dei neocon e spia d'Israele) e da Douglas Feith, 
uno dei viceministri del Pentagono, ebreo come Perle e Wolfowitz. Un altro indizio che tra i neocon del 
Pentagono ed Al Qaeda, la distinzione è confusa. L'uno è l'altra.  
 
 
 

Bel colpo, Al Qaeda! 
 
AMMAN - Nuovi particolari sul sanguinoso attentato di Amman, quello da cui turisti israeliani sono stati 
salvati in anticipo dal Mossad, che sapeva tutto prima. «Al Qaeda» e «Al Zarkawi»  possono davvero 
vantarsi di aver fatto un buon lavoro per Israele. Anzitutto, gli alberghi colpiti sono di proprietà palestinese, 
e le bombe hanno ucciso quasi tutti palestinesi. Delle vittime, 17 sono membri di una stessa famiglia o 
cabila, gli Akhras palestinesi, che celebravano un matrimonio. Altre vittime: il capo dei servizi segreti 
palestinesi Bashir Nafeh; l'attaché commerciale palestinese al Cairo; un importante banchiere palestinese; 
un grosso uomo d'affari di Gerusalemme Est. E un numero imprecisato di diplomatici palestinesi. Insomma, 
il fantomatico al Zarkawi ha decapitato una bella parte della classe dirigente palestinese: complimenti.  
 

Non a caso l'Autorità Palestinese ha ordinato le bandiere a mezz'asta e tre giorni di lutto nazionale.  
Non basta: sono stati uccisi anche tre diplomatici cinesi, che erano a colloquio con i diplomatici 
palestinesi.  Si tratta di Sun Jingbo, Zhang Kangping e Pan Wei, tutti quarantenni, tutti alti funzionari del 
Ministero della Difesa di Pecchino, sezione Affari Esteri. La delegazione cinese era alloggiata al Day Inn 
Hotel, e aveva partecipato ad una cena di benvenuto nell'ambasciata cinese in Giordania. Perché quei 
delegati cinesi si trovavano lì? Bisogna sapere che il 17 maggio scorso Mahmoud Abbas, presidente 
dell'Autorità Palestinese, aveva fatto visita ufficiale a Pechino al presidente Hu Jingtao. In quell'incontro, a 
cui parteciparono i ministri degli Esteri delle due nazioni, la Cina e l'Autorità firmarono cinque trattati di 
cooperazione e di assistenza del povero staterello palestinese: cooperazione «economica, tecnologica e 
commerciale», 50 milioni di dollari in aiuti vari, e parecchio materiale ospedaliero gratuito. La cooperazione 
«tecnologica» doveva avere un aspetto militare: i tre cinesi uccisi stavano evidentemente trattando 
armamenti da vendere o donare all'Autorità Palestinese, e probabilmente alla Giordania.  
 

Poteva piacere questo accordo a Sharon? No. Perciò, non poteva piacere ad Al Zarkawi. Non poteva 
piacere ad Al Qaeda (della CIA). Secondo la sua biografia, Al Zarkawi è un palestinese, nato da profughi 
rifugiati nella cittadina giordana di Zarka; secondo i suoi familiari a Zarka, il super-terrorista è morto da due 
anni, e loro ne hanno celebrato il funerale. Invece Al Zarkawi è vivo e vegeto, come dicono gli americani.  



Ancorché imprendibile. Ma il Mossad sa tutto delle sue mosse: al punto che sapeva in anticipo quello che il 
terrorista islamico stava per perpetrare ad Amman. Il palestinese Al Zarkawi ha ritenuto necessario 
soffocare nel sangue l'accordo militare fra Cina e Palestina: bel colpo. Un vero amico di Israele.  
 

In questo contesto, acquista un illuminante significato l'allarme che l'ambasciata USA a Pechino ha 
lanciato da una settimana: attenti, ha avvertito i turisti e viaggiatori americani, perché «il terrorismo 
islamico» si prepara a colpire in Cina, ed anche ad Hong Kong. Facendo saltare «alberghi a quattro e 
cinque stelle» : guarda caso, proprio come sarebbe avvenuto poche ore dopo ad Amman. Anche la CIA 
sapeva qualcosa in anticipo. Da dove aveva saputo di questa imminente minaccia l'Ambasciata USA? 
Dalla polizia cinese, ha scritto nel comunicato. Ma il ministero della Pubblica Sicurezza cinese (cioè la 
«polizia» citata come fonte dagli americani) ha smentito. Anzi, in un fax  alla CNN, il ministero di Pechino 
ha definito questo allarme americano «una mistificazione», una «fabbricazione» di «taluni stranieri». 
Insomma: Pechino ha denunciato bombe e allarmismi «islamici» come parte della strategia della tensione 
mondiale in corso, preludio psicologico a qualche grave atto di terrorismo «false flag».  
 

Della stessa opinione è Hanan Hashrawi, parlamentare palestinese: «Al Qaeda sta facendo di tutto per 
mettere tutti gli arabi contro di sé», ha detto con invidiabile humour. Altri fanno finta di non capire. Così 
Guido Olimpio, l'esperto del Corriere della Sera in terrorismo «islamico», spiega sul suo giornale che 
questa è la nuova strategia di Al Qaeda, e ne interpreta i motivi, come deve averglieli riferiti il Mossad. 
Perché è il Mossad la fonte di tutti gli «esperti di terrorismo» che scrivono o sono intervistati sui «grandi» 
giornali e dalla «grandi» TV. Nel '300, c'erano zoologi famosi perché spiegavano quale erba mangia 
l'unicorno, l'habitat del grifone, il sistema riproduttivo della fenice. Guido Olimpio è come loro un esperto di 
zoologia fantastica, e spiega i moventi di un'entità inesistente. Il terrorismo di marca islamica è solo e tutto 
israeliano. 
 
 
 

Israeliano arrestato per terrorismo 
 
TRINIDAD - Lo stato caraibico Trinidad e Tobago è stato sconvolto recentemente da quattro misteriosi 
attentati nella capitale Port of Spain: l'11 luglio nell'affollata Frederick street, che ha causato il ferimento di 
14 persone (una donna ha avuto amputata una gamba), poi il 10 agosto, il 10 settembre e il 3 novembre.  
Nessuna rivendicazione. Ora la polizia, nell'indagine su questi attentati, ha arrestato un cittadino israeliano 
d'origine russa,  Vatang Agrunov, di 26 anni. Un personaggio che abitava in una zona montagnosa 
dell'isola di Trinidad, usando vari nomi tra cui Bathan Agranouve e Mik Agarunov.  
 
Ha suscitato particolare allarme il fatto che Agrunov aveva nel passaporto un visto di estensione del 
soggiorno, con il quale a Trinidad si possono ottenere visti d'entrata in altri Paesi vicini. E Trinidad e 
Tobago dista solo 7 miglia dal Venezuela, Stato nel mirino di Washington, e il cui presidente Chavez è 
stato minacciato di assassinio da Pat Robertson, telepredicatore ufficiale della Casa Bianca. In altre parole, 
Trinidad è la base ideale per avviare in Venezuela una strategia della tensione con attentati alle istallazioni 
petrolifere e ai luoghi turistici, da attribuire poi ad «Al Qaeda». Ancor più sospetto è il fatto che, dopo 
l'attentato di luglio, l'FBI è entrato nel paese per «assistere il governo locale nelle indagini»: Patrick 
Manning il primo ministro di Trinidad,  ha detto chiaro che la presenza dell'FBI non era stata richiesta, e il 
capo della polizia si è lamentato che gli agenti americani, non invitati, ficcassero il naso nell'inchiesta.  
 
Ora, con l'arresto dell'israeliano, questa intromissione appare anche più di prima come un tentativo di 
depistaggio per coprire Agrunov. Va ricordato che l '11 settembre la polizia di New York, su segnalazione 
di una cameriera messicana, arrestò cinque giovanotti che festeggiavano l'enorme attentato. I cinque, alla 
guida di un automezzo da traslochi, risultarono tutti israeliani appena dimessi dall'armata di Israele; l'FBI si 



avocò l'inchiesta su di loro, e poi li espulse perchè i loro visti erano scaduti. Sottraendoli così alle 
investigazioni. Anche l'Agrunov di Trinidad, come i cinque traslocatori israeliani di New York, ha fatto il finto 
tonto al momento dell'arresto.  
In un cattivo inglese, è parso soprattutto preoccupato di negare l'accusa di avere rubato il timbro del visto 
di estensione, e di mirare all'espulsione. «Vi dico che ho preso il timbro così finisce questa storia, Non 
voglio stare più in questo Paese. Voglio andare a casa, la mia famiglia non sa più niente di me».  
 
Ma il magistrato di Trinidad, Maureen Babolai-Gafur, ha negato a Agrunov la libertà provvisoria su 
cauzione, citando l'imminente pericolo di fuga dell'imputato. L'unità anticrimine della polizia di Tobago 
aspetta dall'Interpol un rapporto sull'israeliano, ritenendo sia stato coinvolto in altri atti di terrorismo.  
La vicenda ricorda molto da vicino quella dei due israeliani, accertati agenti del Mossad, che mesi fa in 
Nuova Zelanda cercarono di procurarsi un passaporto vero neozelandese, a nome di un paraplegico. 
I passaporti della tranquilla Nuova Zelanda consentono l'entrata in molti paesi senza visto né controlli; 
strumenti ideali per le squadre d'assassinio israeliane sguinzagliate nel mondo per compiere attentati 
«musulmani».  
 
L'arresto di Trinidad forse getta una luce particolarmente sinistra sugli attentati «islamici» sventati in 
Australia tre giorni fa, e sull'attentato «islamico» che ha avuto pieno successo ad Amman in Giordania (57 
morti) il 9 novembre; atti di una strategia della tensione globale che sembra in pieno svolgimento, e di 
vastissima portata, se vi si aggiungono i disordini in Francia che si stanno estendendo alla Germania e al 
Belgio (Paesi che non hanno aderito alla coalizione per aggredire l'Iraq).  
 

 
 

Spie israeliane arrestate sul tetto a Manhattan 
 
Sbancor aveva avvisato: quando si iniziano a delirare razze e religioni si aprono le porte dell'orrore. Le 
rivelazioni vengono da Fox News e Associated Press. Ci sono forze istituzionali USA impegnate a bloccare 
la corsa alla guerra in Medio Oriente? Rekombinant counter-intelligence per tutti. 
 
[NdR. Anti-boatos system: la fonte e questo articolo vanno citati correttamente] 
 
Mentre l'intero Occidente è ridotto a una platea di idioti teledipendenti che da casa tifano, chi per gli ebrei, 
chi per Arafat, con gran spreco di neuroni e adrenalina elettrotelevisiva, iniziano a filtrare notizie inquietanti. 
Ricordando a tutti i lettori che, nella società dello spettacolo integrale, "il vero è un momento del falso" le 
rispedisco così come le ho avute. 
Da E.I.R (Executive Intelligence Revue) anno 10, n.51 20 dicembre 2001. 
"Ora, a tre mesi di distanza, Sharon e i militari israeliani procedono a passo spedito verso la guerra. In 
questo contesto si collocano alcune rivelazioni esplosive sul conto delle unità dello spionaggio israeliano 
attive negli USA alla vigilia dei misfatti dell'11 settembre. Poiché le rivelazioni provengono da una rete 
televisiva affermata come la Fox News, e sono poi state riprese dalla Associated Press e da CHANNEL 11 
di Houston ed altri, va ritenuto che dietro vi siano forze abbastanza istituzionali impegnate a bloccare la 
corsa verso la guerra in Medio Oriente.  
In quel fatidico 11 settembre furono arrestate cinque spie israeliane, poi estradate. Stavano tutt'e cinque su 
di un tetto di Hoboken, e guardavano oltre il fiume Hudson, in direzione delle Torri Gemelle. Qualcuno ha 
chiamato la polizia ed è risultato che i cinque facevano parte delle forze armate israeliane e che avevano 
lavorato per una impresa di trasporti. I cinque, i cui visti erano scaduti, si sono rifiutati di dire di più. 
Gli israeliani arrestati nelle retate successive all'11 settembre sono in tutto una sessantina. La Fox News 
riferiva l'11 dicembre che, sottoposti al test della "macchina della verità", alcuni di questi arrestati hanno 



mentito. "Non ci sono indizi di una partecipazione israeliana negli attacchi dell'11 settembre; purtuttavia, gli 
investigatori sospettano che essi abbiano raccolto informazioni in anticipo attinenti a quei fatti, ma non le 
hanno riferite" alle autorità USA, ha detto Carl Cameron della Fox News. Le autorità americane hanno 
detto a Cameron che il silenzio è d'obbligo in questa fase dell'inchiesta, mentre i portavoce dell'ambasciata 
israeliana non ammettono niente di niente in merito allo spionaggio negli USA.  
 
Cameron ha continuato: "Ma Fox News ha appreso che un gruppo di israeliani da poco individuato nel 
North Carolina si serviva di un appartamento in California per spiare un gruppo di arabi che le autorità 
statunitensi tengono sotto osservazione perché sospettati di collegamenti con il terrorismo. 
"La Fox News ha raccolto documenti che indicano come anche prima dell'11 settembre almeno 140 altri 
israeliani siano stati arrestati nel corso di complesse indagini molto riservate sullo spionaggio israeliano 
negli USA." I sospetti si appuntano su studenti dell'Università di Gerusalemme o dell'Accademia Bezalel: "I 
documenti mostrano che [gli israeliani] si sono concentrati nella penetrazione di basi militari, degli uffici 
della DEA, della FBI, e di diversi uffici governativi e ci sono riusciti, entrando persino in uffici segreti e 
abitazioni private appositamente non registrate, assegnate al personale che svolge attività speciali". 
Un'altra parte dell'inchiesta riguarda l'arresto di decine di spie israeliane che operavano in strada, come 
venditori ambulanti. Cameron fa inoltre riferimento ad altre indagini condotte dalla Corte dei Conti e dai 
servizi militari (DIA) che definiscono le attività spionistiche israeliane negli USA rispettivamente 
"aggressive" e "voraci". 
Il 12 e 13 dicembre Cameron è tornato sull'argomento con la storia della AMDOCS, impresa privata 
israeliana che opera nelle telecomunicazioni ed è appaltatrice presso le venticinque principali imprese 
telefoniche americane. Il tipo di servizio prestato le da accesso in tempo reale a gran parte delle linee 
telefoniche del paese, con la possibilità di fare tutte le intercettazioni telefoniche che vuole. Secondo la Fox 
TV, la AMDOCS è finita più volte sotto inchiesta: FBI e altre forze di polizia l'hanno ripetutamente 
sospettata di collegamenti con la mafia e di spionaggio. Ci sarebbe poi un documento top secret della 
National Security Agency (NSA) che nel 1999 spiegava come tutte le telefonate in America fossero 
registrabili da parte di governi stranieri, in pratica quello israeliano. Quando nel 1997 scoppiò lo scandalo 
"MEGA", riguardante la talpa israeliana nell'amministrazione USA, AMDOCS fu accusata di aver 
intercettato le telefonate tra il Presidente Clinton e Monica Lewinsky. La Fox TV aggiungeva che il pericolo 
tutt'altro che remoto è che le informazioni riservate siano anche accessibili al crimine organizzato 
israeliano: "Non sarebbe la prima volta: nel 1997 si presentò un bel grattacapo quando le comunicazioni di 
FBI, Servizi segreti, DEA e LAPD furono completamente compromesse dal crimine organizzato israeliano 
che utilizzava i dati di cui dispone la AMDOCS". 
Il 13 dicembre la Fox ha parlato della Converse Infosys, un'altra impresa high tech, sussidiaria di 
un'impresa israeliana, che con uffici in tutto il territorio americano "fornisce attrezzature per le registrazioni 
telefoniche alle forze dell'ordine". Gli enti preposti utilizzano il software della Converse nei propri computer 
per individuare le telefonate da intercettare e per lo smistamento delle registrazioni a seconda delle 
competenze. La casa madre della Converse, che ha accesso a questi dati, è tanto vicina al ministero 
dell'Industria e Commercio (di cui è stato titolare Sharon) che il 50% delle sue spese di R&D sono a carico 
del ministero. 
Rompendo la prassi delle sue conferenze stampa, il 13 dicembre il Segretario di Stato Powell ha concesso 
la prima domanda al corrispondente dell'EIR. Interrogato in merito allo spionaggio israeliano negli USA, 
Powell ha risposto di essere al corrente della storia degli arresti -- quindi confermandone la notizia -- ma di 
occuparsi solo dell'aspetto diplomatico della questione, mentre per quanto riguarda l'aspetto spionistico, ha 
detto, "la domanda deve essere rivolta al ministero di Giustizia ed alla FBI" 

 
 
 



Jack Abramoff conosceva Atta 
 
La Washington politica trema: Jack Abramoff, il lobbista supremo per il partito repubblicano, ha scelto - 
per evitare oltre 10 anni di galera per corruzione, frode ed evasione fiscale - di «collaborare». Ossia di fare 
i nomi dei complici e dei beneficiari delle sue manovre. Brillante e losco gestore di case da gioco, Abramoff 
si faceva pagare 750 dollari l'ora per fare lobby. E convinceva senatori e deputati, di destra e di sinistra, 
offrendo loro viaggi gratis per vacanze da favola, cene in ristoranti famosi, l'iscrizione a campi di golf 
costosi ed esclusivi. 
Non sembrano grosse corruzioni, in confronto a quel che succede in Italia tra Fiorani e Ricucci e i loro 
referenti del «palazzo». Ma non è tutto, e lo rivela il panico che ha colto i politici. Dopo Dennis Hastert 
(portavoce repubblicano alla Camera) e il già inguaiato Tom DeLay (ex capogruppo repubblicano e intimo 
di Bush e Karl Rove) anche Bush in persona ha fatto annunciare che destinerà in beneficenza i fondi 
ricevuti da Abramoff per la campagna elettorale.  Il lobbista aveva raccolto più di 100 mila dollari per la 
rielezione di Bush-Cheney nel 2004. Alla Casa Bianca era ospite fisso, avendo partecipato a tre ricevimenti 
per Hanukkah indetti dal presidente (Abramoff è ebreo osservante). Ora tutti cercano di prendere le 
distanze da lui. 
 
Perché quel denaro puzza tanto? Non solo perché i soldi di Abramoff vengono in parte dai suoi casinò 
galleggianti che incrociano al largo della Florida (dove governa Jeb Bush, il fratello) e si pratica il gioco 
d'azzardo semi-legale, o dalle sale da gioco che Abramoff gestisce per conto dei Seminole e dei 
Chippewa, tribù sfavorite che hanno il permesso di far girare le slot machine. Quel particolare mestiere 
implica, come vedremo, intrecci con la criminalità comune, ma non basta ancora. Ci sono indizi che 
Abramoff conosceva Mohamed Atta, il capo dei presunti dirottatori suicidi dell'11 settembre. E' una notizia 
lanciata dall'Associated Press il 26 settembre 2001 con il titolo: «SunCruz Casinos consegna documenti 
sull'inchiesta sui terroristi». Gli impiegati del SunCruz, una delle navi d'azzardo di Abramoff, avevano infatti 
riconosciuto Atta e altri tre o quattro presunti dirottatori suicidi come clienti della bisca galleggiante. L'FBI 
aveva chiesto la lista dei passeggeri, e «alcuni dei nomi nella lista dei passeggeri a bordo il 5 settembre 
coincidono con quelli di alcuni dirottatori», diceva l'agenzia. E raccontava che il casinò da crociera aveva 
preso il largo da Madeira Beach in Florida per allontanarsi nel Golfo, in acqua extraterritoriali, come tutte le 
sere. Poi la notizia scompare, come tante altre su quel soggetto. 
 
Ma dimostra che Atta e alcuni dei suoi, solo cinque giorni prima dell'11 settembre, erano nel casinò 
galleggiante. Per giocare? Che brivido può dare il rischio dei dadi e delle slot machine a personaggi che 
poche ore dopo si sarebbero lanciate a morire alla guida di aerei di linea? Il fatto è che tra i terroristi 
presunti suicidi e le case da gioco sembra esserci una relazione abbastanza frequente.  
28 giugno 2001: dal Boston Logan Airport Mohammed Atta (o un uomo che ha questo nome sul biglietto) 
s'imbarca su un United Airlines e vola fino a San Francisco. Prima classe, volo non-stop. 
A San Francisco prende la coincidenza per Las Vegas. 10 agosto: dall'aeroporto Dulles di Washington 
Hani Hanjour e Nawaf Alhazmi (due dei dirottatori dell'11 settembre) prendono un United Airlines con 
destinazione a Los Angeles. Volo di prima classe, costoso. E anche loro cambiano e vanno a Las Vegas. 
Vanno a puntare sul tavolo verde? Forse. Ma la gestione di casinò è notoriamente il modo giusto di 
riciclare. 
 
«L'azzardo è un mestiere che si fa con denaro liquido», spiega Keith Cooper, capo della security del 
Nevada Control Board (Las Vegas): «quando hai denaro di provenienza sospetta, droga armi o altro, è il 
modo migliore per ripulirlo e farlo sembrare legittimo». A Las Vegas ciò non succede perché «abbiamo 
delle regole», giura Cooper. Ma chi controlla le navi bisca al largo della Florida? 
«Queste 'crociere' del gioco sono la più grossa attività non regolamentata degli USA», dice Bill Thompson, 
che insegna «Gioco d'azzardo» all'Università di Las Vegas (eh sì: a Las Vegas c'è un'università, e queste 
sono le materie d'insegnamento). «Il guadagno lordo è sui 170 milioni di dollari all'anno. Ma attenzione, 



questa è solo la cifra che loro dichiarano volontariamente. Tutti sanno che sulla cifra c'è una 'scrematura'». 
Denaro nero. Tanto. Non tassato. Liquido e senza controllo. Non sarà che dalla «scrematura» il pio Jack 
Abramoff trae i fondi per finanziare il partito repubblicano, e pagare le cene e i viaggi turistici a senatori e 
deputati? 
 
E magari i fondi per Atta e i suoi «fondamentalisti islamici»? Certo Bin Laden, dalla sua caverna afgana, 
deve aver avuto qualche difficoltà a garantire la rete logistica di protezione e sostentamento per i suoi 
terroristi suicidi. Nulla di meglio che appoggiarsi alla rete gangsteristica già esistente attorno ai casinò. Di 
queste bische galleggianti, Abramoff ne possiede una dozzina. E poiché sono sottratte al controllo di 
qualunque Stato e di ogni polizia, è più che probabile che la criminalità organizzata ne abbia fatto il proprio 
nido (dalle uova d'oro), il centro di riciclaggio e il rifugio dorato delle persone che devono sparire. Il fatto è 
che il primo proprietario della SunCruz, un losco armatore greco di nome Gus Boulis, ricevette da tre 
individui la classica «offerta che non si può rifiutare»: sicchè vendette ai tre la ditta. Poco dopo, il 6 febbraio 
2001, Boulis fu trovato morto nella sua BMW a Fort Lauderdale, e non di morte naturale: era crivellato di 
proiettili. La polizia locale puntò l'attenzione sulla recente vendita della SunCruz e sui nuovi proprietari. Il 
nuovo presidente della società si chiama Adam Kidan, ebreo. Sua madre era stata assassinata in quella 
che sembrava una spedizione punitiva mafiosa a New York: dell'omicidio fu poi accusato Chris Paciello, un 
piccolo mafioso, proprietario di un ristorante e per breve tempo boy-friend della cantante Madonna. Ora 
Paciello è «sotto protezione» e anche lui sta cantando, e la sua è una storia americana alla Hellroy. 
 
Il vicepresidente della SunCruz risulta essere Jack Abramov. Al suo fianco, con lo stesso grado, è Rob 
Tiller: personaggio interessante per altri versi. Tiller è un appassionato di aviazione, ed è stato socio di 
Wally Hilliard, il finanziere di estrema destra proprietario  della scuola di volo (la Huffman Aviation) in cui si 
sono addestrati i presunti terroristi suicidi dell'11 settembre. Tiller ammette persino di aver visto Atta 
mentre, con Hilliard, stava mettendo su una nuova compagnia di volo chiamata Havana Air. Tiller è stato 
uno degli ultimi a vedere Boulis vivo. Lo ha ammesso parlando con il giornalista Daniel Hopsicker, il solo 
che abbia condotto un'approfondita inchiesta sulle scuole di volo dei terroristi, «il circo volante di Venice» 
(Venice in Florida, terra di fratello Jeb Bush). Tiller è un tipo loquace, come se non avesse nulla da temere. 
A un certo punto ha detto: «Boulis è stato ammazzato nello stesso preciso modo di Don Aronow, l'altro 
socio di Bush».  Socio di Bush? Il presidente o il fratello? E socio in affari di gioco e di delitto organizzato? 
Tiller tace. Ma il cerchio si chiude: è un piccolo mondo. 

 
Qualche particolare in più: poco prima della morte di Boulis, Adam Kidan ha staccato un assegno di 30 
mila dollari a Anthony Moscatiello, personaggio un tempo associato a John Gotti. Per quale servizio? Forse 
per le pallottole? (quelle dentro Boulis erano a testa cava, le più sicure). Subito dopo il passaggio di 
proprietà, la SunCruz ha annunciato un piano di rilancio: piazzare una nave da crociera da 10 milioni di 
dollari, ovviamente un casinò, alle Marianne del Nord. Sia Abramoff sia Tom DeLay facevano insieme 
«affari» non meglio specificati in queste isolette. Ultimo dettaglio: Abramoff ha stretti legami con Pat 
Robertson, il tele-predicatore della «destra cristiana» più vicino a Bush (il presidente). Anche se pare un 
po' strana questa amicizia tra il capo della Christian Coalition che difendei «valori della famiglia» e un 
biscazziere d'alto bordo. Ecco perché la Washington repubblicana trema. Abramoff «collabora», ossia deve 
fare i nomi.  Naturalmente, tutti sono sicuri che non farà «quel» nome. Non spiegherà quale relazione ci 
fosse tra i suoi casinò e Atta, e perché Boulis e quel tale Aronow erano «soci di Bush» in un ambiente 
malavitoso, tra gioco d'azzardo, riciclaggio e compagnie aeree sospette di trasportare coca, dai nomi tipo 
«Havana Air». Ma per tener celato questo fatto - il fatto cruciale che spiega l'11 settembre -; dovrà essere 
generoso di altre rivelazioni. Tirar fuori una quantità di panni sporchi: viaggi con amanti al seguito offerti ai 
politici, iscrizioni a circolo esclusivi, fondi neri passati al Partito, evasioni fiscali e sessuali…tanto per far 
contenti investigatori e giornali. Perché nessuno gli rivolga la domanda: che faceva Atta sulle tue navi, 
cinque giorni prima dell'11 settembre? 

 



Madrid: Al Qaeda non c’entrava 

MADRID - Due anni di indagini, e servizi segreti e magistratura spagnoli sono giunti alla conclusione ovvia 
sin dall'inizio: l'attentato alla metropolitana di Madrid (11 marzo 2004, 191 morti) è stato perpetrato da cani 
sciolti marocchini, senza alcun collegamento con Al Qaeda. Un po' poco. 
Difatti i familiari delle vittime hanno protestato: due anni di indagini, 116 arresti, 24 islamici in detenzione 
ancor oggi, e non si riesce a sapere nulla sui mandanti? 
Uno degli agenti d'intelligence che ha parlato con l'Associated Press (senza consentire all'uso del suo 
nome) ha una risposta supefacente: «le autorità sanno più di quello che hanno rivelato, ivi compresa 
l'identità dei mandanti ideologici e dei progettatori del colpo»; ma sono «segreti giudiziari» che non saranno 
rivelati. Due giorni dopo la tragica esplosione, qualcuno fece recapitare un video: dove un personaggio che 
si identificò come Abu Dujan al-Afghani, nonché «portavoce militare di Al Qaeda in Europa», rivendicò il 
misfatto. Ma le indagini hanno smentito il collegamento. 
Non una telefonata tra i terroristi musulmani di Madrid e Al Qaeda; non un solo trasferimento di denaro. 

Un gruppetto di marocchini, siriani e nordafricani - parecchi con la fedina penale già sporca in Spagna 
per traffico di droga e altri fatti di delinquenza comune - avrebbero fatto tutto da soli. 
La verità ufficiale indica l'ideologo del gruppo in Serhan Ben Abdelmajid Fakhet, un tunisino che, molto 
opportunamente, si è fatto saltare con sei complici nell'appartamento circondato dalla polizia iberica. 
Il pianificatore «militare» è stato ufficialmente Jamal Ahmidan, marocchino, anche lui nel novero dei sei 
opportuni suicidi. Il capo della cellula si chiamava Allekema Lamari, anche lui saltato con gli altri sei. 
I terroristi casalinghi (molto avevano cittadinanza spagnola) avrebbero appreso come fabbricare bombe in 
siti internet di gruppi islamici radicali - o che almeno così si presentano. 
Tutte le esplosioni di Madrid usarono come innesco un cellulare Mitsubishi Trium T110, già usato 
nell'attentato di Bali e raccomandato da quei siti. Più significativo un dato rivelato dalla AP: diversi degli 
attentatori erano «sotto controllo della polizia mesi prima dell'attentato». 
Tanto che gli agenti fermarono l'auto guidata dal succitato Ahmidan su un'autostrada, in una notte di fine 
febbraio: apparentemente «ignari» che Ahmidan era la testa di un piccolo convoglio di auto dei terroristi 
che, quella notte, portavano l'esplosivo a Madrid. 

Ora, gli inquirenti si giustificano così: «conoscevamo quei tizi come piccoli delinquenti comuni; non li 
credevamo capaci di pianificare un attentato così enorme. Ce lo avessero detto il giorno prima, non ci 
avremmo creduto». 
Già; fin dai primi giorni dell'inchiesta, il giudice Juan Del Olmo fece la scoperta stupefacente che i fornitori 
dell'esplosivo erano non già due islamici, ma due spagnoli e noti confidenti della polizia. Uno, Rafa 
Zouhier, confidente della segretissima Unidad Central de Operaciones (UCO) della Guardia Civil. 
L'altro, Josè Emilio S. Trashorras, informatore della squadra narcotici di Aviles della polizia nazionale. 
Era stato Trashorras, ex minatore, a procurare l'esplosivo e - secondo le prime versioni, a mostrare ai 
terroristi come innescarlo; mentre teneva informato di tutto il suo contatto nella polizia. 
Scrissero allora i giornali: il magistrato Del Olmo ha messo le mani su registrazioni di telefonate tra il 
confidente e il suo referente, commissario Juan Sanchez Manzano, capo del Tedax (divisione esplosivi) 
della polizia. E il confidente aveva perfino il numero del cellulare riservato del commissario. 
L'attentato avvenne, si ricorderà, alla vigilia delle elezioni: avrebbe dovuto allarmare la popolazione al 
punto da indurla a rivotare massicciamente per il conservatore Aznar, sostenitore dell'intervento USA in 
Iraq; invece provocò l'effetto opposto, dando la vittoria al socialista Zapatero, che prontamente ritirò le 
truppe iberiche da Baghdad. 

Un effetto collaterale sgradito al Pentagono: Paul Wolfowitz sibilò allora velenose considerazioni sulla 
«codardia» degli spagnoli. Aznar, prima di lasciare l'ufficio di Primo Ministro, ebbe cura di ripulire 
totalmente i computer degli uffici di ogni traccia riguardante l'attentato. 



Sono su questo i «segreti che non possono essere rivelati»? 
Certo è che le indagini, se lette bene, fanno emergere un quadro significativo. 
Ben noto a chi ha visto all'opera la «strategia della tensione» in Italia negli anni '70. 
- Musulmani estremisti, radicalizzati dalle notizie dall'Iraq, decidono di «fare qualcosa». 
- Questi singoli e gruppetti vengono manipolati da siti internet più o meno «islamici», e infiltrati da 
confidenti della polizia. Gli uni danno l'idea («fate come a Bali»), gli altri forniscono il materiale e l'expertise. 
- I terroristi fai-da-te vengono portati a compiere l'attentato nel giorno politicamente più opportuno. In 
seguito, vengono liquidati: si sono fatti saltare, erano «terroristi suicidi». 
- Poi esce un video di «Al Qaeda» che rivendica il tutto. Forse made in Hollywood. 
Negli anni '70, in Italia, ad essere manipolati in questo modo erano fascistelli sedicenni, o piccoli 
delinquenti falliti del sottobosco tra malavita ed estremismo (come Gianfranco Bertoli): fecero attentati 
spaventosi di natura «indiscriminata» (stragi nei treni, Bertoli una bomba davanti alla Questura di Milano), il 
che era essenziale per dimostrare che, insieme a un terrorismo rosso delle BR, c'era un ancor più 
pericoloso - più irrazionale e folle - terrorismo nero.  
Sono queste le «operazioni» a cui si dedicano squadre di polizia come, a Madrid, l'Unidad Central de 
Operaciones? Probabile, per chi ha esperienza. 

Tutto ciò ricorda (strane associazioni d'idee) un'inchiesta che Seimour Hersch pubblicò sul New Yorker l'8 
novembre 2001, a quasi un mese dal mega-atentato alle Twin Towers. 
Hersch è il più grande giornalista investigativo americano, ed ha molte fonti nell'ambiente militare e 
d'intelligence. Fonti della CIA gli dissero: Al Qaeda non c'entra. 
Non si possono comandare certe azioni da una caverna afghana. 
«Solo i visti e gli altri documenti necessari per infiltrate negli Stati Uniti un gruppo terrorista del genere, 
implicano il coinvolgimento di un servizio segreto estero di prima grandezza, e una quantità di denaro». 
Un'altra fonte confidò ad Hersch: tutte le tracce lasciate dai terroristi arabi delle Twin Towers che hanno 
condotto a risalire così facilmente alle loro identità, e tutto il resto, manuali di volo e così via, «sono stati 
'piantati' deliberatamente per essere trovati». 
A parlare era ancora la CIA di George Tenet, non di Porter Goss. 
Naturalmente, i grandi piani presentano sempre qualche smagliatura. 
Nell'ambiente aeronautico americano circola una voce di cui non ci assumiamo la responsabilità, ma che 
vale la pena di essere riportata: una hostess dell'American Airlines, intima amica di una delle hostess che 
era a bordo di uno degli aerei dell'11 settembre, era in vacanza a Toronto due anni dopo l'attentato. 
Stava facendo la fila alla cassa per pagare in un supermercato, quando vide la sua amica «morta» 
avvicinarsi alla cassa. 
La chiamò per nome: la «defunta» si volta, la guarda e poi corre fuori, confondendosi nella folla dello 
shopping center. L'amica la insegue, ma viene fermata dalla security perché ha fatto suonare gli allarmi, 
passando dalle porte con la merce non pagata. 
Però è sicura che quella fosse la sua amica: aveva un bracciale da tennis che le aveva regalato per 
Natale. Naturalmente può essere una leggenda metropolitana. 

Non lo è invece l'ultima notizia. 
Rocco Buttiglione ha detto, mentre era intervistato per la rubrica mattutina della «7» di Ferrara, chiamata 
«Otto e mezzo»; di aver «festeggiato hanukkah nella casa dell'amico Michael Leeden». Notizia 
interessante per molti versi. 
Non passa giorno che un cattolico non ridiventi ebreo, e neocon 
Né che un altro politico non ritenga necessario far sapere, a voce altissima, che lui è amico degli ebrei e 
accetta tutto: kippà-hanukkà-shoà. 
Avendo capito perfettamente che chi decide se lasciargli il posto, in Italia, non sono gli elettori. 
E Michael Leeden è sempre qui in Italia, ci ha messo addirittura casa, e bazzica i politici. 
Come anni fa, nella strategia della tensione: quando bazzicava con le destre italiote, e succedevano fatti 
atroci. Che c'entra con Madrid, direte voi? Niente, niente. Incontrollate associazioni di idee. 



Nessuna inchiesta sulle bombe di Londra 
 
LONDRA - Il 7 luglio, quattro bombe (apparentemente portate sul posto da quattro «suicidi islamici») 
esplosero nella metropolitana di Londra, uccidendo 52 persone e ferendone centinaia. 
Oggi, sei mesi dopo, il ministro dell'Interno inglese Charles Clarke (Home Office) annuncia: non ci sarà 
alcuna inchiesta pubblica e aperta sui fatti. Nessuna discussione giudiziaria di prove e indizi. 
Al posto di un vero processo, o almeno di una commissione parlamentare d'indagine, il ministero stesso 
pubblicherà «una narrativa degli eventi». Una narrativa di sua propria concezione: com'è noto, il genere 
narrativo comprende esclusivamente romanzi, racconti, fiction. La scusa è la stessa addotta dalla Casa 
Bianca per bloccare ogni inchiesta seria, giudiziaria e parlamentare, sull'11 settembre: una vera indagine 
«sottrarrebbe risorse e attenzione alla lotta contro il terrorismo» e agli «urgenti compiti della sicurezza», 
senza dire che «occuperebbetroppo tempo». Non c'è tempo per la verità. 
 
Così, non sapremo mai più perché i quattro giovani terroristi «suicidi», andando a morire a Londra da 
Leeds, comprarono anche il biglietto di ritorno del treno. E perché parcheggiarono l'auto a noleggio nel 
parcheggio della stazione di Leeds, pagando il regolare pedaggio per la giornata, e con il biglietto del 
pagamento bene in vista. Mai sapremo perché si fecero saltare ad Aldgate e ad Edgware, quartieri popolati 
da musulmani, con la certezza di ammazzare (come è stato) quasi più musulmani che odiati cristiani. Non 
sapremo come mai nessuno di loro, prossimo al suicidio per Allah, abbia lasciato un proclama, un video. 
Come mai il più giovane di loro, un diciottenne che viveva coi genitori, non abbia lasciato una lettera 
d'addio alla mamma; e come mai solo la sera prima aveva partecipato ad una partita di cricket come nulla 
fosse. Come mai quello che si fece saltare sull'autobus a due piani a Tavistock, poco prima era entrato 
tranquillo in un McDonald's a farsi un hamburger. Sull'autobus, invece, i testimoni se lo ricordano 
agitatissimo, sudato, che frugava freneticamente nel suo zaino, si alzava, tornava a sedersi, frugava 
ancora. Perché? Non lo sapremo. 
 
Non sapremo se i quattro giovani, musulmani, ma britannici di nascita e di cultura, sapevano di dover 
morire o se, invece, siano stati usati come ignare pedine. Silenzio definitivo sui loro collegamenti con 
centrali estere, e quali centrali, e di quale «estero». Nulla sapremo dell'esplosivo usato: era il miscuglio 
casalingo e instabile di perossido di acetone come ci è stato detto, o un plastico militare d'alta potenza? 
Non lo sapremo mai. Non vedremo mai né perizie tecniche, né reperti di autopsie. Non sapremo mai se i 
quattro «suicidi» abbiano innescato loro, manualmente, gli ordigni, o se questi fossero radiocomandati. 
Nulla sapremo della strana «esercitazione» in corso quel mattino: dove una impresa di sicurezza, la Visor 
Consultants, per conto di «un cliente» non identificato, stava simulando un attacco con bomba proprio nelle 
stazioni della metropolitana dove realmente avvenne la strage.  
 
Lo disse, eccitato e sgomento, lo stesso capo della Visor, tale Peter Power, alla BBC radio: poi tacque e 
non rispose più ai giornalisti. Nessun giudice lo obbligherà mai più a testimoniare. Né sarà più possibile 
fare un collegamento tra le almeno cinque esercitazioni in corso in USA e a New York il mattino dell'11 
settembre, e questa misteriosa esercitazione di Londra. Nessuno sarà obbligato a rivelare il nome del 
«cliente» della Visor, da cui non dovrebbe essere impossibile risalire al «mandante». E nemmeno si 
parlerà più dell'avviso preventivo che ricevette Netanyahu, il ministro israeliano che si trovava a Londra 
quel mattino, di non uscire dall'albergo. Il Mossad ha ammesso di averlo avvisato, avendo saputo quel che 
stava per accadere: ma con «soli due minuti di anticipo». Su questa faccenda, che tanto puzza, sarà steso 
il velo definitivo dell'omertà di Stato. 
 
E nemmeno si saprà come mai Robin Cook, ex ministro degli Esteri, dopo l'attentato parlò di punto in 
bianco del fatto che «Al Qaeda, per quanto ne ricordo io, è il nome del database americano con i nomi dei 
guerriglieri mandati dalla CIA a battersi in Afghanistan». E quale malattia misteriosa uccise Robin Cook 



due giorni dopo, a 59 anni, mentre passeggiava in ottima salute. Forse Robin Cook non era un 
cardiopatico, ma un eroe che sapeva e minacciava di accusare gli architetti della strage. Non lo sapremo 
mai più. A tutte queste domande risponderà una «narrativa» del ministero dell'Interno. 
 
Dedichiamo questa notiziola ai lettori (ne abbiamo) i quali continuano a credere che il «terrorismo 
islamico» sia vero, indubitabile, comprensibile. Che le responsabilità siano ben evidenti: «Al Qaeda», «Al 
Zarkawi» e simili figure. Che i ministeri degli Interni non abbiano nulla da nascondere, e che non ci siano 
complicità con servizi ricollegabili a un «estero» vicino e molto esperto in false flag operation.  
Attenti alla strategia della tensione: il nostro difensore istituzionale può essere il nostro nemico. I nostri 
alleati, i peggiori terroristi. Attenzione, voi troppo fiduciosi. 
Anche perché da più parti, in questi giorni, si fa circolare una voce che preannuncia un attentato sul metrò 
di Milano per il 23 o il 24 dicembre. Persone con facce «da marocchino» andrebbero in giro ad avvertire, 
discretamente, di tenersi alla larga dal metrò in quei giorni. 
 
Forse è una voce metropolitana. 
La diffondiamo nella vaga speranza che il solo fatto di pubblicarla possa trattenere gli architetti del 
possibile attentato. Ma temiamo molto. Perché da tempo il «terrorismo islamico» non dà segni di vita, e in 
altissimo loco possono aver valutato che l'opinione pubblica ha bisogno di una rinfrescata alla memoria, ha 
bisogno di ricordarsi che è ancora e sempre minacciata dal «grande nemico» senza volto. 
E le date, consentirebbero bellissimi titoli: «Natale di sangue a Milano», «Al Qaeda colpisce l'Italia». 
Al Qaeda o qualcun altro? 
L'inchiesta non ci sarà. Anche noi ci dovremo accontentare di narrativa. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CHI COMANDA I MEDIA 
 
Lo studio “riservato” dell'Unione Europea, redatto allo scopo di fornire nuove definizioni di “antisemitismo” 
come delitto penalmente perseguibile, pubblicato sul sito del parlamentare europeo Daniel Cohn-Bendit, 
individua tra gli “esempi contemporanei di antisemitismo il fare allegazioni mendaci, disumanizzanti, 
demonizzanti o stereotipe degli ebrei come tali o del potere degli ebrei come collettivo, come, 
specificamente ma non esclusivamente, il mito […] che gli ebrei controllino i media, l'economia, il governo 
o altre istituzioni sociali.”Per esempio sarà reato dire che AOL-TW fu creata quando la America On Line 
(AOL) acquistò la Time Warner per 160 miliardi di dollari nel 2000 e che l’unificazione delle due società 
mise insieme Steve Case (non-ebreo e allora presidente) e Gerald Levin, ebreo, l’allora amministratore 
delegato?  
Sarà reato ricordare che nel 2001 Gerald Levin, che era già stato presidente della Time Warner ed era 
diventato amministratore delegato della AOL-Time Warner, licenziò Ted Turner, amministratore della 
Turner Broadcasting, società venduta alla Time Warner, sostituendolo temporaneamente con Robert 
Pittman (non ebreo) e poi con Walter Isaacson, un ebreo che era stato trasferito dalla sua posizione nella 
Time inc. a dirigere l’azienda creata dal nulla da Ted Turner? La AOL TIME WARNER, il cui logo stilizzato 
rappresenterebbe il Delta luminoso di massonica memoria, presente anche sul biglietto da 1 dollaro, non è 
un’azienda qualsiasi, non è nemmeno solo una grande azienda, non è nemmeno solo un colosso dei 
“media”, è il primo raggruppamento al mondo nell’ambito dei media.  
Controlla varie case editrici tra le quali Time-Life International Books, Time-Life Education, Time-Life 
Music, Time-Life AudioBooks, Book-of-the-Month Club (sia la divisione bambini che quella adulti), 
Paperback Book Club, History Book Club, Money Book Club, HomeStyle Books, Crafter’s Choice, One 
Spirit, Little Brown, Bulfinch Press, Back Bay Books, Warner Books, Warner Vision, The Mysterious Press, 
Warner Aspect, Warner Treasures, Oxmoor House, Leisure Arts, Sunset Books e TW Kids.  
La AOL-TW controlla poi le seguenti TV via cavo e satellitari: Cinemax, Time Warner Sports, HBO (7 
divisioni americane e 6 internazionali), CNN (10 divisioni in tutto il mondo), Time Warner Cable, Road 
Runner, Time Warner Communications (servizio primariamente telefonico), New York City Cable Group, 
New York 1 (una specie di CNN dedicata esclusivamente all’ area di New York), Time Warner Home 
Theater, Time Warner Security (video monitoring), Court-TV (in comproprietà con Liberty Media), Comedy 
Central (in comproprietà con Viacom) e Kablevision (Ungheria). La stessa società controlla i seguenti 
canali TV e studi cinematografici: Warner Brothers, WB studios, WB Television (produzione, animazione e 
reti), Hanna-Barbera Cartoons, Telepictures Production, Witt-Thomas Productions, Castle Rock 
Entertainment, Warner Home Video, WB Domestic Pay-TV, WB Domestic TV Distribution, WB 
International TV Distribution, The Warner Channel (società separate sono state create per l’ America 
Latina, l’ Asia e la regione del Pacifico, l’ Australia e la Germania) e WB International Theaters in 12 paesi. 
Il redattore capo della intera divisione della carta stampata è Norman Pearlstine, anche lui ebreo. Quali 
riviste possiede?  
Poca roba…. Time, Time Asia, Time Atlantic, Time Canada, Time Latin America, Time South Pacific, Time 
Money, Time For Kids, Fortune, Life (la nuova versione blanda), Sports Illustrated (e le varie versioni di 
Sports Illustrated come SI Women/Sport, SI International e SI For Kids), Inside Stuff, Money, Your 
Company, Your Future, People, Who Weekly (Australia), People en Español, Teen People, Entertainment 
Weekly, EW Metro, The Ticket, In Style, Southern Living, Progressive Farmer, Southern Accents, Cooking 
Light, Travel Leisure, Food & Wine, Your Company, Departures, Sky Guide, Vertigo, Paradox, Milestone, 
Mad Magazine, Parenting, Baby Talk, Baby on the Way, This Old House, Sunset, Sunset Garden Guide, 
Health, Hippocrates, Costal Living, Weight Watchers, Real Simple, President (Giappone) e Dancyu 
(Giappone).  
Questo diluvio cartaceo non tiene conto delle altre decine di riviste (prevalentemente di hobbistica e tempo 
libero) che AOL-TW possiede nel Regno Unito e che si aggiungono a questo non disprezzabile pacchetto 
di case discografiche: Atlantic Group, Atlantic Classics, Atlantic Jazz, Atlantic Nashville, Atlantic Theater, 
Big Beat, Background, Breaking, Curb, Igloo, Lava, Mesa/Bluemoon, Modern, Rhino Records, Elektra, 



East West, Asylum, Elektra/Sire, Warner Brothers Records, Warner Nashville, Warner Alliance, Warner 
Resound, Warner Sunset, Reprise, Reprise Nashville, American Recordings, Giant, Maverick, Revolution, 
Qwest, Warner Music International, WEA Telegram, East West ZTT, Coalition, CGD East West, China, 
Continental, DRO East West, Erato, Fazer, Finlandia, MCM, Nonesuch e Teldec. Tutto questo ben di Dio 
da chi è controllato e da chi è amministrato? Potremo in futuro ancora saperlo, scriverlo, comunicarlo, o 
l’unica concentrazione di potere mediatico di cui sarà lecito - se non doveroso - parlare, anzi sparlare, sarà 
quella di Silvio Berlusconi? 
E passiamo al secondo raggruppamento di “media” (con un fatturato di 27 miliardi di dollari nel 2003), vale 
a dire la mitica Walt Disney Company, che dal 1984 non è più della famiglia Disney, ma è passata in altre 
mani. Il suo presidente e amministratore delegato e` Michael Eisner, ebreo.  
La Disney per l’anno fiscale 2004 gli ha accordato un bonus della modica cifra di 7,3 milioni di dollari, 
perché la società avrebbe “migliorato molto” i suoi risultati finanziari rispetto ai due anni precedenti. 
Partiamo dal livello televisivo dell'impero Disney, cui fanno capo: Walt Disney Television, Touchstone 
Television, Buena Vista Television e TV via cavo con più di 100 milioni di abbonati. Le TV locali possedute 
da Disney sono: WLS (Chicago), WJRT (Flint), KFSN (Fresno), KTRK (Houston), KABC (Los Angeles), 
WABC (New York City), WPVI (Philadelphia), WTVD (Raleigh), KGO (San Francisco) e WTVG (Toledo).  
Disney possiede poi le seguenti stazioni radio: WKHX, WYAY e WDWD ad Atlanta; WMVP, WLS e WXCD 
a Chicago; WBAP e KSCS a Dallas; WDRQ, WJR e WPLT a Detroit; KLOS e KTZN a Los Angeles; KQRS, 
KXXR, KDIZ, KZNR e KZNT a St. Paul; WPLJ a New York; KSFO a San Francisco; WMAL, WJZW, e 
WRQX a Washington e ESPN Radio.  
Per quanto riguarda il “core businnes” dell’azienda, cioè la produzione cinematografica, la Walt Disney 
Motion Pictures Group, controllata dalla Walt Disney Studios e capeggiata da Joseph E. Roth (anche lui 
ebreo), include la Walt Disney Pictures, la Touchstone Pictures, la Hollywood Pictures e la Caravan 
Pictures. Roth creò la Caravan Pictures (con a capo Roger Birnbaum, ebreo) nel gennaio del 1993. Disney 
possiede anche la Miramax Films, gestita dai fratelli ebrei Weinstein, Bob e Harvey..  
Nell'agosto del 1995, Eisner acquistò anche Capital Cities/ABC, Inc., che possiede la rete televisiva ABC, 
la quale a sua volta controlla dieci TV locali nei grandi mercati come New York, Chicago, Philadelphia, Los 
Angeles, San Francisco e Houston. In più, la ABC possiede 225 TV locali affiliate negli Stati Uniti e 
partecipazioni azionarie in svariate società televisive europee.  
Inoltre, la ABC possiede la rete TV via cavo ESPN a capo della quale c'e` l’ebreo Steven Bornstein e 
controlla le reti TV via cavo Lifetime Television e A & E, con 67 millioni di abbonati ciascuna.  
E’ proprietaria anche della rete di stazioni radio ABC Radio Network, la quale possiede a sua volta 26 
stazioni radio AM e FM, concentrate nelle maggiori città come New York, Washington e Los Angeles, con 
oltre 3.400 stazioni radio affiliate (che fanno spesso uso di programmi ABC).  
Anche se Capital Cities/ABC è principalmente una società di media elettronici, nel 1997 ha guadagnato più 
di un miliardo di dollari con i media su carta stampata. Inoltre, la Disney possiede le case editrici Walt 
Disney Company, Book Publishing, Hyperion Books e Miramax Books, cui si aggiungono sei quotidiani 
locali, come l’Albany Democrat e il St. Louis Daily Record.  
Disney se la passa bene anche nel campo delle riviste. Sono sue: Automotive Industries, Biography (in 
comproprietà), Discover, Disney Adventures, Disney Magazine, ECN News, ESPN Magazine, Family Fun, 
Family PC, Institutional Investor, Jane, JCK, Kentucky Prairie Farmer, Kodin, Los Angeles, Multichannel 
News, Penny Power, Talk, Top Famille (Francia), Video Business, e Quality. Stando ad una rilevazione del 
mese di Aprile 2000, fanno capo a Disney circa 700 negozi in tutto il mondo e, tanto per differenziare gli 
investimenti, ha cospicue partecipazioni nel settore energetico e petrolifero. Anche in internet Disney è ben 
presente, controllando Buena Vista Internet Group, ABC Internet Group, ABC.com, ABCNEWS.com, 
Oscar.com, Mr. Showbiz, Disney Online, Disney’s Daily Blast, Disney.com, Family.com, ESPN Internet 
Group, ESPN.sportzone.com, Soccernet.com, NFL.com, NBA.com, Infoseek (in parte) e Disney 
Interactive.  
La gloriosa casa produttrice Walt Disney, prima del 1984, quando è stata acquistata da Eisner, era famosa 
per i cartoni animati per bambini e famiglie. Anche se mantiene ancora tutti i diritti su film che ne hanno 



fatto la storia, l'avvento di Eisner ha portato la società ad investire fortemente nei film per adulti, mentre le 
cantanti acqua e sapone, venute dal Disney Club americano, come Britney Houston e Cristina Aguilera 
espongono senza remore le loro grazie epidermiche, senza dimenticare il bacio lesbo con Madonna agli 
award di MTV. Già, MTV! Nel primo trimestre del 2001 MTV fu dichiarata come la rete TV più guardata da 
telespettatori di eta` compresa tra i 12 e i 24 anni per il sedicesimo trimestre di fila. MTV è la TV che fa 

musica, video, spettacolo, tendenza…valori: sesso, droga, rock&roll, peace e love.  Di chi è MTV? E’ di 
VIACOM. E cos’è VIACOM? VIACOM INC. è la numero tre nella lista delle maggiori società di 
media nel 1997, con un fatturato di oltre 13 miliardi di dollari (25 miliardi nel 2002), capeggiata da 
Sumner Redstone, nato Murray Rothstein, anche lui ebreo. Fondata nel 1971 per aggirare una 
sentenza anti-monopolio della commissione federale per le telecomunicazioni (FCC), che imponeva alla 
CBS di vendere parte dei suoi canali TV via cavo, nel 1999, dopo che la CBS si ingrandì di nuovo con 
l'ennesima acquisizione di King World Productions (leader nella produzione TV indipendente), Viacom 
acquistò la società madre, la CBS, facendo strame delle sentenze di cartapesta contro il monopolio dei 
mezzi di comunicazione sociale. 
Nel 1999 le vendite sono state di 12,86 miliardi di dollari ed il 70% del fatturato è stato raggiunto 
dall’intrattenimento e dalla televisione. Paragonando l’andamento generale con quello di altre aziende del 
medesimo settore si può riscontrare come esso non sia stato entusiasmante: alla Comcast Corporation il 
fatturato è salito del 20,7%, alla Cablevision System Corporation del 20,8% e alla Clear Channel 
Communications addirittura del 96,5%. 
Paradossalmente, però, nelle ultime 52 settimane di riferimento il valore di una singola azione è cresciuto 
di più alla Viacom che nelle altre aziende concorrenti: +21%, decisamente in controtendenza all’andamento 
delle azioni, ad esempio, della Clear Channel Communications, che sono diminuite di più del 30%. I 
dividendi non sono mai stati pagati da questa azienda negli ultimi sei anni. Potenza del gruppo! La Viacom 
produce e distribuisce programmi per le tre più grosse reti televisive (CBS, NBC, ABC), possiede 13 TV e 
12 stazioni radio e possiede lo studio cinematografico Paramount Pictures, diretto da Shery Lansing, 
anch’essa ebrea. L'amministratore delegato della CBS che ora lavora per Redstone è Melvin A. 
Karmazin, dal cui cognome capirete che appartiene alla stessa etnia di Redstone (nato Rothstein) e di 
Shery Lansing.  
Karmazin è il maggiore azionista dell'azienda che possiede la rete TV CBS Television Network, 14 TV 
locali presenti prevalentemente nelle maggiori citta`, 160 stazioni radio, i canali TV via cavo Country Music 
Television e Nashville Network e un gran numero di spazi pubblicitari (per affissione di cartelli) in tutta 
l'America. La Viacom possiede anche una nutrita schiera di case editrici: Simon & Schuster, Scribner, The 
Free Press, Fireside, Archway Paperbacks, Minstrel Books, Anne Schwartz Books, MTV Books, 
Nickelodeon Books, Pocket Books e Washington Square Press.  
Anche la catena Blockbuster con piu` di 4000 negozi nel mondo (inclusa la catena Video Flicks in 
Australia) é di Viacom. Inoltre la Viacom è anche coinvolta in attivita` di trasmissioni satellitari, parchi di 
divertimento e video games. La Viacom è inoltre famosa per essere la più grande società al mondo nella 
produzione e distribuzione di programmi per la TV via cavo, tramite le proprie reti come Showtime, MTV, 
Nickelodeon e altre. Dal 1989 la MTV e la Nickelodeon hanno acquisito una fetta sempre più larga della 
audience adolescenziale e giovanile.  Beavis e Butthead sono i protagonisti di un cartone animato 
trasmesso su MTV e riassumono tutti i difetti dello stereotipo dell’adolescente americano (ottuso, volgare, 
cattivo, sporco, portatore di un consumismo sfrenato, di un maschilismo senza limiti, con un senso del 
rispetto praticamente assente e un’ idiozia fuori dal comune). Redstone, che personalmente possiede 
76% delle azioni Viacom, propone Beavis e Butthead come modelli adolescenziali da imitare. MTV, 
che trasmette per lo più musica, accompagnata da videoclip che eccitano tutte le perversioni possibili, è il 
più importante promotore di meticciato culturale tra gli adolescenti e pre-adolescenti, distribuito a 210 
milioni di famiglie in 71 paesi ed esercitando un’influenza preponderante sui teenagers in tutto il mondo.  
Nickelodeon, con 65 millioni di abbonati, ha la maggiore audience TV nel segmento dei bambini di 4-11 
anni in America e sta rapidamente espandendosi in Europa. La maggior parte dei programmi di questa rete 
non è ancora scaduta al livello di MTV, ma viene usata da Redstone per abituare gradualmente i bambini 



alle perversioni di MTV. Nel 2001, Nickelodeon era già da nove anni consecutivi la TV via cavo più seguita 
per bambini e giovani adolescenti. La Viacom è comproprietaria con Vivendi Universal di due studi 
cinematografici: la United Cinemas International (UCI) e la United International Pictures (UIP). Vivendi 
Universal nasce dalla fusione di Vivendi con Seagram Company Ltd., la gigantesca azienda che produce 
bevande alcoliche, di proprietà di Edgar Bronfman jr., figlio di Edgar Bronfman sr., il presidente del 
Congresso Mondiale Ebraico. Seagram Company Ltd possedeva gli Universal Studios e Interscope 
Records, società che adesso appartengono alla Vivendi Universal.  
Bronfman è il numero uno dell’industria discografica, perchè nel maggio del 1998 ha acquisito il controllo 
della PolyGram, il gigante discografico europeo, proprietaria di Deutsche Grammophon, Decca-London e 
di Philips Record, acquistandola per 10.6 miliardi di dollari proprio dalla societa olandese Philips. 
Sommando il fatturato della PolyGram con quelli della MCA e della Vivendi Universal, Bronfman è 
proprietario del quarto più importante gruppo di media, con un fatturato annuo di circa 12 miliardi di dollari. 
Nel Giugno del 2000, la famiglia Bronfman vendette la Seagram alla Vivendi, una società francese diretta 
da Jean-Marie Messier (non ebreo). La nuova società, Vivendi Universal, mantiene Edgar Bronfman jr., 
come vice presidente. Insomma due dei quattro più grossi gruppi mediatici sono nelle mani di ebrei (Disney 
e Viacom), mentre negli altri due la percentuale di ebrei nei posti dirigenziali è altissima, molto al di sopra 
della loro proporzione nella popolazione americana, che si dice sia intorno al 3-4%. 
Rammentare questi fatti, significherà fare “allegazioni mendaci, disumanizzanti, demonizzanti o stereotipe 
degli ebrei come tali o del potere degli ebrei come collettivo, come, specificamente ma non 
esclusivamente, il mito […] che gli ebrei controllino i media, l'economia, il governo o altre istituzioni 
sociali.”? Mito? …lo chiamano mito!? Affrettatevi a memorizzare, perché fra un po’ tutto quello che avete 
letto non si potrà più dire. Fra un po’, appunto. Intanto noi lo diciamo: “Nullum crimen, nulla poena sine 
praevia lege penali.”  O almeno così ci hanno insegnato…. 
 
 
 

Draghi e Rohatyn: attacco a tenaglia contro la 
Nuova Bretton Woods 

 
Roma 24 gennaio – La recente nomina di Mario Draghi a governatore della Banca d’Italia rappresenta la 
capitolazione delle istituzioni economiche e politiche italiane agli interessi della grande speculazione 
internazionale e ai dettami di un liberismo economico-finanziario sempre più selvaggio, ma anche sempre 
più in bancarotta. Con Draghi in Via Nazionale è partita la fase del “Britannia 2”! Le banche internazionali e 
i fondi speculativi hanno ottenuto il disco verde per una nuova avanzata, per dare la caccia a nuove 
imprese da fagocitare e ai 140 miliardi di risparmio nazionale, e si preparano a fare bottino con la 
privatizzazione delle pensioni. È la prima volta, nella storia della Banca d’Italia, che il governatore non è 
stato scelto tra i suoi membri più rappresentativi, ma è stato direttamente catapultato, con grande fanfara, 
dalla centrale delle finanza internazionale, dalla Goldman Sachs. Perché?Chi cerca una risposta nelle 
beghe interne italiane non capirà niente e in cambio invece riceverà in regalo un pacchetto ben 
confezionato di manipolazioni. 
Draghi rappresenta un atto di “guerra preventiva” nel campo strategico della crisi finanziaria. Il sistema 
finanziario internazionale è in bancarotta. Le banche centrali hanno finora gestito in coordinazione tra loro 
la crisi, al servizio degli interessi della grande finanza privata. Ma questa gestione non basta più né potrà 
reggere gli sconvolgimenti che si prospettano nell’immediato futuro. La bolla speculativa è stata ingigantita 
a livelli inimmaginabili attraverso le speculazioni immobiliari e soprattutto quella dei prodotti derivati. Basti 
pensare che una sola banca americana, la JP Morgan Chase, ha ben oltre 50.000 miliardi di dollari in 
contratti derivati OTC, più di 5 volte il PIL degli USA! L’economia reale sottostante è stata ovunque 
distrutta, a cominciare dal cosiddetto settore avanzato, cioè l’Europa e il Nordamerica. Ciò che si sta 



verificando è un vero e proprio crollo. Fenomeni come quello di LTCM possono ripresentarsi in ogni 
momento. La paralisi produttiva imposta dalle regole di Maastricht è la garanzia di un terremoto finanziario 
e bancario. La grande finanza internazionale sa bene che, ferme restando le regole della grande 
speculazione e del liberismo, non ha via d’uscita dalla bancarotta, ma non vuole, ne può, cambiare rotta in 
quanto questo liberismo selvaggio è la sua anima, la sua essenza. Sa anche che i settori dell’economia 
reale non possono convivere all’infinito con una crescita cancerogena del debito speculativo. Questo è il 
motivo per cui ora essa teme la crescente domanda di riorganizzazione del sistema, di una Nuova Bretton 
Woods, come proposta dall’economista americano Lyndon LaRouche e dal nostro Movimento: una 
riorganizzazione per bancarotta dell’intero sistema monetario e finanziario internazionale, che reintroduca 
un sistema di tassi di cambio fissi, che emetta nuovi crediti per grandi investimenti infrastrutturali che 
rimettano in moto l’economia produttiva e che introduca misure di contenimento e di abolizione delle 
speculazione. Teme la rivolta di settori statali, industriali, sindacali che possono dire basta alla distruzione 
dell’economia reale e della società civile produttiva. Teme un ritorno di Franklin D. Roosevelt e del suo 
New Deal su scala planetaria. Ecco, Draghi rappresenta la mossa preventiva contro questa possibilità.  
E’ una mossa globale, non un segnale “italiano”, bensì sistemico. 
La finanza internazionale fa così sapere di essere pronta ad un’accelerazione del processo di 
globalizzazione. Purtroppo molti allocchi nostrani, un po’ di tutte le tendenze, hanno volutamente 
scambiato l’appoggio dato a Draghi dal Financial Time, dal Wall Street Journal e simili con un benevolo 
reportage turistico sulla “bella Italia”. L’Italia non ha i mezzi per opporre resistenza e si è lasciata subito 
convincere che i grandi speculatori internazionali sono meglio dei maneggioni dell’economia nostrani. 
Infine, Draghi è l’uomo dei salotti buoni e dei panfili di lusso. 
Mario Draghi è il “Mr. Britannia”. Il 2 giugno 1992, il “Ciampi’s boy”, allora Direttore Generale del Ministero 
del Tesoro, guidò il drappello di dirigenti delle Partecipazioni Statali sul “Britannia”, il panfilo della regina 
Elisabetta II d’Inghilterra, per un incontro con i grandi finanzieri della City di Londra e di Wall Street per 
svendere l’industria di stato italiana, o per “modernizzarla”, come usavano dire. 
Poi a settembre l’attacco speculativo delle stesse finanziarie, coordinate da George Soros, contro il 
Sistema Monetario Europeo fece svalutare la lira del 30%, regalando ben 15.000 miliardi di lire agli 
acquirenti-speculatori che acquistavano in dollari. La chiamammo una svendita a prezzi stracciati a cui 
certi settori della vecchia Democrazia Cristiana e del PSI di Craxi cercarono di opporsi. Invano. In quegli 
stessi giorni le “mani pulite” realizzarono il grande massacro politico che aprì la porta al neoliberismo 
selvaggio e al neoconservatorismo di marca americana. 
Il «Movimento internazionale per i diritti civili – Solidarietà», fu il primo a denunciare queste sporche 
operazioni con un ampio memorandum del 14 gennaio 1993. E poi, con un esposto alla magistratura nel 
1995, chiedemmo un’indagine sull’attacco alla lira e sull’incontro del Britannia. Le nostre denunce ebbero 
anche vasta risonanza nei mezzi d’informazione. Negli anni successivi, diventato il regista delle 
privatizzazioni, Draghi ha trasformato il panorama economico nazionale in un intreccio incestuoso tra 
banche e imprese. Se si indaga un poco viene subito alla luce che una delle finanziarie favorite nel 
processo di privatizzazione è stata la Goldman Sachs. Inoltre, uno dei “Draghi’s Boys”, Alberto Giovannini, 
membro del comitato di esperti del Ministero del Tesoro dall’inizio degli anni Novanta, venne mandato nella 
dirigenza del fondo LTCM, che fallì clamorosamente nel 1997-8 a causa delle perdite accumulate 
soprattutto su contratti finanziari derivati. A quelle sue speculazioni internazionali aveva partecipato persino 
l’Ufficio Italiano Cambi! Lo stesso Giovannini nel 1997 illustrò alla Commissione Europea “i vantaggi” di 
aprire i mercati ai derivati.  
Nel 2001 Draghi lasciò il Ministero del Tesoro per passare alla vice presidenza di Goldman Sachs, una 
finanziaria che ricopre un ruolo decisionale centrale nella globalizzazione finanziaria mondiale. 
Perché la magistratura, così solerte in certune circostanze, non ha mai avuto il coraggio di indagare sul 
ruolo della Goldman Sachs e sul ruolo svolto da Draghi nei passati 15 anni di privatizzazioni? 
Parallelamente all’operazione Draghi, occorre tenere bene in conto un secondo assalto condotto attraverso 
il banchiere americano Felix Rohatyn, della Lazard Freres, la controparte “democratica” della grande 
speculazione.  



Il compito di questo secondo braccio della tenaglia è mettere in campo proposte e idee che suonano molto 
simili alla nostra proposta per una Nuova Bretton Woods, ma che in realtà intendono confondere e 
neutralizzare quelle forze che vorrebbero e dovrebbero coalizzarsi contro la grande speculazione. In 
questo Rohatyn opera in tandem con George Soros, il promotore della liberalizzazione della droga. 
Secondo Rohatyn dovrebbero essere le stesse banche e finanziarie a farsi promotrici delle riforme del 
sistema monetario e finanziario, mentre al tempo stesso continuerebbero le loro operazioni speculative. 
Secondo lui gli stati, i parlamenti e le autorità governative dovrebbero essere tenute fuori dalla 
riorganizzazione. È come dire che bisognerebbe lasciare che la mafia, indubbiamente esperta nel crimine 
organizzato, detti le regole di sicurezza, lasciando fuori lo stato e le forze di polizia.  
In Italia Rohatyn e co. fanno perno su De Benedetti e i suoi addentellati anche nella sinistra, mentre la 
destra politica e liberista esalta la “saggezza” del libero mercato speculativo finanziario. Questo attacco a 
tenaglia è stato lanciato in forze in Italia soprattutto per soffocare la nostra proposta per una Nuova Bretton 
Woods, che lo scorso aprile è stata presentata alla Camera dei Deputati da Mario Lettieri della Margherita 
e da altri 50 parlamentari appartenenti a quasi tutti i partiti, ed è stata approvata dalla stragrande 
maggioranza del Parlamento. 
 
 

 

La stirpe dei Draghi 
 
Febbraio 1992, dicembre 2005. Dalla prima alla seconda Tangentopoli, dall’arresto di Mario Chiesa per le 
mazzette del pio albergo Trivulzio al crollo di un intero pezzo del sistema economico e finanziario 
culminato con le dimissioni di Antonio Fazio.  
In mezzo tredici anni durante i quali la corruzione non è mai morta, anzi, ha intrapreso nuovi e più 
innovativi percorsi, le mafie hanno decuplicato i loro già pingui fatturati, lo Stato sociale è stato smantellato, 
l’economia massacrata a colpi di privatizzazioni selvagge e a prezzi di supersaldi.  
E tra pochi mesi si va al voto, con un Prodi quasi certo vincitore e un Giuliano Amato che si prepara per il 
gran volo verso il Colle più alto di Roma. Quel dottor Sottile che, nel drammatico 1992, fu chiamato a 
reggere il timone del Governo, dopo il siluramento di Craxi. Ed al ministero del Tesoro regnava il Verbo del 
direttore generale, Mario Draghi, al quale - scriveva a inizio 2000 nel Gioco dell’Opa il giornalista 
economico Enrico Cisnetto - «molti imputano di essere persino più potente di Ciampi, cioè un super 
ministro che non ha mai ricevuto alcuna investitura popolare», addirittura «l’uomo più potente d’Italia», 
secondo un Business Week di fine anni ’90, che lo ha anche visto all’opera tra i vertici della Banca 
Mondiale. Saprà ora Draghi traghettare la nostra superbucata nave fuori dalla tempesta ed evitarci il 
naufragio? Cerchiamo di capirlo, passando in rassegna la carriera del nuovo nocchiero di via Nazionale.  
 
TUTTI A BORDO  
Partiamo proprio dal mare. Eccoci a bordo del Britannia, il panfilo della regina Elisabetta in rotta lungo le 
coste tirreniche, dalle acque di Civitavecchia e quelle dell’Argentario. E’ il 2 giugno, festa della Repubblica, 
sono trascorsi esattamente cento giorni dall’arresto di Chiesa. Ma i potenti, si sa, hanno le antenne ben 
tese e si organizzano in un baleno. Negli splendidi saloni del panfilo si son dati appuntamento oltre centro 
tra banchieri, uomini d’affari, pezzi da novanta della finanza internazionale, soprattutto di marca 
statunitense e anglo-olandese. A guidare la nostra delegazione - raccontano in modo scarno le cronache 
dell’epoca - proprio lui, Draghi, che ai «signori della City» illustra per filo e per segno il maxi programma di 
dismissioni da parte dello Stato e di privatizzazioni. Un vero e proprio smantellamento dello Stato 
imprenditore.  
A quel summit, secondo i bene informati, avrebbe partecipato anche l’attuale ministro dell’Economia Giulio 
Tremonti, che sul programma Draghi cercò di far da pompiere: «non venne programmata alcuna svendita - 
osservò - fu solo il prezzo da pagare per entrare tra i primi nel club dell’euro». Più chiari di così…. In 



perfetta sintonia con l’attuale “avversario” (del Polo) l’allora presidente Iri, Romano Prodi e quello dell’Eni, 
Franco Barnabè. Pochissime le voci di dissenso. Il napoletano Antonio Parlato, all’epoca sottosegretario al 
Bilancio, di An, sostenne che Draghi aveva intenzione di portare avanti un progetto di privatizzazioni 
selvagge. E aggiunse che proprio sul Britannia si sarebbero raggiunti gli accordi per una supersvalutazione 
della lira.  
Guarda caso, tra gli invitati “eccellenti” del Britannia fa capolino George Soros, super finanziere d’assalto di 
origini ungheresi ma yankee d’adozione, a capo del Quantum Fund e protagonista di una incredibile serie 
di crac provocati in svariate nazioni nel mirino degli Usa, potendo contare su smisurate liquidità, secondo 
alcune fonti di origine anche colombiana. E guarda caso, per l’Italia sarà settembre nero, anzi nerissimo, 
con una svalutazione del 30 per cento che costringerà l’allora governatore di Bankitalia Carlo Azeglio 
Ciampi (direttore generale Lamberto Dini) a prosciugare le risorse della banca centrale (quasi 50 miliardi di 
dollari) per fronteggiare il maxi attacco speculativo nei confronti della lira.  
A infilarci pesantemente uno zampino anche Moody’s, l’agenzia di rating che declassò i nostri Bot. Le 
inchieste per super-aggiotaggio avviate in diverse procure italiane (fra cui Napoli e Roma) sono finite nella 
classica bolla di sapone. Eppure, anche allora, e come al solito, a rimetterci l’osso del collo sono stati i 
cittadini-risparmiatori. Craxi puntò l’indice contro «una quantità di capitali speculativi provenienti sia da 
operatori finanziari che da gruppi economici», parlando di «potenti interessi che pare si siano mossi allo 
scopo di spezzare le maglie dello Sme», e di un «intreccio di forze e circostanze diverse».  
 
IL SALVATOR  SOTTILE  
Ad arginare la tempesta arriverà il governo di salute pubblica guidato da Giuliano Amato, il dottor Sottile 
passato dalla fedeltà craxiana a quella dalemiana. E per guidare il tanto sospirato piano di Privatizzazioni - 
il solo che potrà salvare la nave Italia dalle tempeste finanziarie - chi potrà esserci mai? Of course, Super 
Mario Draghi, che in otto anni porterà a casa un bottino da quasi 200 mila miliardi di vecchie lire, vendendo 
a destra e a manca gli ex gioielli di casa, anzi dello Stato. Una mission messa a segno con grande 
determinazione, portandoci in testa alla hit internazionale dei ‘privatizzatori’ (secondi solo alla Gran 
Bretagna dell’amico Tony Blair). Ma, secondo altri “tecnici”, con una politica di scientifica vendita a prezzi 
stracciati. Super Mario - appena sceso dal Britannia - dà inizio alla sua guerra. Siamo a metà luglio 1992 
quando l’appena battezzato governo Amato dà il via libera alla liquidazione dell’Efim, azienda storica del 
parastato, gestito coi piedi dai boiardi di Stato ma ancora in grado di esprimere qualcosa.  
«Draghi fa una piccola finta iniziale - descrive chi lo conosce bene - per congelare i debiti con le banche, 
anche estere. Ma poi tutto si accomoda, già a fine agosto gli istituti di credito internazionali sono contenti di 
come procedono le cose e poi verranno soddisfatti man mano».  
eccato che vada disintegrato un patrimonio non da poco, composto da un centinaio di società del gruppo e 
da migliaia e migliaia di posti di lavoro. Ma si sa, la finanza, soprattutto quella “globalizzata”, non può andar 
tanto per il… Sottile. Da allora in poi sarà un valzer di dismissioni. E di grandi manovre. Proprio alla fine di 
quella bollente estate 1992, il governo Amato apre le danze, con la trasformazione in società per azioni dei 
grandi enti pubblici, Enel, Eni, Ina ed Iri in pole position.  
La prima maxi operazione è di un anno dopo, quando il Credito Italiano va all’asta, per la gioia di 
imprenditori della vecchia e nuova finanza, d’assalto e non. La finanza anglo-americana, quella a bordo del 
Britannia, gongola, ed un segnale più che significativo arriva con lo sbarco del neo ambasciatore Reginald 
Bartholomew, che dopo qualche mese di acclimatamento tra i salotti romani dichiara: «continueremo a 
sottolineare ai nostri interlocutori italiani la necessità di essere trasparenti nelle privatizzazioni, di 
proseguire in modo spedito e di rimuovere qualsiasi barriera agli investimenti esteri».  
Dopo cinque anni - dimessi i panni dell’ambasciatore - Bartholomew viene nominato presidente della 
Merryl Linch Italia, uno dei colossi finanziari made in Usa. Quando la politica & la finanza vanno a 
braccetto. Detto, fatto, comunque. Le direttive di mr. Reginald sono state seguite a puntino nel corso degli 
anni ’90. Dalle maxi privatizzazioni targate Telecom (23 mila miliardi) ed Enel (32 mila), passando 
attraverso un mare di aziende sparse un po’ in tutti i settori, a cominciare dall’agroalimentare che viene 
letteralmente dato in pasto, è il caso di dirlo, ai big olandesi, inglesi o a stelle e strisce. Arriviamo nel 2000. 



L’altro colosso di Stato, l’Eni, è già in avanzata fase di privatizzazione. Manca solo il ramo “immobili”, la 
ciliegina finale. Ad acquisirne la fetta più grossa, per circa 3000 miliardi delle vecchie lire, è un altro 
colosso dell’intermediazione finanziaria Usa, Goldman Sachs, tramite il suo dinamicissimo fondo Whitehall, 
che così entra in possesso - per fare un solo esempio - dell’ex area Eni di San Donato Milanese, 300 mila 
metri quadrati superappetibili, dove potrebbero essere trasferiti gli storici locali Rai di corso Sempione. 
Goldman Sachs, comunque, non si ferma qui, e fa incetta di altri immobili, come quelli della Fondazione 
Cariplo (e poi, con un altro big Usa, Morgan Stanely, sui patrimoni mattonari di Unim, Ras e Toro).  
Altro acchiappatutto, il gruppo Carlyle, che ha fatto incetta di immobili anche a Napoli (tra gli azionisti 
principali, le famiglie Bush e Bin Laden). Secondo le ultime statistiche di fonte Sole 24 Ore (“Scenari 
Immobiliari”) i gruppi esteri ormai sopravanzano quelli nostrani, 11 mila contro 15 mila miliardi di vecchie 
lire di patrimonio ex-pubblico: tra i privati nazionali spiccano Ipi (Danilo Coppola), Pirelli Real Estate 
(Tronchetti Provera), Risanamento (Zunino), Statuto, Ligresti, ovvero la crema mattonara di casa nostra.  
 
THANK YOU, GOLDMAN  
Nel 2001 Mario Draghi, compiuta la sua mission come direttore generale del Tesoro e soprattutto 
responsabile delle privatizzazioni, passa al altro incarico. Non più pubblico, questa volta, ma privato.  
Non più in Italia ma all’estero. Ad arruolarlo è proprio il colosso a stelle e strisce: a gennaio, infatti, assume 
la carica di vice presidente della Goldman Sachs International. Anni pieni di successi, tanto che a fine 2004 
viene nominato al vertice del “management committee”, l’organismo che pianifica tutte le decisioni del 
gruppo a livello internazionale, il primo “non statunitense” a tagliare questo traguardo nella storia di 
Goldman. Il pedigree della super-banca d’affari a stelle e strisce, comunque, può vantare una sfilza di nomi 
illustri. E torniamo a quel fatidico 1992. Il presidente della Federal Riserve Bank di New York (che fa capo 
alla Banca centrale americana), Gerald Carrigan, legato a filo doppio con George Soros, si dimette e passa 
tra le fila della Goldman Sachs, in qualità di presidente dei consiglieri internazionali del gruppo.  
Tra i consiglieri della stessa banca ha figurato Romano Prodi.  
Oggi, al posto di Draghi, siede l’ex commissario Ue Mario Monti. E’ entrato nel gruppo a fine novembre: 
forse proprio per questo - quando è rimbalzato il suo nome per il vertice Bankitalia - ha fatto un passo 
indietro. Per un evidente conflitto d’interesse. Da un conflitto all’altro, eccoci sempre all’estero, con le 
possibili acquisizioni delle nostrane Bnl e Antonveneta da parte del Banco di Bilbao e dell’olandese Abn 
Ambro, in contrapposizione alle nostrane Unipol (vedi alla voce Consorte) e BPI (vedi alla voce Popolare di 
Lodi di Giampiero Fiorani). Ebbene, in entrambi i casi, Goldman Sachs ha svolto il ruolo di “advisor”, 
valutando positivamente le due offerte straniere. E oggi Fazio osserva: «ho cercato di evitare a tutti i costi 
la colonizzazione del nostro sistema bancario. Vedrete quel che succederà dopo di me». Val la pena di 
stare a vedere e, se possibile, di accendere i riflettori.  
 
I GRAN REGISTI DI MANI PULITE 
Cè una strategia ad orologeria in Mani pulite? Come mai il bubbone è scoppiato in quel ’92, quando la 
corruzione ormai dilagava da anni ? Possibile che tutto sia uscito dai porti delle nebbie in un sol botto? 
Come mai i pm prima non sentivano e non vedevano, oppure venivano zittiti dai loro capi? Interrogativi ai 
quali non è stata fornita alcuna risposta. E lo stesso clamoroso abbandono della toga da parte dell’uomo 
simbolo di quella stagione, Antonio Di Pietro, sta a dimostrarlo.  
Un episodio fino ad oggi mai chiarito. Come non è chiara la genesi di una fantomatica “Mani Pulite 
International”, ovvero “Transparency International”, che nata dopo il crollo del muro di Berlino nel 1989 per 
iniziativa del principe Filippo di Edimburgo avrebbe trovato adepti in mezza Europa. Dalla Banca Mondiale 
– sua principale ispiratrice – fino ai leghisti della Padania. Stando ad alcune ricostruzioni, infatti, Mani 
Pulite International avrebbe subito trovato impulso tramite il responsabile della Banca Mondiale per il 
Kenya, Peter Eigen, promotore di una linea anti-corruzione a tutto campo, anche a costo di sterminare 
diritti, annientare fondi per i paesi in via di sviluppo e via cantando.  
«Alla fine della guerra fredda – dichiarò Eigen – i tempi erano maturi e assieme ad alcuni colleghi decisi di 
procedere indipendentemente con l’iniziativa». Venne stilato una sorta di decalogo, in base al quale era 



possibile, anzi lecito e quasi dovuto intervenire nelle nazioni a rischio-corruzione, nei loro affari interni. Non 
pochi storici ricordano il caso del presidente di Deutsche Bank, Alfred Herrhausen, che osò sfidare la 
politica a tutto campo della Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale: il 30 novembre 1989 
verrà trovato ucciso.  
Tra gli ideologi di Transparency International Hans Helmut Hoeppe, docente all’università del Nevada, il 
quale non esclude la necessità ultima dell’autoritarismo come unico mezzo per porre fine allo stato sociale 
ma propone un’alternativa: una radicale politica di “decentralizzazione” e “privatizzazione” di quasi tutte le 
istituzioni, compresa polizia, magistratura e forze armate. E tra gli sponsor in prima linea, of course, le 
fondazioni legate alla regina Elisabetta (Corwn Agents, British Overseas Development Administration, Bhp 
Minerals of Australia, Rio Tinto, Tate & Lile, Nuffield Fountation, Rownee Trust).  
Poi la misteriosa società Mont Pelerin, fondata nel 1947 da Friedrich von Hayek e che tra i suoi aficionados 
italiani conterebbe sulle presenze dell’ex ministro alla difesa Antonio Martino e dell’economista Sergio 
Ricossa.  
Ai vertici della sua piramide, tra gli altri, Peter Berry, direttore della Crown Agency britannica, e il ministro 
colombiano della giustizia Nestor Neira. Ma a quanto pare è proprio George Soros il grande burattinaio 
dell’organizzazione, che – guarda caso – attraverso suoi fedelissimi, avrebbe provocato maxi crac nelle 
economie di mezzo mondo. Del resto, il suo Quantum Fund è una diretta emanazione del gruppo 
Rothschild. Un solo esempio? Richard Katz, ex direttore della Rotschild Italia e allo stesso tempo membro 
del comitato esecutivo del Quantum Fund di Soros.  
Registrato nel paradiso fiscale delle Antille olandesi, nel suo consiglio d’amministrazione fanno capolino 
alcuni nomi di un certo peso: come quello di Isidoro Alberini, storico agente di cambio alla Borsa di Milano, 
Nils Taube (socio dei Rotschild nella finanziaria St.James Place Capital), Amebee de Moustier (della Ifa 
Banque di Parigi), Edgar de Picciotto. Quest’ultimo è al vertice della UBP (Union Bancarie Privée) di 
Ginevra, terza banca svizzera, uno dei cui soci, Edmund Safra, è stato coinvolto in un’inchiesta della Dea 
americana per riciclaggio dei narcodollari colombiani. Tra i più accaniti fan di Mani Pulite International, 
alcuni padani doc.  
A presiedere il movimento TI in Italia figura, infatti, Maria Teresa Brassiolo, consigliere della lega Nord al 
comune di Milano, mentre ai vertici organizzativi figura un altro esponente del Carroccio a Saronno, 
Edoardo Panizza. Una in perfetto stile Calderoli, la Brassiolo, che suggerisce l’uso del bisturi nei confronti 
dei criminali: «prima di ammazzarli basterebbe magari operarli o dare loro delle medicine, del resto se uno 
ha l’appendicite lo operano di appendicite». O no?  
 
LE MAFIO-MASSONERIE DI BILDERBERG E TRILATERAL  
I signori della finanza, evidentemente, amano le acque. Vuoi quelle marine, come nel caso della crociera 
d’affari sul Britannia di Sua Maestà, vuoi quelle, più tranquille, di un bel lago.  
Come è successo, ad esempio, sulle rive del Maggiore, in quel di Stresa, dove a giugno 2003 il Gruppo 
Bilderberg a festeggiato i suoi primi 50 anni. Li ritroviamo lì, in un abbraccio appassionato, i potenti della 
terra, dall’immancabile Henry Kissinger a David Rockfeller fino a Melinda Gates. E la nostra truppa?  
Mista al punto giusto, trasversale che più non si potrebbe. Il meeting del cinquantennio ha visto la 
partecipazione, sul versante finanziario, di Franco Bernabè, Rodolfo De Benedetti, Mario Draghi, Mario 
Monti, Tommaso Padoa Schioppa, Riccardo Passera, Paolo Scaroni, Marco Tronchetti Provera.  
Per la serie: tutti i candidati possibili alla successione di Fazio al vertice di Bankitalia!  
Tra gli economisti-politici, i due ultimi ministri dell’Economia nel governo Berlusconi, Domenico Siniscalco e 
Giulio Tremonti. Ma nel corso degli anni le presenze agli annuali meeting - a partire dal 1982 ad oggi - 
sono state numerose e di grande prestigio: non ha fatto mancare la sua presenza il gruppo Fiat, con i 
fratelli Gianni e Umberto Agnelli, Paolo Fresco e l’amico Renato Ruggiero (per pochi mesi al timone del 
ministero degli Esteri); e poi i banchieri Rainer Masera, al vertice del gruppo Imi San Paolo, e Alessandro 
Profumo, Confindustria con Innocenzo Cipolletta; e un folto drappello di politici, dai polisti Giorgio La Malfa, 
Gianni De Michelis e Claudio Martelli (oltre ai già ricordati Tremonti e Siniscalco), agli ulivisti Romano 
Prodi, Valter Veltroni e Virginio Rognoni.  



Ecco cosa ne pensa di queste combriccole un giornalista di razza come Fulvio Grimaldi (lo ricordate, col 
suo inseparabile bassotto a denunciare senza peli sulla lingua gli imbrogli a 360 gradi e per questo 
prudentemente fatto fuori dalla Rai?), in un lungo reportage consultabile solo via internet, sul sito contro 
“Come don Chisciotte”: «31 dicembre: nel plauso a denti stretti della destra e più convinto della “sinistra” a 
Mario Draghi governatore della Banca d’Italia, si chiude l’annus horribilis berlusconian-dalemiano-
bertinottiano 2005.  
Vince la finanza anglo israeliana, massonica e laica (si fa per dire), perde la finanza cattolica e in specie la 
massoneria Opus Dei. Vincono anche coloro che 13 anni prima hanno avviato la bancarotta italiana, 
assassinato la politica e fatto trionfare un’economia in gran parte straniera di rapina e per il resto quella 
che impesta l’aria di questi tempi. La posta in gioco? Tra le altre il famigerato Partito Democratico 
filoclintoniano, filoisraeliano, filobilderberghiano, massonico, di Rutelli, Veltroni e aggregati vari». Grimaldi 
definisce Bilderberg e Trilateral come «organizzazioni mafioso-massoniche».  
Sta di fatto che sugli incontri targati Bilberberg - nel corso dei quali si discute dei destini e degli assetti 
mondiali - vige il più assoluto riserbo. Sulla stampa ufficiale, nessuna riga. Forse perché, tra gli invitati di 
lusso, figurano anche alcuni grossi calibri della stampa nazionale, da Ferruccio De Bortoli a Gianni Riotta, 
fino a Lucio Caracciolo. Manca solo Magdi Allam: sarà per la prossima volta.  
 
 
 

Mario Draghi & la lobbies bancaria 
 
La Goldman Sachs & Co. è sicuramente una delle banche d’affari private più potenti del mondo. Sorta nel 
1869 a Manhattan (New York) grazie a due immigrati tedeschi: Marcus Goldman e Samuel Sachs.  
In questi giorni Mario Draghi è stato nominato governatore di Bankitalia, al posto del dimissionario Antonio 
Fazio. Cosa c’entra, direte voi, Mario Draghi con il colosso bancario? C’entra eccome: Mario Draghi è 
vicepresidente della Goldman Sachs per l’Europa, la cui sede centrale ha gli uffici nel miglio quadrato più 
ricco (e potente) del mondo: la City di Londra! Questa cittadella grande all’incirca 26 km quadrati, è 
certamente piccola di dimensione ma non per influenza, visto che nelle sue street hanno sede le più 
importanti multinazionali e/o banche del globo!  
Come mai un uomo legato e stipendiato molto bene da una banca privata così potente viene nominato 
direttore della Banca più influente d’Italia? Quella banca, per intenderci, che s’incamera il Signoraggio 
monetario nazionale e una parte del Signoraggio europeo? Ma chi è questo Mario Draghi? Facciamo un 
passo indietro. Il professor Draghi è stato dal 1991 al 2001 Direttore Generale del Tesoro e presiede dal 
1993 il Comitato per le Privatizzazioni, egli infatti è l’artefice delle grandi privatizzazioni statali (dall’IRI alla 
Telecom, Enel, Eni e altre grandi aziende dello Stato). Quindi un personaggio di tutto rispetto! Talmente di 
rispetto che fu uno dei privilegiati ospiti alla colazione (non da Tiffany) ma a bordo del panfilo reale della 
regina Elisabetta, il “Britannia”. Siamo nel 1992, e ci troviamo al largo di Civitavecchia, ma non su territorio 
italiano ma inglese.  
Qui vennero decise le sorti economiche dell’Italia. Il 1992 fu un anno molto particolare: crisi Prima 
Repubblica, uragano Tangentopoli, attacco alla lira da parte del filantropo George Soros che Carlo Azeglio 
Ciampi non riuscì o non volle impedire.  
E non è tutto, sentite a tal proposito cosa disse in quegli anni Reginald Bartholomew (ambasciatore 
americano a Roma e futuro presidente di Merril Lynch Italia): «Continueremo a sottolineare ai nostri 
interlocutori italiani la necessità di essere trasparenti nelle privatizzazioni, di proseguire in modo spedito e 
di rimuovere qualsiasi barriera per gli investimenti esteri» Avete capito? Rimuovere ogni barriera per gli 
investimenti esteri!!! E’ proprio quello che hanno fatto Draghi & C.  
Ha talmente lavorato bene, che oggi Draghi è stato premiato con la direzione della Banca d’Italia. «Una 
scelta di alto profilo» dice Romano Prodi in merito al nuovo capo di Palazzo Koch! E ci credo: il leader della 
sinistra è stato (e forse lo è ancora) consulente guarda caso proprio della Goldman Sachs (nonché 



presidente dell’Iri per ben due volte), e uno dei protagonisti della svendita italiana. In tredici anni decine e 
decine di grosse aziende nostrane passarono in mani straniere (per esempio Buitoni, Invernizzi, Locatelli, 
Ferrarelle, e moltissime altre). Quindi non è poi strano che Mario Draghi piaccia tanto a Prodi, anche 
perché sembrerebbe, e qui il condizionale è d’obbligo, che la campagna elettorale di Romano sia finanziata 
da una certa Linda Costamagna, una privata signora.  
Fin qui nulla di male. Ma se venisse fuori che questa signora è la moglie di Claudio Costamagna, 
Amministratore delegato della Goldman Sachs per l’Europa5, la cosa cambierebbe? Certo che sì. Ma 
allora…non è che questo colosso - membro della potentissima lobbies bancaria internazionale - ha tutte le 
intenzioni di privatizzare l’intero Stato, aprendo ulteriormente all’estero (alle sorelle) e controllando il 
sistema monetario del nostro paese? Questa preoccupazione non è campata in aria, visto che dopo 
l’incontro sul “Britannia” (tra le cui banche ospiti c’erano proprio i vertici della Goldman) sono iniziate quelle 
mega privatizzazioni e acquisizioni che hanno depredato e svenduto i patrimoni pubblici. E poi come non 
preoccuparsi, se il nuovo controllore del sistema monetario e/o bancario (governatore di Bankitalia) italiano 
e il capo del governo (prossimo) sono finanziati e controllati dalla stessa banca d’affari privata?  
L’unica cosa certa è che i vertici delle lobbies bancarie internazionali, gli stessi che stanno controllando le 
economie planetarie, avranno un altro ottimo motivo per festeggiare a capodanno. Buon Anno a tutti. 
 
 
 

Antonio Fazio e lo scontro tra Opus Dei & Rothschild… 
 
Antonio Fazio ieri si è dimesso dalla carica di governatore di Bankitalia. Qualcuno sta ancora 
festeggiando, qualcun altro invece - magari nelle oscure stanze dell’Opus Dei di via Bruno Buozzi 73 a 
Roma - si sta asciugando le lacrime. Dopo 12 anni di mandato lascia il Palazzo Koch di Via Nazionale «per 
il bene del paese» dicono all’unisono i nostri umili governanti. Cosa farà adesso? Con quale incarico verrà 
premiato per i suoi servigi alla società e soprattutto per sopperire allo stipendio miliardario (2 miliardi di 
vecchie lire, pari a oltre 160 milioni al mese)? Al suo illustre predecessore è andata molto bene.  
Carlo Azeglio Ciampi oggi ricopre la prestigiosa carica di Presidente della Repubblica. (Ricordiamo che è 
stato lo stesso Ciampi a voler Fazio come successore. All’epoca Fazio era vicedirettore generale e ha 
“magicamente” scavalcato il direttore generale che era Lamberto Dini…)  
Eppure…l’attuale capo dello Stato ha nel suo armadio qualche scheletruccio di troppo! Nel settembre 
1992, quando dirigeva la Banca Centrale nel governo, guarda caso, di Giuliano Amato, ritardò una 
speculazione della sterlina da parte del filantropo George Soros contro la lira che ne causò la sua 
svalutazione del 30%. Nel vano tentativo di arginare l’attacco, l’esperto di finanza Ciampi prosciugò le 
riserve in valuta estera della Banca d’Italia: ben 48 miliardi di dollari (quasi 100 mila miliardi di vecchie 
lire)!!! Stranamente pochi mesi prima di questa speculazione criminale, per l’esattezza il 2 giugno 1992, 
avvenne un incontro segreto a bordo del panfilo reale della regina Elisabetta II d’Inghilterra, il Britannia, al 
largo di Civitavecchia.  
A bordo vi erano esponenti del mondo bancario e finanziario e lo scopo era quello di complottare la 
completa privatizzazione delle partecipazioni statali e dell’industria di Stato a prezzi stracciati a seguito 
proprio della svalutazione della lira provocata da Soros & Co. Nel mega yacht vi salirono i rappresentati 
delle banche Barings, Warburg, Barclays, ecc.; personaggi come Mario Draghi, il direttore generale del 
ministero del Tesoro dell’epoca, Beniamino Andreatta, George Soros e la stessa regina Elisabetta che si 
è occupata dei saluti ufficiali. Il miliardario ungaro-statunitense Soros, abituato a far crollare le economie di 
interi paesi (vedi la crisi delle Tigri asiatiche), è lo stesso che ha incontrato recentemente Francesco Rutelli 
e Romano Prodi (ex consulente della Goldman Sachs). Forse i due navigati politici avevano bisogno di 
qualche consiglio su come gestire al meglio il prossimo governo, dal punto di vista economico? Se a 

                                                
 
 



Ciampi, che ha lasciato svuotare le casse della Banca d’Italia, gli hanno regalato il Quirinale, cosa mai 
offriranno a Fazio per i suoi servigi? In fin dei conti non ha controllato quello che doveva controllare, non ha 
impedito quello che doveva impedire (Cirio, Parmalat & co), e per finire ha tentato di scalare quello che non 
doveva scalare. Per non parlare delle tonnellate di oro (tra le 450 e le 1500 tonnellate) che la Banca d’Italia 
avrebbe iscritto in bilancio ma che risultano sparite…  
Insomma diciamolo: un curriculum di tutto rispetto! Gli stessi che stanno decidendo il premio di produzione 
per Fazio, stanno anche decidendo il suo sostituto (e non mi riferisco al governo fantoccio di Berlusconi). 
Alcuni nomi già circolano e sono molto interessanti: Mario Draghi (Banca Mondiale, gruppo Bilderberg, 
vice presidente della Goldman Sachs), Mario Monti (Bilderberg, appena "assunto" dalla Goldman Sachs), 
Tommaso Padoa Schioppa (Aspen Institute, Commissione Trilaterale, Bilderberg), Domenico Siniscalco 
(RIIA, Royal Institute for International Affairs, il governo invisibile britannico), Vittorio Grilli (Aspen 
Institute), Lamberto Dini (ex vice presidente della BIS, la Banca per i Regolamenti Internazionali, 
Cavaliere di Gran Croce, Fondo Monetario Internazionale).  
Ci siamo capiti, vero? Il posto vacante di governatore, una delle poltrone più potenti e prestigiose dello 
scenario italiano, sarà prontamente occupata da uno di questi personaggi: una persona vicina a quelle che 
il ricercatore del Centro Studi Monetari, Marco Saba, definisce le Brigate Rothschild! Membro quindi del 
gruppo elitario dei Bilderberg o della Commissione Trilaterale (commissione elitaria che lega USA, Europa, 
Giappone), o per che no, della banca d’affari più potente al mondo la Goldman Sachs.  
Quindi il religiosissimo Antonio (proprio ieri è andato a stringere la mano al capo dell'Opus Dei: Benedetto 
XVI), è il capro espiatorio dello scontro al vertice tra l’Opera (Obra), comunemente noto come Opus Dei, e 
quelle fazioni vicine agli imperi anglo-ebraici come Rothschild, Warburg, Barings, Goldman Sachs, ecc.. 
Chi vincerà? Lo sapremo tra qualche giorno, e mentre attendiamo trepidanti, il governo, burattino dei Poteri 
Forti, ha blindato il disegno di legge sul risparmio in discussione alla Camera, mettendo la fiducia su due 
emendamenti: l'articolo 19.100 su Bankitalia (mandato a termine di 6 anni per il governatore) e il 30.100 - 
guarda caso - sul falso in bilancio. Evviva i marpioni e la finanza creativa!!! 
 
 
 

I francesi resistono a Goldman Sachs 
 
Nel 2005 la banca d'affari Goldmans Sachs - la stessa che si è assicurata il dominio in Italia con Draghi 
governatore, e presto se lo assicurerebbe con Prodi premier - è stata la prima nel mondo come 
«consulente» in fusioni e acquisizioni (m&a). Ha presieduto a ben 354 accordi di fusione tra aziende, o ad 
«assalti» ostili di un'azienda contro un'altra, di solito concorrente: è suo il 30% di questo mercato. Il valore 
di questi accordi è stato di 848 miliardi di dollari.  
Seguono in questa specifica classifica Morgan Stanley (353 fusioni, 720 miliardi di dollari) JPMorgan-
Chase, Merrill Lynch, Citigroup: tutte corazzate finanziarie americane. Solo il sesto e ottavo posto vedono 
due entità in qualche modo europee (ammesso e non concesso che il capitale finanziario abbia un colore 
nazionale), UBS e Deutsche Bank. Nel complesso, le fusioni-acquisizioni nel mondo sono cresciute del 
40% in valore: e sul valore (2.900 miliardi di dollari) Goldman Sachs e le altre si sono ritagliate grasse 
commissioni: le loro casseforti traboccano di profitti, forse sui 300 miliardi di dollari. 
Esaltate dai media finanziari, le fusioni-acquisizioni sono un sintomo patologico del capitalismo terminale 
(e «terminator»). Aziende strapiene di denaro che non sanno più come investire, lo «investono» per 
mangiarsi aziende concorrenti magari più snelle e migliori, ma più piccole e temporaneamente indebitate: 
insomma puntano a diventare monopoli. Così la Procter & Gamble ha ingoiato la Gillette (per 58 miliardi di 
dollari), la Conoco la Burlington Resources (35 miliardi), la Telefonica spagnola la concorrente O2 
(32 miliardi), la Pernod ha acquisito la Domecq. Queste operazioni non ampliano né rendono più efficiente 
il cosiddetto «libero mercato». Al contrario, lo riducono e lo distruggono. Spiace dirlo, ma è ciò che aveva 
previsto Marx. 



Un'andata di acquisizioni rivela anche un altro sintomo odioso: sono gli eccessi di profitto che danno alle 
aziende i mezzi per inglobare le concorrenti. Lo dice il fatto che le m&a del 2005 sono state fatte usando 
liquidità per il 71% del valore, ossia denaro in eccesso nella casse delle aziende assaltatrici. Ancora una 
volta detesto usare un frasario marxista, ma bisogna dirlo: è denaro rubato ai lavoratori. Negli ultimi anni, i 
profitti del capitale sono cresciuti enormemente, mentre le retribuzioni sono scese in tutto il mondo 
occidentale in termini reali, di fatto trasferendo i posti di lavoro nei paesi a bassissimi salari, come Cina e 
India. 
 
Il lavoro non è stato retribuito abbastanza, mentre il capitale si è retribuito troppo. Ma è anche vero che 
molte m&a sono state fatte col debito. Alleanza occasionali o istituzionali di finanzieri d'assalto («private 
equity groups») raccolgono fondi in tutti i modi, e assaltano un'impresa, spesso con una visione speculativa 
a breve: l'impresa acquisita viene smembrata nei suoi settori e rivenduta a pezzi, e queste vendite pagano i 
debiti contratti dai compratori. Questo tipo di operazioni, o meglio saccheggi, sono resi possibili  dai tassi 
d'interesse bassissimi (il «capitale» dei piccoli risparmiatori infatti non è ben retribuito: colpiti nei salari, 
siamo colpiti anche nei risparmi, che dobbiamo prestare per niente). 
E per il 2006, commenta Richard Campbell-Breeden, dirigente della Goldman Sachs, «gli sponsor dei 
private equity groups resteranno la forza trainante in Europa, poiché dispongono - se i mercati del credito 
restano benigni - di oltre 60 miliardi di euro non ancora impegnati». Il credito «benigno» significa facilità di 
prendere denaro a prestito quasi gratis, come oggi. Il resto addita il programma della Goldman Sachs per 
l'Europa: altre fusioni, altri assalti, al solo scopo di incassare commissioni. 
  
Infatti non sempre le fusioni-acquisizioni sono successi, anche dal punto di vista finanziario. L'ultima 
ondata di m&a avvenne al termine della bolla speculativa sulle «dot.com», aziende dei settori telecom-
internet, che spesso non avevano dentro nulla oltre il loro nome, acquisite a prezzi astronomicamente 
inflazionati: il peso dell'indebitamento acceso per l'acquisto ha rovinato parecchi acquirenti. Ma Goldman 
Sachs e compagne incoraggiano (istigano) alle fusioni, perché loro - comunque poi vada l'affare - ci 
guadagnano sempre. E' così che guadagnano: di rado partecipano al rischio, in genere si fanno pagare per 
la «consulenza» (bancaria, legale, di emissione prestiti) cifre colossali a percentuale sui fatturati. Ecco 
cosa vuol fare la Goldman in Italia; ed ecco perché ha bisogno dello sguardo benevolo dei suoi ex 
dipendenti, Draghi e Prodi, oltrechè di Mario Monti, suo attuale dipendente e fino a ieri commissario alla 
concorrenza. 
 
Perché in Francia, per esempio, le grandi manovre di saccheggio hanno trovato un ostacolo nello Stato. 
In luglio, il governo francese ha difeso con tutte le forze il Gruppo Danone su cui la PepsiCo stava 
preparando a balzare con un'acquisizione ostile. Un mese dopo, la Francia ha stilato e pubblicato una lista 
di settori economici che programmaticamente proteggerà da assalti provenienti dall'estero: dalla 
biotecnologia alla sicurezza e difesa, fino ai casinò. Questa è buona politica sovrana.  
Prodi e Draghi, siamo sicuri, non seguiranno l'esempio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’Italia consegnata a Goldman Sachs 
 
ROMA - Mario Draghi a Bankitalia, proveniente dalla Goldman Sachs. Mario Monti uscente dalla 
Commissione, è stato assunto alla Goldman Sachs. Romano Prodi, futuro presidente del Consiglio, nella 
sua vita è entrato infinite volte a servizio della Goldman Sachs: era lì che trovava lavoro quando usciva dal 
settore pubblico italiano. Non sarà un conflitto d'interessi? Un tantino? Poco poco?  
Ma non si può eccepire. E' vietato. Nel quadro che ha creato Il Corriere dei Montezemolo e del resto del 
salotto buono, una nuova Mani Pulite (stavolta contro le sinistre arroccate attorno alle COOP), queste 
nomine e assunzioni ci dicono che non sarà più permesso formulare domande politicamente poco corrette, 
criticare le scelte degli Illuminatissimi Fratelli.  
E' la consegna dell'Italia ai poteri forti e alla banca d'affari americana. 
 
Chissà che miele secerne la Goldman Sachs per attrarre così importanti maggiordomi dei poteri forti, o 
che linfa secerne l'Italia, per  suscitare le cupidigie della Goldman Sachs: non abbiamo già dato, in 
privatizzazioni? Gioielli industriali dell'IRI, pagati mille volte dai contribuenti italiani, non sono già stati 
svenduti tutti per un boccone di pane? Non ha già regalato Ciampi la Nuovo Pignone, leader mondiale, alla 
sua concorrente americana? E le banche d'affari americane, Goldman Sachs, Merril Lunch e Morgan 
Stanley, non hanno già incamerato allora - quando la prima Mani Pulite rese impossibile la difesa di quei 
gioielli, fu per questo che Craxi fu distrutto - 3 mila miliardi in grasse commissioni, per la loro esperienza 
nelle privatizzazioni? Chissà.  
Sembra ieri quel 2 giugno 1992, quando il «Britannia», panfilo di sua maestà britannica, arrivò di fronte a 
Civitavecchia con tutti i banchieri della City a bordo (Warburg e Barclay, Coopers Lybrand, Barino, 
eccetera) a intimare le condizioni della finanza anglo sullo smantellamento delle partecipazioni statali. Una 
torta da 100 mila miliardi, come scrisse Massimo Gaggi, giornalista de Il Corriere che era a bordo. 
 
Ci andò anche Mario Draghi, d'ora in poi intoccabile e non criticabile governatore di Bankitalia. Allora era 
direttore del Tesoro. E dovette giustificarsene in audizione parlamentare: «dopo aver svolto l'introduzione 
me ne andai, e la nave partì senza di me…in questo modo evitai ogni possibile sospetto di commistione».  
Il Britannia infatti prese il largo. In acque internazionali, su suolo britannico, gli italiani invitati ascoltarono le 
condizioni. Fatto è che Draghi, nell'introduzione, aveva lodato le privatizzazioni così: «uno strumento per 
limitare l'interferenza politica…un obbiettivo lodevole»: lo stesso programma de Il Corriere oggi.  
Allora,  il tecnocrate dettava la linea politica. Bastava: poi scese. Restarono, fra gli altri, Rainer Masera (un 
altro intoccabile), Giovanni Bazoli (Ambroveneto), Beniamino Andreatta: che sarebbe diventato di lì a poco 
ministro. Nel governo Amato, al Bilancio; nel governo Ciampi agli Esteri, nel governo Prodi alla Difesa.  
Un coccolone ha impedito al Beniamino tecnocratico di ricoprire altri ministeri, di perfezionare i danni. Gli 
altri, purtroppo, sono vegeti e pronti. A consegnare l'Italia a Goldman Sachs. 
 
Nel settembre '93, alla privatizzazione della Comit fu incaricata di presiedere la Lehman Brothers; a quella 
del Credit, la Goldman Sachs. In verità Franco Nobili, il precedente capo dell'IRI, aveva dato quest'ultimo 
incarico alla Merrill Lynch; ma a quel punto Nobili era in prigione in attesa di giudizio per Mani Pulite (solo il 
tempo necessario: poi sarà prosciolto con formula piena), e comandava Prodi. Fu Prodi a dare l'incarico 
alla Goldman Sachs, «della quale era stato consulente fino a pochi giorni prima». La Merrill Lynch, nel 
giorni in cui aveva l'incarico, aveva offerto alla Deutsche Bank il pacchetto di Credito Italiano in proprietà 
all'IRI per 6 mila lire ad azione. La Goldman Sachs fissò il valore del Credit a 2.075 lire per azione, meno 
della quotazione in Borsa, che era sulle 2.230 lire. Insomma vendette per 2.700 miliardi qualcosa che ne 
valeva almeno 8 mila. Persino l'Espresso si chiese: «è dunque un regalo quello che l'IRI sta facendo al 
mercato? Dal punto di vista patrimoniale è così». 
 



Prodi ne ha fatti, di regali. L'Italgel, 900 miliardi di fatturato, venduta per 437 alla Nestlé. La Cirio-Bertolli-
De Rica (CBD), 110 miliardi di fatturato, valutata sui 1.350 miliardi, venduta a una finanziaria lucana mai 
sentita, la FISVI di tale Francesco Lamiranda, «appoggiato dalla sinistra democristiana della Campania» 
secondo Il Corriere. Era la sua unica credenziale, perché Lamiranda soldi non ne aveva. Offrì dapprima 
130 miliardi, poi 310. Avrebbe pagato, chiarì, vendendo i pezzi dell'azienda che si offriva di comprare.  Ma 
restò l'unico acquirente. Un'asta ci voleva: non fu fatta. Bisognava vendere a questo Lamiranda. Pietro 
Larizza, allora capo della UIL, descrisse l'operazione così: «la FISVI acquista senza avere ancora i soldi 
per pagare; per formare il capitale necessario, vende una parte di ciò che ha comprato; per quel che 
rimane cerca ancora soci finanziatori per completare l'acquisto». Antonio Bassolino (un merito gli va 
riconosciuto) denunciò alla Procura di Napoli quell'affare: «c'è il pericolo che privatizzazioni fatte in questo 
modo espongano pezzi del nostro apparato produttivo alle mire speculative e affaristiche». Era peggio di 
così. Un perito di nome Renato Castaldo scoprì che dietro lo sconosciuto Lamiranda c'era l'Unilever, la 
multinazionale olandese. «E' documentato che la Unilever», scriveva, ha «inviato offerte, condotto trattative 
dirette e indirette con l'IRI…predisponendo anche le clausole da inserire nel contratto» fra Prodi (IRI) e 
Lamiranda. L'Unilever? Prodi è stato consulente dell'Unilever dal '90 al '93, come consulente di vaglia, a 
decidere le acquisizioni.  
 
Ecco dov'è il miele che Goldman Sachs cerca.  Ecco dov'è la linfa che trovano i grand commis nella 
Goldman Sachs. L'ape cerca i fiori, i fiori si volgono all'ape. E' una storia d'amore. Non amano noi, però. Ci 
vogliono spogliare. 
 
 
 

Mario Monti il puro passa (strapagato) alla Goldman Sachs 
 
Giorni fa, Gerard Schroeder è stato sepolto da una marea di critiche per aver accettato ora che non è più 
cancelliere di diventare capo del consiglio dei garanti del gasdotto del Baltico. Questo gasdotto, che evita 
di passare attraverso la Polonia (ostile a Mosca) e salda un'alleanza strategica tra Berlino e Mosca, è stato 
voluto dallo stesso Schroeder in accordo con Putin. «Conflitto d'interessi!», strillano i grandi media servili ai 
poteri forti. Su Il Corriere del 13 dicembre, André Glucksmann strilla «la Gazprom si compra l'Europa!» e si 
scatena in un disgustoso attacco contro l'ex Cancelliere.  
«Schroeder ha preso la bustarella per i servizi resi a Putin», per dare libero sfogo al dispetto con cui la 
nota lobby likudista vede l'asse russo-tedesco. «Politicamente, è una mascalzonata ed è la sola 
motivazione: scavalcando Polonia, Ucraina, Paesi Baltici, Putin li punisce»: evidentemente la lobby voleva 
che Putin continuasse a pagare royalty ai suoi nemici.  
E sperava in Angela Merkel per cancellare l'oleodotto che libera la Germania dalla dipendenza dal petrolio 
medio-orientale, ossia dai voleri israelo-americani. «Ma Putin ha anticipato la firma del contratto, ed ora la 
Merkel ha le mani legate», sbava Glucksmann. 
 
Urla e strepiti per il «conflitto d'interessi» di Schroeder, pesanti allusioni alla sua disonestà. 
Frattanto arriva un'altra notizia, accolta con rispettoso silenzio dalla stampa asservita. 
Mario Monti, l'uomo-Fiat che è stato commissario europeo alla concorrenza, come Schroeder ha trovato un 
impiego nel privato. Se lo è «comprato» la Goldman Sachs - prima banca d'affari della nota lobby - per uno 
stipendio «che non è stato reso noto», ma che non è sbagliato ritenere miliardario. I giornali britannici 
ricordano che Mario Monti «è celebrato per la sua dedizione nell'aprire i mercati europei alla competizione» 
(ossia per i servizi che ha reso alla globalizzazione), per aver «combattuto Francia e Germania» (la 
«vecchia Europa» odiata da Sharon) e «per aver rifiutato l'offerta del premier Berlusconi che lo voleva 
ministro delle Finanze nel 2004». Per contro, è noto che Mario Monti «diventerà ministro nel futuro governo 
Prodi». 



Anche Prodi consulente della Goldman Sachs fino all'altro ieri, ed oggi finanziato dalla banca d'affari per 
la sua campagna elettorale. A quel che pare, a pagare Prodi è Linda Costamagna, una privata signora che 
per caso è moglie di Claudio Costamagna, gran capo della Goldman Sachs per l'Europa. 
Varrà la pena di ricordare che la Goldman fu tra le capofila delle banche usurarie che vennero, a bordo del 
Britannia, lo yacht della regina d'Inghilterra, a imporre i loro metodi per la privatizzazione dei gioielli dell'IRI. 
A quell'epoca salì sullo yacht anche Mario Draghi. E anche lui oggi è alla Goldman Sachs. 
I banchieri anglo-israeliti fecero allora grandi affari, e se ne ripromettono ancor più dal prossimo centro-
sinistra al governo. Ecco perché Il Corriere strilla che Schroeder ha un «conflitto d'interessi» per i suoi 
accordi con Putin, e tace sul conflitto d'interessi enorme, passato e futuro, di Mario Monti alla Goldman 
Sachs. E' la legge talmudica in atto: due pesi e due misure. 
 
 
 

Titanic Italia 
 
Volete avere un'idea di che cosa farà la sinistra al governo? Per esempio: «un prelievo improvviso e coatto 
sulle giacenze e sui depositi monetari»: lo fece già Giuliano Amato, capo del governo nel 1991, sottraendo 
denaro dai nostri conti correnti. Poi, ancora «il congelamento dei BOT», che non vi saranno pagati, né 
capitale né interessi: lo fecero Ciampi e Prodi, apostoli dei poveri e dei lavoratori. Ma non basterà, 
naturalmente, a coprire i fabbisogni dello Stato. Non vorrete mica che i deputati dimezzino il loro stipendio 
da 10 mila euro mensili, o la signora Elisabetta Spitz, direttrice del Demanio (e incidentalmente moglie di 
Follini) subisca dei tagli sul suo emolumento annuo di 326 mila euro; o ancor meno che il segretario del 
Quirinale Gifuni si impoverisca accettando un taglio sul suo milione di euro annui. No, loro no. Sarete voi 
che dovrete continuare a pagare quegli stipendi. 
 
Ed ecco allora la prossima mossa del futuro governo delle sinistre: la «supertassa sulle rendite 
finanziarie». Non lo sta già dicendo Bertinotti? Sospiro di sollievo: ora pagheranno i Tronchetti Provera, i 
Passera, i De Benedetti, i Romiti. No, loro no. Toglietevi le illusioni. Per la sinistra, le «rendite finanziarie» 
sono ad esempio: il reddito virtuale della casa di vostra proprietà e che abitate (e di cui state magari 
pagando il mutuo), ossia quello che guadagnereste se, andando a vivere sotto i ponti, cedeste il vostro 
appartamento in affitto, insomma soldi che non avete. Questo tasseranno, e ancor più sulle seconde case. 
 
Altre «rendite» vostre: gli interessi (0% o –2% reali) sul conto corrente, o sul libretto di risparmio; quelli 
miserabili sui BOT e sulle obbligazioni dubbie che la vostra banca vi ha rifilato, mai superiori al 3%. Tutte 
«rendite» esposte indifese, ventre all'aria, al saccheggio sotto pretesto «sociale». Tassare i ricchi: imposta 
punitiva sui patrimoni, invoca Bertinotti. Il «patrimonio» cui pensa, il più facile da colpire, è la casa di 
proprietà, posseduta (per forza maggiore, mancando un mercato degli affitti) da 73 italiani su cento.  Quella 
verrà supertassata ancora una volta. «Patrimoni» sono i vostri risparmi accantonati. Tronchetti Provera non 
ha risparmi, ha solo debiti. Romiti (Impregilo) è stato salvato dalla bancarotta per debiti affidandogli la 
commessa del ponte di Messina; la sinistra cancellerà quel progetto (ed è forse un bene), ma allora 
l'Impregilo percepirà miliardi di euro in penali e risarcimenti - è per questo che è stato varato il progetto del 
Ponte. Per Romiti, non per i siciliani. 
 
E le pensioni? Saranno «riformate»: e i sindacati non muoveranno un solo gemito di protesta (loro che 
vivono con 2 mila miliardi annui di denaro estratto dai portafogli dei lavoratori), quando sarà al potere la 
loro sinistra. La Germania ha già ridotto del 25% le pensioni, e nel 2004 non ha pagato le tredicesime: 
ecco un esempio di «riforma» che sarà subito imitato. Dopotutto, Schroeder è di sinistra, e così il suo 
ministro, l'ex terrorista rosso Joska Fischer. Tanto, non ci saranno manifestazioni di piazza né scioperi 



generali di protesta. E se poi le cose vanno davvero male, faranno come l'Argentina: blocco dei depositi 
bancari. Permesso di ritirare solo 200 euro la settimana. Non dovete credere a me.  
Credete a Eugenio Benetazzo, che sulla situazione italiana ha scritto un libro coraggioso, spietatamente 
ben informato e agghiacciante, che disturba l'orchestrina degli idioti: «Duri e Puri». 
 
Benetazzo è un trader professionista e operatore di borsa indipendente, con una cultura (che i trader 
normali non hanno) sulla storia dell'economia. Non parla di politica in questo libro; non critica la sinistra o 
Berlusconi. Enumera freddi fatti, che portano alle conclusioni che avete letto più sopra. L'idea di Benetazzo 
è che l'Italia è il Titanic. La metafora «profetizza l'inabissamento del nostro Paese sia a livello sociale ed 
economico, e descrive il comportamento dei passeggeri», ossia noi italiani.  
Le orchestrine dell'idiozia televisiva e calcistica, pagate dai padroni che sono già saliti sulle scialuppe per 
primi, stanno ancora suonando. Per distrarci. E non farci sapere che i compartimenti del nostro 
transatlantico sono già allagati.  
Già: perché non è che l'Italia «rischi di affondare». Sta già affondando da mesi. 
 
La nostra piccola industria è devastata in tutti i settori in cui era «forte» (tessile, oreficeria, meccanica, 
calzaturifici, mobili) dalla competizione cinese. Perché i nostri micro-imprenditori (ex operai, diventati ricchi, 
ma rimasti ignoranti) hanno continuato a sviluppare questi settori stramaturi, non avendo i mezzi 
intellettuali per lanciarsi nelle attività che vinceranno in futuro: «biotecnologie, informatica applicata, 
energia, trasporti di terza generazione», enumera Benetazzo. «Tutte le inefficienze degli anni passati 
adesso si iniziano a pagare. Il conto sarà salato, e lo si paga con posti di lavoro in meno». E' solo 
questione di mesi, e poi - tra il 2006 e il 2007 - i posti di lavoro cominceranno a scomparire a cascata, a 
migliaia. Il nostro popolo che adora il «posto fisso» forse smetterà di guardare l'«Isola dei famosi»? 
 
Si affollerà attorno alle scialuppe? Non ci sono scialuppe. Siamo un popolo con sei milioni di analfabeti. 
Un popolo che non ha studiato, e che è avanzato negli ultimi 20 anni di storia senza mai pensare un 
minuto, cullandosi nell'illusione che il suo dozzinale benessere sarebbe stato eterno. Ma la Cina, di 
analfabeti, ne ha 300 milioni: che però si accontentano di 30 euro mensili per fare i braccianti e i cavatori. 
Perché mai i nostri analfabeti dovrebbero reclamare salari migliori? I posti ben pagati per analfabeti sono 
già tutti occupati: da deputati, eurodeputati, magistrati e consulenti regionali. 
 
Un Paese che perde quote di mercato, e intanto è schiacciato dalle tariffe più alte del mondo per 
elettricità, energia, telefoni (non vorrete mica che paghi Tronchetti Provera); strangolato dalla burocrazia 
più principesca del pianeta, da presidenti di ASL con salario fra i 150 e i 300 mila euro annui (pari a quello 
del presidente degli Stati Uniti, per capirci). Schiacciato sotto il tallone del costo di Ciampi (200 milioni di 
euro l'anno), quel Ciampi che si commuove quando parla della «patria» - ed ha perfettamente ragione, 
visto che la patria ha dato tanto a lui. E dalle banche. Volete farvi un'idea di cosa accadrà di voi, se state 
pagando un mutuo, e il tasso primario dell'euro salirà di uno o due punti? C'è bisogno di spiegare che la 
vostra rata di mutuo passerà da 780 a 940 euro mensili? 
 
Leggete Benetazzo, vi dà anche buoni consigli. Molti dovranno vendere le case che non possono più 
pagare. Che cosa avverrà della bolla finanziaria che fa costare 160 mila euro appartamentini che sono covi 
per scarafaggi? Di colpo, il vostro habitat da scarafaggi varrà, diciamo 100 mila euro. O anche meno. 
Insomma, il libro di Benetazzo è in qualche modo l'appendice pratica del mio «Schiavi delle Banche», 
scritto da uno specialista del settore. I suoi consigli mi sono piaciuti. Meno mi è piaciuto il consiglio implicito 
di cominciare a linciare qualche politico per la strada, pour encourager les autres. E' un buon consiglio (è 
troppo tardi per fare qualcosa d'altro), ma imperfetto; perchè dimenticare presidenti di ASL, Gaetano 
Gifuni, direttori del Demanio, manager di aziende pubbliche, l'insieme delle burocrazie inadempienti che ci 
derubano? Tanto, non servono a nulla. 

 



Piano dei poteri forti per cacciare l’Italia dall’Ue 
 

Per adesso è toccato agli eurodeputati della Lega. Ma è solo il primo passo: in Europa, c’è un piano dei 
poteri forti per cacciare l'Italia. 
Il primo a parlarne è stato Joachim Fels, economista della Morgan Stanley. In un’intervista alla Frankfurter 
Allgemeine Zeitung rilasciata l’8 agosto scorso: proprio il giorno in cui l’agenzia di rating Standard & Poor’s 
aveva decretato il passaggio dell’economia italiana da “stabile” a “negativa”, preludio al declassamento del 
nostro debito pubblico. In altri tempi, questo fatto avrebbe costretto il Tesoro ad aumentare gli interessi dei 
nostri Bot, aggravando il nostro deficit; ma poiché siamo nell’euro, i nostri tassi sono quelli europei. Bassi. 
Per questo, Fels disse al giornale tedesco: «Ritengo improbabile che l’Italia esca del sistema monetario 
europeo di sua volontà. È più probabile che un giorno i paesi che vogliono la stabilità [dell’euro] diranno: 
noi introduciamo una nuova moneta forte, che chiamiamo Neuro (!).  
E così gli italiani, e gli altri che diluiscono la qualità e stabilità dell'euro, saranno lasciati fuori». 
Pochi giorni dopo (il 13 agosto) l’Economist, che è l’organo ufficioso della City di Londra, chiedeva le 
dimissioni di Fazio da Bankitalia: segnale d’inizio della lotta che è finita come sappiamo. 
Come disse allora Tremonti, era la preparazione allo stesso scenario “del Britannia”. Ricordate?  
Nel 1992 il Britannia, il panfilo... 
...della regina d’Inghilterra, comparve al largo di Civitavecchia: era pieno di banchieri inglesi, che 
imbarcarono una quantità di banchieri ed esponenti di poteri forti italiani. C’era anche Mario Draghi, allora 
funzionario del Tesoro: che tacque di quell’incontro per ammettere solo due anni dopo, interrogato da una 
commissione parlamentare, che sul Britannia c’era anche lui. 
I banchieri inglesi erano venuti a “fare la spesa”, ossia a comprarsi i gioielli dell’industria pubblica italiana; e 
per rendere economica la spesa, anche allora Standard & Poor’s declassò il debito italiano; nello stesso 
periodo, George Soros lanciò il suo famoso attacco contro la lira che portò alla svalutazione della nostra 
moneta. E in lire svalutate lorsignori comprarono i gioielli dell'Iri. 
Insomma: una strategia concertata. Ora si sta ripetendo lo stesso scenario. Ci si chiederà: che cosa ci 
vogliono prendere ancora, i banchieri della City e del Bilderberg Club? Facile risposta, viste le sventure di 
Fiorani e Consorte: vogliono mettere le mani sul risparmio delle famiglie italiane, valutato a 140 miliardi di 
euro, gestiti dalle banche italiane rifilandoci obbligazioni Parmalat e bond argentini. Ma può essere peggio, 
se a gestire il risparmio nostro sono quelli del Britannia. 
Vediamo la strategia. Bernard Connolly, il capo-economista della AIG (il più grosso gruppo assicurativo 
mondiale) scrive su Wall Street Italia un articolo significativo: “L’Italia può uscire dall’euro?”. E traccia un 
parallelo fra noi e l’Argentina. 
Dice Connolly: come l’Argentina agganciò la sua moneta al dollaro - moneta troppo forte per la sua fragile 
economia - così l’Italia si è voluta agganciare all’euro per darsi una disciplina di spesa. Ma così, l’Italia si è 
privata delle sue armi tradizionali per salvarsi: svalutazioni ricorrenti per rendere le sue merci a buon 
mercato nel mondo, e la riduzione del debito pubblico attraverso l’inflazione.  
Ormai, la sola strada che resta agli italiani per mettere ordine nei conti pubblici è “tagliare i salari”, e attuare 
una politica deflazionista dura. 
Sicché l’Italia ha davanti la prospettiva di “un orribile martirio”, aggiunge Connolly: dovrà andare in 
recessione, e lo Stato dovrà chiedere al popolo italiano «di sopportare l’insopportabile». Ma a causa della 
recessione provocata dalla moneta forte, l’introito fiscale diminuirà, e così crescerà “orrendamente” il 
debito pubblico, che è già al 105 per cento del Pil. Perché in realtà l’Italia dovrebbe svalutare del 20 per 
cento, e non può, poiché è nell’euro. 
Subito dopo Martin Wolf, direttore del Financial Times nonché membro del Bilderberg (la società segreta 
dei miliardari delle due sponde dell'Atlantico) rilanciava lo “scenario Argentina” per il nostro Paese. E 
diceva: se vuol restare nell’euro, l’Italia deve darsi «un governo tecnocratico con largo appoggio popolare» 
(sic) che tagli i salari all’osso: il programma che da quel momento viene adottato da Montezemolo. 
Ma Connolly diceva un’altra cosa: l’Italia deve uscire dall’euro, diciamo così, per il suo bene. La stessa 



cosa ha detto recentemente la Lega. Ci converrebbe infatti, salvo un piccolo particolare: i nostri debiti sono 
in euro, e con un ritorno alla lira svalutata, dovremmo continuare a pagare gli interessi in euro. 
Ci siamo indebitati in euro, si noti, senza necessità: perché i risparmiatori italiani hanno sempre acquistato i 
Bot italiani, e hanno i mezzi per farlo. Invece Ciampi, sia come governatore di Bankitalia sia come ministro 
e premier, ha emesso una quantità enorme di Bot che ha venduto sui mercati europei. La metà dei titoli 
che galleggiano sul mercato degli eurobond è costituito dai nostri Bot in moneta forte. 
Ed è precisamente questo che ci rende fragili di fronte alle manovre. L’autunno scorso la Banca Centrale 
Europea ha intimato che non accetterà più buoni del Tesoro di Stati che non abbiano un rating superiore 
ad A-. L’intimazione apparentemente era mirata alla Grecia, che ha un rating A; anch’essa si prospetta uno 
scenario argentino. Ma la Grecia non ha tanto debito all’estero come noi. Il vero bersaglio era l’Italia: 
proprio allora la solita Standard & Poor’s ci aveva declassato i Bot ad AA- “negativo”, peggio del Portogallo 
(AA- “stabile”). 
Che cosa vuol dire? Nel succo, vuol dire questo: che non ci permetteranno di abbandonare l’euro. Perché 
se l’Italia torna alla lira, può fare davvero come l'Argentina: ripudiare il suo debito in euro, dichiarare 
fallimento, e lasciare chi detiene i nostri eurobond con pacchi di carta straccia. Ma lorsignori stranieri, che 
hanno i nostri eurobond, non ce lo lasceranno fare. 
Ecco il senso del progetto di Fels della Morgan Stanley: ci vogliono lasciare nell'euro, ma un euro 
indebolito, con Grecia e Portogallo. Mentre Germania, Francia, Olanda e Lussemburgo, Belgio e forse 
Spagna, si daranno una nuova moneta forte, il new-euro o “neuro”. Così, noi dovremo continuare a pagare 
gli interessi sul nostro debito in euro, senza riacquistare la nostra sovranità monetaria. 
Può sembrare un progetto “neuro”, ossia da neurodeliri. Ma invece è concreto. 
Infatti, pochi giorni fa, è tornato a minacciarci il Financial Times. Sulle sue pagine Desmond Lachman - un 
socio della fondazione Usa American Enterprise, la stessa entità che ha spinto Bush nella guerra all’Iraq - 
dice: «L’Italia segue l'Argentina nella stessa via alla rovina». 
E ripete i concetti già noti. Come l’Argentina si è agganciata al dollaro, così l’Italia all’euro: due monete 
troppo forti per loro. Siccome non hanno ridotto i salari per diventare più competitivi, entrambi i Paesi sono 
in recessione. Soffocata dalla moneta forte, l’Italia ha perso 15 punti di competitività rispetto alla Germania. 
Perde quote di mercato mondiale a rotta di collo. 
Oggi l’Italia non può più avere una politica monetaria sovrana, e deve accettare i tassi d’interesse imposti 
dalla Banca Centrale Europea: e i tassi europei stanno salendo, aggravando il debito pubblico italiano. 
Sicché, prevede Lachman, le agenzie di rating declasseranno di nuovo il debito italiano. Oggi l’Italia 
essendo nell’euro, non è costretta a rialzare gli interessi come dovrebbe, perché comunque la Banca 
Centrale europea la salva, con i suoi tassi relativamente bassi e uguali per tutti i paesi-euro. 
Di fatto, ciò significa che sono gli altri paesi ad accollarsi il costo-Italia, accettando Bot a tassi d’interesse 
più bassi di quelli che imporrebbero i mercati finanziari. 
E qui, ecco un’altra analogia con l’Argentina. Anche l’Argentina continuò a confidare che il Fondo 
Monetario Internazionale avrebbe compensato per sempre la sua debolezza economica. «L’Italia farebbe 
un grave errore se rimandasse ancora le dolorose riforme di mercato e confidasse nell’indulgenza 
indefinita della Banca Centrale Europea». 
Questa non è solo una minaccia. Visto che l’American Enterprise è in questo momento il più forte dei poteri 
forti in Usa, è un ordine. Che sarà eseguito. Vogliono cacciarci dal club dell’Europa forte, ma tenerci 
incatenati all'euro, per impedirci di tornare padroni della nostra moneta. E poiché i poteri forti hanno sancito 
che a vincere deve essere Prodi, il problema sarà suo. Ma anche nostro, si capisce. Perché Prodi, il signor 
Goldman Sachs, eseguirà gli ordini ricevuti a nostre spese. Ci farà “sopportare l'insopportabile”, 
risucchiando i risparmi, tassando case e tagliando salari. Poi, potrà dire che, grazie ai “sacrifici” (nostri), 
«ha tenuto l'Italia nell'euro». 
 
 

 



Grazie banchieri 
 
FRANCOFORTE - La Banca Centrale Europea (BCE) ha annunciato una misura draconiana: non 
accetterà, come collaterale per emettere i suoi prestiti agli Stati europei (ex) sovrani, Buoni del Tesoro 
emessi da quegli Stati e classificati al disotto di «A-». 
La misura pende anzitutto come una spada di Damocle sulla Grecia, i cui titoli del debito pubblico  hanno 
un rating «A», poi sul Portogallo (AA-) e sull'Italia (AA- con tendenza «negativa»).  
Dunque la Banca «europea» si affida ad agenzie di rating americane tipo Standard & Poors (sono loro che 
danno i voti), le quali non hanno nulla di obbiettivo - legate come sono all'ideologia e agli interessi finanziari 
speculativi USA - per giudicare la nostra affidabilità  come debitori.  
E la minaccia pregiudica in primo luogo proprio l'Italia.  
I Buoni del Tesoro italiani sono quasi un terzo dei titoli trattati nella zona euro, grazie a Ciampi che decise 
di indebitare l'Italia con l'estero anziché, come prima, con i suoi cittadini.  
Se la BCE non accetterà più i nostri titoli, li renderà non negoziabili sul mercato.  
I nostri tassi d'interesse schizzeranno alle stelle.  
Forse per noi cittadini non tutto il male verrebbe per nuocere: ricominceremmo a comprare BOT redditizi, 
anziché dilapidare i nostri risparmi in «investimenti consigliati» dai banchieri, tipo Parmalat o Argentina.  
 
Ma «l'EIR Strategic Alert» ci segnala un altro scenario, non meno inquietante.  
La BCE avrebbe fatto questo passo come prima fase di un progetto per arrivare a una Europa Monetaria 
«ristretta» a Francia, Germania (e Lussemburgo, Liechtenstein, ecc.), escludendo i Paesi meno virtuosi, 
come Italia, Grecia, Portogallo.   
L'EIR prosegue: «questo della 'eurozona ristretta' è uno scenario messo a punto da ambienti oligarchici 
che intendono 'mantenere in vita l'euro dopo la sua morte'. Il trucco dovrebbe servire soprattutto a tenere la 
Germania entro una UME 'riformata e snellita' in modo tale da impedirle di liberarsi dalle pastoie di 
Maastricht e tornare così al marco tedesco, cioè capace di emettere sovranamente il credito per lo 
sviluppo. Questo progetto ha i suoi principali sostenitori in Francia, soprattutto tra gli eredi di quel 
Mitterrand che volle impastoiare la Germania con l'euro, come prezzo per la riunificazione tedesca. In tale 
contesto, il 10 novembre, la BCE è intervenuta per bloccare la proposta di riforma della Banca d'Italia 
preparata dal governo, che comprende un trasferimento delle azioni della Banca Centrale, possedute dai 
privati, allo Stato. Il rappresentante della BCE Lorenzo Bini Smaghi ha annunciato che se la riforma della 
Banca d'Italia sarà approvata, la BCE farà ricorso alla Corte di Giustizia Europea in quanto la riforma 
violerebbe le regole di 'indipendenza' delle Banche Centrali».  
 
Palesemente la BCE non vuole il controllo dello Stato nemmeno sulla spettrale Bankitalia: ciò che teme 
è la sovranità monetaria degli Stati, ed è decisa a ricorrere ad ogni mezzo, anche rovinoso, per mantenerci 
in riga. La Banca d'Italia resterà perciò proprietà privata, delle banche controllanti-controllate (collegate alla 
«oligarchia») ma, piccolo particolare, gli stipendi di Bankitalia restano a carico nostro, ossia di noi 
contribuenti. E sono stipendi enormi, come abbiamo appreso: un dipendente della nostra Banca Centrale 
prende in media (da noi) 153 mila dollari l'anno, contro i 91 mila dollari della Banca Centrale USA, la 
Federal Reserve. Il monte-stipendi di Bankitalia è tra i più salati del mondo; ci costa 1.237 miliardi di dollari 
l'anno (oltre un miliardo di euro, 2.000 miliardi di lire), contro i 1,009 della Banca Centrale tedesca, e i 377 
milioni (non miliardi) della Banca Centrale del Giappone.  
La Federal Reserve  costa di più (1,5 miliardi di dollari) ma ha parecchie responsabilità in più, e fra l'altro è 
una banca di emissione, cosa che la nostra inutile Bakitalia ha cessato di essere. 
 
Ma gli stipendi dei nostri principi della banca «pubblica» e privata sono aumentati del 10% nell'ultimo 
anno. C'è da chiedersi perché dobbiamo pagare tanto i servizi che degli incompetenti rendono non al 
popolo italiano, ma alle oligarchie di cui sono servi? Se li paghino gli oligarchi, i loro maggiordomi.   



PERCHE' LE BANCHE ITALIANE  
FANNO GOLA ALLE STRANIERE 

 
Già: perché, dato che molte delle nostre banche sono in stato di virtuale insolvenza? 
Risponde, in una più che interessante inchiesta, il Financial Times. Le banche italiane pagano “i più bassi 
tassi d’interesse” ai risparmiatori, e gli italiani sono forti risparmiatori.  
E questo è un punto a favore. Ma il più importante è un altro: all’estero, le banche hanno ormai indebitato 
le famiglie fino all’inverosimile, fino al fallimento. In Usa e in Gran Bretagna, i prestiti alle famiglie hanno 
raggiunto ormai l’80% del prodotto interno lordo; in Europa, il 47%.  
In Italia, solo il 23%. La metà che in Germania, il 90% in meno che negli Usa.  
Solo da noi dunque il mercato del debito al consumo ha ancora ampie possibilità d’espansione. Con 
prospettive di lucri enormi per le banche.Ma di che si tratta in realtà? 
In Italia, spiega il Financial Times, quando una famiglia vuole una macchina nuova, “mette da parte i soldi 
per tre anni”, ossia risparmia (e rinuncia ad altri consumi). Inaudito, primitivo.  
Nella civile America e nella civile Inghilterra, il consumatore non mette da parte nulla: s’indebita. Chiede i 
soldi alla banca per il “credito al consumo”, e lo ottiene prontamente. Naturalmente, la famiglia americana e 
inglese pagherà poi vita natural durante gli interessi, del 15-17%, alla felice banca creditrice. I ratei dei vari 
debiti contratti, più i grassi interessi, saranno risucchiati mese per mese, in modo automatico, dal conto 
corrente del capofamiglia, perennemente “scoperto”. 
Questo è il tipo di civiltà finanziaria che le banche estere vogliono imporre agli italiani. Specie ai giovani. 
Potete permettervi a malapena una Punto, ma volete una Porsche? Niente paura, la banca vi soccorre. 
Potete chiedere un prestito, meglio ancora stipulare un contratto di leasing per soli 700-1000 euro mensili, 
interessi inclusi: un leasing è per sempre, non si estingue mai perché quando la Porsche sarà vecchia, il 
creditore vi consentirà di comprarne una nuova. Con la Porsche volete una casa? Bene. Ma perché un 
bilocale, quando la banca vi consente di acquistare un attico? Giù un mutuo: altro rateo, 1000-2000 euro 
mensili. Non vi resta più niente per mandare i figli a scuola? Ecco qui il “debito sull’onore”: la banca vi 
anticipa le spese per l’Università, e s’intende che il figlio, una volta laureato, comincerà a pagare il debito 
contratto con i primi stipendi – e tutti gli stipendi dei suoi prossimi 30 anni di vita lavorativa.  
A questo punto, cominciate a temere che – essendo il vostro salario completamente prosciugato ogni 
mese dai debiti – rischiate di morire di fame. Ma no, via. Ecco qui la carta di credito per fare la spesa. 
Prosciutto, uova, anche caviale e champagne. Consumate oggi e pagate domani, in comode rate; 
naturalmente con interessi a vostro carico del 18-22 per cento.Non stiamo esagerando. Precisamente così 
vivono inglesi e americani. Al di sopra dei loro mezzi, e a credito; legati alla catena d’acciaio di interessi 
crescenti e debiti impagabili, eterni. Ogni americano, anche ricco, ha in corso, in qualunque momento della 
vita, qualche gigantesco debito (gigantesco in proporzione al suo reddito) che sta pagando; ogni 
americano, anche ricco, ha il conto corrente in rosso, e sta pagando interessi sullo scoperto.  
Questa condizione generale ha, fra l’altro, un vantaggio – per il sistema creditizio, e per chi detiene il 
potere – che viene enunciato di rado, ma è decisivo: chi è indebitato perennemente, chi non ha risparmi, 
non si ribella mai. Sul posto di lavoro non parla di politica, né si iscrive ai sindacati, né crea grane al 
padrone: abbassa la testa, obbedisce senza discutere e accetta di fare gli straordinari, perché deve 
“servire” il debito che ha contratto per la Porsche e la casa che non poteva permettersi.  
La “democrazia” occidentale funziona egregiamente in Usa e Gran Bretagna appunto per questo: perché i 
cittadini sono servi del debito, incatenati ad esso per tutta la vita, e non possono permettersi una protesta, 
né un’idea politica, e men che meno di iscriversi a un’organizzazione politica o sindacale. E’ questo che le 
banche estere vogliono imporre anche agli italiani. Non più, magari, ai vecchi, incalliti risparmiatori; ma ci 
sono i giovani, affamati di telefonini con video, di mp3 a colori, di orribili scarpe Reebock, insomma di tutta 
la costosa gadgetteria elettronica e le carabattole di moda pubblicizzate dal luna park globale.  
Loro sì possono essere convinti: indebitatevi, godetevi la vita. 



COME USCIRE DALL'EURO 
 
Non solo l'Italia, ma anche l'Olanda è in recessione. Germania e Francia sono ferme.  
Nei sette anni da che è stata introdotta la moneta comune europea, la crescita del PIL pro-capite europeo 
è stata di un esangue 1% annuo, la metà di USA e Gran Bretagna; e la disoccupazione UE è al 9%, contro 
il 4,5% britannico. Che l'euro sia almeno una causa di questa paralisi, è un sospetto che albeggia ormai 
anche nelle sedi ufficiali.  
Uno studio della HSBC, la più grossa banca del mondo, ha cominciato ad affrontare il tema.  
Un tema-tabù. Difatti lo studio della HSBC lo avvolge dapprima nel linguaggio dell'economicamente 
corretto liberista. L'Europa declina perché "non ha fatto le riforme", ossia non ha reso abbastanza 
"flessibile" il lavoro e il suo "mercato". L'efficienza con cui il capitale e il lavoro vengono utilizzati è calata 
negli ultimi anni: sia a causa delle "rigidità del mercato dei capitali", sia per le alte tassazioni, sia 
(finalmente una verità meno conformista) "a causa di errati investimenti di capitale durante la bolla 
borsistica dei tardi anni '90".  
Ma naturalmente, anche a causa dell'insufficienza della ricerca e sviluppo. 
La crescita demografica zero viene parimenti additata come causa. La forza-lavoro europea passerà dai 
205 milioni del 2005 a 155 milioni fra 40 anni. Sarà in parte compensata da un flusso di immigranti 
inaudito, che andranno però poi a godersi nei loro paesi le pensioni guadagnate da noi: con un'emorragia 
di capitali mai vista. Aggraverà il fenomeno il declino delle entrate fiscali statali dovuto alla minore 
popolazione produttiva, e l'alterarsi della struttura di risparmio della popolazione anziana.  
Tutto ciò è già abbastanza  tragico. Ma l'euro sta forse alleviando la tragedia? 
 
In un vecchio studio (1961) dell'economista tedesco Robert Mundell ("A theory of optimum currency area", 
venivano indicati una serie di criteri che un'unione monetaria avrebbe dovuto soddisfare.  
1) L'assenza di "shock asimmetrici" frequenti e su larga scala.In realtà ne abbiamo sofferti almeno due e 
giganteschi: la riunificazione delle Germanie (l'Ovest produttivo e l'Est improduttivo) e il collasso dell'URSS, 
con il crollo delle esportazioni e importazioni dell'Unione Sovietica. Nell'ultimo caso, ne soffrì duramente la 
Finlandia. Ma la Finlandia ne avrebbe sofferto molto più duramente "se non avesse potuto svalutare la sua 
moneta", ossia se avesse avuto sul collo il rigido peso dell'euro. 
 
2) L'alta mobilità dei fattori di produzione. Quando lo "shock" colpisce un Paese europeo più di altri 
("asimmetricamente"), nell'impossibilità di compensare la crisi con i tassi di cambio (svalutazione della 
propria divisa), a dover diventare flessibili sono "il lavoro" (che dovrebbe emigrare nelle zone più 
produttive), il capitale e i prodotti. Le barriere linguistiche hanno impedito questa "soluzione".  
 
3) L'unione politica. Essendo la moneta un'espressione della sovranità nazionale, il successo dell'euro 
(diceva Mundell) dipenderà in ultima analisi dalla capacità dell'Europa di diventare una vera unità politica. 
In quegli stessi anni, Padoa Schioppa diceva di peggio: proprio il susseguirsi di "shock asimmetrici" (che lui 
auspicava come effetto della moneta unica) avrebbero obbligato gli Stati membri a cedere l'intera sovranità 
residua all'eurocrazia, per salvarsi dal disastro (desiderato dal Padoa Schioppa come forza unificatrice).  
 
E' evidente che l'euro non soddisfa questi criteri.  
D'altra parte, non ha ancora provocato i disastri sperati da Padoa Schioppa; le società sotto il peso 
dell'euro si sono dimostrate più stabili del previsto.  
Per esempio la divaricazione d'inflazione e crescita tra paesi "forti" e "deboli" non sono diventate così 
grandi come ci si aspettava sotto un tasso d'interesse eguale per tutti.   
Tuttavia questo divario si sta ampliando, e la natura del divario stesso è stata modificata dall'euro.  
A causa del tasso d'interesse unico, che è "troppo basso" per alcuni Paesi (dove denaro a basso costo 
surriscalda l'economia) e troppo alto per altri, dove il costo del denaro eccessivo raffredda l'economia.  



La Spagna è fra i paesi che hanno goduto del tasso unico europeo, ossia del denaro facile: negli ultimi 7 
anni il PIL spagnolo pro capite è cresciuto del 3,8% contro l'1,3% della Germania, l'1,5% dell'Olanda e  
l'1,7% dell'Italia (il nostro Paese ha conosciuto già tre recessioni nel settennio). Ma in Spagna, l'economia 
surriscaldata dal tasso reale d'interesse basso ha provocato bolle speculative, l'esplosione dei prezzi 
immobiliari (più 145 % in sette anni) e un deficit crescente delle partite correnti. Lo stesso tasso d'interesse 
comune europeo è troppo alto per la Germania, dove l'inflazione è più bassa della media, e ne ha gelato 
l'economia.  
Eppure la Germania ha aumentato con forza le sue esportazioni; ma è la domanda interna a restare 
esigua. Un tempo, prima dell'euro, la crescita dell'export  provocava anche l'aumento della domanda 
interna; ora non più. La Germania è in deflazione da euro, come Spagna e Irlanda (dove le case sono 
rincarate del 192%) sono in inflazione da euro. 
La "taglia unica" e obbligatoria imposta dall'euro si traduce, per l'Italia, in un tasso reale rovinosamente 
aumentato (il costo del denaro da noi si è apprezzato del 20%), il che spiega le nostre recessioni senza 
uscita.  
In Germania, data la bassa inflazione locale, il tasso comune europeo si è tradotto in una maggiore 
competitività relativa rispetto agli altri paesi EU, ed ecco spiegato il boom tedesco dell'export; per il motivo 
uguale e contrario, la Spagna ha perso competitività, sicché il suo boom ha in sé le radici della rovina.  
Dall'entrata dell'euro, la Germania ha visto crescere le sue esportazioni del 55 %, l'intera UE del 35 % e 
l'Italia solo dell'8%. Avremmo bisogno di far calare drammaticamente il costo del denaro; invece l'euro ce 
l'ha apprezzato in modo rovinoso.  
 
Germania e Italia dovrebbero ridurre parecchio l'imposizione fiscale, per dare fiato ai consumi interni; 
invece, poiché la crescita bassa ha accresciuto il deficit pubblico, Italia e Germania sono premute più di 
altri paesi – dalla Banca Centrale europea – alla "austerità fiscale".  
Ossia, l'UE ci obbliga a prendere le misure contrarie a quelle necessarie, e proprio quelle che rendono 
cronico il nostro declino. E la severità fiscale che ci impone l'eurocrazia non ci serve nemmeno ad 
avvicinarci ai criteri di Maastricht: quando un'economia è debole ed esangue come la nostra, è inevitabile 
che il debito pubblico cresca. I rincari generalizzati da euro hanno colpito dovunque, ma in Italia di più. Da 
noi, i consumatori pospongono gli acquisti importanti, aggravando la depressione economica. L'Italia è, 
secondo la HSBC, il grande perdente: anche perchè le sue produzioni (tessili, manufatturiere) sono le più 
esposte alla competizione cinese. 
  
Non abbiamo il dubbio vantaggio della Germania, dove la bassa inflazione interna almeno stimola l'export; 
noi abbiamo un'inflazione interna alta;  e abbiamo avuto, unici, aumenti salariali (anche se l'italiano non li 
ha davvero visti) che rincarano il nostro costo del lavoro.  
Tutti i danni da moneta "forte" ma con "potere d'acquisto basso" si sono accumulati su di noi; abbiamo la 
recessione e, insieme, un'inflazione media superiore a quella europea. Ma anche la Germania soffre.  
Di fronte al pericolo di deflazione tedesca (un'economia che pesa da sola un terzo di quella europea) la 
Banca Centrale ha annunciato che non agirà. "La politica della moneta unica della Banca Centrale europea 
non può reagire ad ogni caduta di prezzi di un singolo bene o di una regione o città". Sic.  
Entro cinque anni, la Germania ha 60 probabilità su cento di cadere nella deflazione, l'Olanda 55 
probabilità su cento. A quel punto, anche se la Banca Centrale europea riducesse i tassi a zero, la 
Germania non ne avrebbe alcun vantaggio (il costo reale del denaro in deflazione è sempre eccessivo), 
mentre le altre economie subirebbero bolle e inflazione. E poiché i poteri della Banca Centrale europea 
non sono sostenuti da una politica fiscale autonoma – al contrario delle Banche Centrali di USA, Giappone 
e Gran Bretagna – anche "stampare moneta" per uscire dalla deflazione le è vietato.  
 All'Italia, che ricade continuamente nelle sue recessioni, viene consigliato di "bloccare con fermezza costi 
e inflazione". Ma nulla viene raccomandato per scongiurare l'aggravarsi del deficit pubblico, che è 
inevitabile se l'economia non cresce, per quante "austerità" vengano imposte. L'impegno della Banca 



Centrale europea alla "stabilità dei prezzi" è, secondo la HSBC, irrealistico: fu stabilito quando l'inflazione 
europea era dell'1%; oggi tutto è cambiato.  Sarebbe meglio lasciasse un margine del 2-3%.   
L'inflessibilità in questo campo "non lascia margini ad errori": spinge la Germania in deflazione, e obbliga le 
economie più deboli a premere la leva fiscale, il che peggiora la loro situazione.   
Ma la Banca Centrale europea, dura, rifiuta ogni proposta di allentamento dei suoi sacri principi. 
 
A questo punto, si pone la domanda: conviene uscire dall'euro? E cosa accadrebbe? 
Lo studio della HSBC esamina il caso storico del 1992: l'uscita della sterlina non dall'euro (che non c'era), 
ma dal "serpente monetario europeo", il sistema di cambi fissi precedenti.  
La sterlina si svalutò entro un mese del 10% sul marco tedesco; e la caduta fu accompagnata dal 
dimezzamento del tasso d'interesse: dal 12 % al 6%. Tutti gli esperti predissero che la svalutazione 
avrebbe seriamente danneggiato l'economia britannica, producendo inflazione e aumentato costo del 
debito (per il rincaro degli interessi sui Buoni del Tesoro in sterline).  
"Ciò che avvenne è esattamente il contrario"; dice la HSBC. Le esportazioni britanniche crebbero di un 5 % 
in più rispetto alle importazioni negli anni seguenti.  
Per l'Italia, l'uscita dall'euro e l'emissione di una "nuova Lira" avrebbe lo stesso significato: svalutazione 
competitiva, e riduzione dei tassi d'interesse (costo del denaro) a breve, anche se qui lo spazio di manovra 
non è alto, dato che il tasso europeo è già un modesto 2 %.   
Ciò provocherebbe una maggiore spesa interna, accrescendo il PIL italiano: in modo che la HSBC calcola 
come "sostanziale". Ossia pari al 2% dal secondo anno dall'introduzione della "nuova Lira".  
Altro vantaggio: i BOT italiani sarebbero ridenominati. Non più nel "forte" euro (moneta su cui non abbiamo 
alcun potere), ma nella "debole" Lira (su cui avremmo un potere sovrano).  
Il che equivale ad un ripudio parziale del debito (e non sarebbe un male). 
 D'altro canto, la storia delle svalutazioni italiane dice che esse non hanno portato a un durevole aumento 
della competitività, perché salari e prezzi sono stati sempre troppo lesti a salire, provocando inflazione.  
Il rendimento dei BOT italiani dovrebbe essere molto elevato, e ciò danneggerebbe le finanze pubbliche. In 
teoria. Perché in pratica, lo Stato s'indebiterebbe con i suoi cittadini, pescando nel vasto serbatoio del 
risparmio delle famiglie; e i cittadini, non "investitori esteri", sarebbero i beneficiari dei più alti frutti.  
L'italiano medio ricorda il periodo relativamente felice in cui i BOT gli rendevano il 10%.  
Per contro, poiché l'introduzione della "nuova Lira" richiederebbe una preparazione (non potrebbe essere 
improvvisa), gli "investitori esteri" avrebbero il tempo di vendere "attivi" italiani (di prossima svalutazione) e 
cercherebbero di accumulare "passivi" in Italia (anche i passivi si svaluterebbero). 
 La Borsa italiana non ne avrebbe giovamento: ma vi nuotano i pescecani che sappiamo, non gli italiani 
normali. Per questi, l'effetto avverso sulle azioni sarebbe più che compensato dalla rapida crescita del PIL 
(anche se di corta durata). La crescita a breve darebbe respiro per le "riforme" del capitalismo mercantile 
egemone, "flessibilità" del lavoro e varie deregulation. Ma giustamente, la HSBC (conosce i nostri politici) 
prevede che quel breve respiro indurrebbe piuttosto a rimandare le riforme. Ma l'inconveniente peggiore 
sta altrove. L'uscita dall'euro (forte) sarebbe difficile per un Paese che adottasse, come l'Italia, una "nuova 
Lira" debole. L'Italia dovrebbe chiudere i suoi confini al "libero flusso di capitali" e costringere cittadini e 
stranieri a scambiare i loro euro per le "nuove Lire".  
Ma i più si terrebbero i loro euro sotto il materasso, o li porterebbero comunque all'estero.  
Il che obbligherebbe a mantenere per un lungo periodo il controllo sui cambi, isolando ancor più l'Italia 
dall'Europa. I contratti non potrebbero essere realmente ridenominati in Lire; i contraenti preferiranno 
mantenerli in euro, provocando un doppio regime di prezzi.  
Ma tutti questi effetti negativi si basano su una supposizione: che l'uscita dell'Italia dall'euro non modifichi il 
regime e il peso dell'euro stesso. Che, senza l'Italia, l'euro continuerà a funzionare come prima.  
Ed è una supposizione valida, ma fino a un certo punto. Poniamo che, poi, ad uscire dall'euro sia la 
Germania, la più grande potenza economica dell'Unione. Alla Germania sarebbe ben più facile 
ridenominare la sua economia in "nuovi Marchi" (forti, rispetto all'euro).  
E la riconquistata sovranità monetaria avrebbe per la Germania vantaggi assai maggiori.  



Potrebbe  fissare il tasso d'interesse primario (costo del denaro) a livelli più bassi di quelli cui oggi è 
obbligata, e più utili per la propria ripresa; potrebbe "stampare moneta" per tirarsi fuori dalla deflazione 
attuale; potrebbe coniugare le sue sovrane politiche monetarie con politiche fiscali opportune.  
L'Olanda, che soffre degli stessi mali da euro, potrebbe seguire l'esempio. A quel punto, anche l'Italia non 
avrebbe più gli svantaggi previsti dal passaggio dall'euro alla Lira: perché l'euro di fatto, semplicemente, 
non esisterebbe più senza Germania e Olanda.Si può fare. Può convenire. Anzi, dice la HSBC "più 
persiste la stagnazione europea" dovuta all'euro, "più l'incentivo ad uscirne diventa maggiore". 
 
 
 

L'Europa delle lobby sempre piu' potente 
 
BRUXELLES - Qualche anno fa, la lobby farmaceutica fece passare al Parlamento Europeo una legge che 
consentiva alle ditte di brevettare i geni e le mutazioni genetiche provocate sperimentalmente. 
Contro questo progetto, lobby animaliste verdi (fra cui Greenpeace) si unirono a lobby religiose, 
distribuendo a Bruxelles volantini che dicevano: «non si brevetta la vita». Allora l'industria farmaceutica si 
rivolse a Paul Adamson, super-esperto lobbista britannico. Ecco la contromossa: Adamson assoldò 30 
malati terminali in sedia a rotelle, li convinse che la «scienza», grazie ai brevetti sui geni, stava per guarire 
le loro malattie incurabili, e li portò davanti al Parlamento. In sedia a rotelle.  
I poveretti indossavano magliette gialle con la scritta: «malati per la vita» e «niente brevetti, niente cure».  
I malati in carrozzella gridavano debolmente ai parlamentari che entravano nel palazzo, invitandoli a votare 
sì. E così la legge voluta dalle farmaceutiche è passata, con 432 voti contro 78, nel maggio 1998. 
 
Questi sono i metodi della politica nella UE, tanto lontana dai cittadini quanto vicina - e devotamente 
attenta - alle lobby. A Bruxelles sono aperti gli uffici di 1400 lobby per ogni genere d'interesse: dalla lobby 
gay quella farmaceutica, da quella delle industrie alimentari a quella dei fautori della libera droga.  
Gruppi d'interesse a volte minimi, avulsi dalle preoccupazioni della popolazione in generale, che hanno 
fatto passare di tutto: dal divieto di vendere mele sotto un certo calibro ad esenzioni fiscali per particolari 
business, dal diritto di definire «cioccolato» un materiale fatto non con burro di cacao ma con grasso di 
jojoba (componente della cera da pavimenti), fino alla «raccomandazione» del Consiglio d'Europa ai Paesi 
membri di accettare le «nozze» fra finocchi; massonerie di ogni genere, poteri forti e poteri occulti, hanno 
assunto 15mila lobbisti per  far adottare dalla UE i loro progetti e i loro diktat. Che poi ricadono su ogni 
cittadini europeo, dato che le direttive UE devono essere accettate dagli Stati membri. 
  
I 15mila lobbisti avvicinano i membri del Consiglio, corrompono alti burocrati,  parlano coi 732 membri 
del Parlamento, presentano progetti bell'e fatti di «direttive» e «regolamenti».  
Accordi semi-segreti e compensazioni in denaro e in natura passano tanto più facilmente, in quanto i 
processi decisionali dell'eurocrazia sono complicati, collusivi e assolutamente non-trasparenti. Ora la 
faccenda, già losca, promette di peggiorare. Già, perché nel gioco sono entrate le lobby americane.  
Si sono accorte infatti che l'UE, che a voce proclama il libero mercato, in realtà aspira a regolamentare 
minuziosamente tutto: fino al diametro del WC e al loro sistema di scarico (i WC a sifone, comuni in USA, 
sono per esempio vietati in Europa: per direttiva, i cessi devono essere a getto). 
  
Le grandi multinazionali americane hanno alquanto sofferto per aver trascurato questa mania regolativa 
europea. La McDonald's, qui da noi, non può distribuire ai bambini i suoi tradizionali omaggi, che sono 
piccoli giocattoli di plastica morbida (la UE teme che i piccini si strangolino ingoiandoli). La Microsoft, 
perseguitata dalle leggi anti-trust europee, vende da noi una versione incompleta di Windows. Le ditte 
alimentari sono costrette a segnalare sulle etichette i componenti, e persino se l'1% degli ingredienti viene 
da colture geneticamente modificate; cosa che in USA il business è libero di non fare, e non fa. Così, le 



grandi aziende USA hanno deciso di sbarcare il forze i loro uffici di lobby in Europa per vendere 
direttamente la «loro» influenza. E di cambiare le regole a modo loro.  
 
Hanno cominciato a fare lobby per regolamentare il mestiere di lobbista europeo.  
Fatto istruttivo: l'UE che regola tutto, non ha regolato questo campo. Qui vige il «liberismo» più comodo e 
lucroso per burocrati ed euro-politici. In USA le lobby devono essere regolarmente registrate, devono 
dichiarare in un pubblico registro da chi sono finanziate e chi rappresentano. Devono dare conto di ogni 
dollaro speso. Sono vietati «regali» ai senatori e ai deputati. A Bruxelles, i lobbisti possono dare 
«incoraggiamenti finanziari» (leggi: tangenti) a politici, burocrati e commissari. C'è di peggio. Gli americani 
hanno scoperto che nella UE non c'è separazione netta fra lobby e politici. Anzi: vi sono politici europei che 
fanno i lobbisti.  
 
Mantengono l'impiego privato, spesso nelle stesse industrie che, come parlamentari, devono 
regolamentare.  
E sempre più spesso, questo genere di parlamentari ottiene di entrare proprio nelle commissioni che 
controllano (o dovrebbero controllare) il tipo di attività da cui ricevono lo stipendio. Insomma, i parlamentari 
fanno lobby per gli interessi della loro ditta, per così dire, dall'interno. E' il caso di Elmar Brok, eurodeputato 
tedesco dal 1980 (la persistenza per decenni di individui in alte cariche europee, in un ambiente dove tutti 
si conoscono, facilita, ovviamente, l'azione dei lobbisti) che è, allo stesso tempo, vicepresidente del gruppo 
editoriale Bertelsmann (lo è diventato dal 1992, quando era già deputato). Classico conflitto d'interessi, che 
gli burocrati allegramente sottovalutano. 
Nel 2000, un alto funzionario europeo, Martin Bangemann, che dirigeva il direttorato delle 
telecomunicazioni (l'organo che dovrebbe controllare le tariffe telefoniche e impedire che le compagnie 
facciano «cartello») fu assunto dalla Telefònica spagnola. Proprio all'indomani di una decisione di non 
luogo a procedere contro l'azienda iberica per pratiche di cartello, indagine condotta «a buon fine» da 
Bangemann. 
Nel 2002, una ditta di pubbliche relazioni di Bruxelles, la Gplus, vinse dalla UE un contratto di 600 mila 
euro per sviluppare un sito internet che spiegasse al pubblico la nuova moneta, l'euro. Il contratto fu 
sospeso, fra un forte puzzo di scandalo, quando si seppe che la Gplus aveva giusto assunto, con posti 
milionari, due alti funzionari europei. Anzi proprio i due che gli avevano fatto vincere il contratto. Non basta.  
 
I lobbisti americani hanno scoperto anche questo: mentre in USA sono sospettati di pagare tangenti e 
regali ai politici per influenzarne le decisioni (e vanno in galera se vengono scoperti), in UE avviene il 
contrario. Ossia è l'Europa a pagare certe lobby: ben 8 milioni di euro annui vengono spesi dalla 
Commissione per mantenere in vita una dozzina di lobby (ribattezzate «organizzazioni non governative») 
che, non avendo seguito fra la popolazione o non facendo gli interessi di qualche multinazionale, non 
ricevono contributi da privati. Fra queste, per esempio, i Friends of the Earth, uno dei più fanatici dei gruppi 
animalisti. Fatto singolare: queste ONG, che nei loro siti internet dichiarano di essere nate «per fare lobby 
presso la Commissione Europea», in realtà sono pagate dalla Commissione stessa. 
      
Perciò ora gli americani reclamano che la UE regolamenti il mestiere di lobbista secondo le procedure.   
Dal punto di vista etico, non hanno nemmeno torto. Invocano la «trasparenza» e la «libera concorrenza» in 
questo oscuro mercato del sottobanco.  
Ed ovviamente, stanno riuscendo a «convincere» della buona causa commissari e parlamentari. Tacendo 
l'inevitabile effetto collaterale. L'adozione di procedure «americane», che professionalizzerà altamente il 
settore, favorirà un tipo specifico di lobby: quelle pagate per far avanzare gli interessi delle multinazionali e 
delle grandi ditte o sindacati industriali, ricchi di denaro. Ad essere penalizzate ancor più saranno le lobby 
(già poche e deboli) create da gruppi civici o religiosi per far avanzare cause etiche o in qualche modo 
ideali. Queste lobby non hanno i mezzi, né la professionalità per contrastare gli interessi del grande 
business.  



Fra poco, un nuovo Adamson non dovrà nemmeno mobilitare malati terminali per far passare la legge 
che brevetta i geni; perché a contrastare il progetto non ci saranno nemmeno più i gruppi di pressione che, 
un decennio fa, diffondevano volantini «non si brevetta la vita». Non ci saranno lobby civiche o morali a 
contrastare le lobby del profitto. La voce dei cittadini, anche in questa forma distorta, diverrà ancora più 
flebile.  A Bruxelles parlerà solo la voce potente e ricca degli affari.  
Un altro passo indietro per la «democrazia» eurocratica. 
 
 
 

Il vero volto dei due economisti – Nobel 
 
STOCCOLMA - La banca di Svezia, che tiene i cordoni della borsa del Premio Nobel, l'ha elargito 
quest'anno, per l'economia, a Thomas C. Schelling e a Robert J. Aumann.  
Con la seguente motivazione: «i loro lavori hanno contribuito a una conoscenza razionale dei 
comportamenti umani secondo uno schema applicabile non solo ai negoziati economici, ma altresì politici. 
Perciò essi hanno contribuito ad avvicinare l'economia alle altre scienze sociali».  
A parte  il fatale e persistente accecamento di dare dell' «economista» a due matematici  dediti alla «teoria 
dei giochi» (errore fatale: l'economia autentica non è scienza, ma storia, ed è dalla storia che si impara a 
non ripetere gli errori economici), c'è un involontario umorismo nero nella motivazione del Nobel, che parla 
di una «razionalità» dei due personaggi che vale «per l'economia come per la politica».  
 
Lo rivela un illuminante articolo di Thierry Meyssan.  Per quanto riguarda «la razionalità» di questi due 
«pensatori», è istruttivo sapere che Robert J. Aumann è un talmudista cabalista, che ha applicato la teoria 
dei giochi ad uno storico quesito talmudico su cui si sono consumate generazioni di rabbini: la ripartizione 
dell'eredità alle tre vedove dello stesso marito. Nel mondo giudaico, Aumann è inoltre famoso per le sue 
ricerche esoteriche sui codici nascosti che dovrebbero essere celati nella Torah. 
Aumann ha ovviamente applicato alla politica le sue dottrine talmudiche: è sua invenzione il principio della 
«cooperazione forzata» attraverso «la paura della sanzione», che Sharon applica ai palestinesi. 
 
Corollario di questo pseudo-principio è l'esercizio della «punizione collettiva» (tutti i palestinesi devono 
subire la ritorsione ebraica provocata da un singolo terrorista; tutti i tedeschi sono colpevoli delle azioni di 
Hitler), con cui Israele ha liquidato il processo di pace di Oslo. Coerente, Aumann. Milita nell'associazione 
«professori per un Israele forte», un'organizzazione estremista che vuole Eretz Israel (il «grande Israele», 
dal Nilo all'Eufrate), è contraria alla nascita di uno Stato palestinese e vuole l'annessione di Gaza.  
 
Anche più inquietante è il background dell'altro Nobel, Thomas C. Schelling. Laureato a Berkeley, nel 
1945 entra nell'impiego statale al Federal Bureau of Budget. Nel 1948 lo troviamo a Parigi, a fianco 
dell'ambasciatore americano Averell Harriman, a soprintendere la gestione del Piano Marshall.  
Harriman è stato per decenni un personaggio chiave della storia occulta.  
Figlio di una famiglia che aveva fatto miliardi negli anni '30 con le ferrovie del Pacifico, banchiere ed 
avvocato d'affari, Averell è tra i finanziatori dell'ascesa al potere di Hitler: lo seduceva, del nazismo, il 
programma eugenetico. Nel 1941 cambia campo: l'espansionismo del Reich minava l'egemonia mondiale 
anglo-sassone, profetizzata da Cecil Rhodes, incarnata nell' «impero britannico» e continuata nell'impero 
americano. 
  
Nel gruppo Harriman figuravano, come gestore delle fortune familiari, Prescott Bush (nonno dell'attuale 
presidente e padre del precedente, nonché membro della società segreta «Skull and Bones») e come 
avvocato, Allen  Dulles, futuro capo della CIA. Costoro concepirono il Piano Marshall per ricostruire 
l'Europa distrutta secondo i desideri del business americano: rifarne un grande mercato interno per i 



prodotti USA, e riportare l'Europa alla prosperità perché pagasse i debiti di guerra contratti con i banchieri 
USA. Truman più tardi sceglierà Harriman come proprio segretario al Commercio. Schelling segue il suo 
patrono a Washington, ed entra nello staff presidenziale come consigliere per il commercio internazionale. 
La sconfitta dei democratici lo induce a tornare al privato. Per qualche anno insegna a Yale (l'università 
della «Skull and Bones»). 
 
Nel 1958, Schelling viene assunto dalla RAND Corporation, la «fondazione culturale» finanziata dalle 
industrie militari (il complesso militare-industriale), che proprio allora stava cominciando ad elaborare un 
pensiero strategico da proporre alla Casa Bianca nell'interesse dei suo finanziatori. Di questi strateghi da 
tavolino fanno parte gli antenati ideologici dei neocon, come Herman Khan e Albert Wohlstetter (il suocero 
di Richard Perle). Qui Schelling incontra anche il matematico israeliano Aumann, con cui mezzo secolo 
dopo condividerà il Nobel. Schelling viene inviato a Ginevra nella delegazione americana che partecipa al 
vertice sul disarmo. I negoziati sono condotti da Paul Nitze (un altro antenato dei neocon) affiancato da 
Wohlstetter. 
  
Il problema, come lo vedono loro, è: l'arma nucleare americana non è abbastanza dissuasiva, se l'URSS 
- che ha da poco la sua bomba atomica - diventa capace di inferire un attacco-lampo atomico preventivo, 
distruggendo le capacità di ritorsione atomica americane.  
Quindi occorre da una parte disperdere nel mondo l'arsenale atomico americano, e dall'altra trattare con 
Mosca una «riduzione degli armamenti» concordata, per legarla con impegni internazionali e ridurre la sua 
efficacia militare. E' a questo punto che la RAND e i suoi esperti vogliono «razionalizzare scientificamente il 
negoziato» applicando (caratteristicamente) la teoria dei giochi elaborata dal matematico von Neuman 
(uno dei padri della bomba atomica) e dall'economista Oskar Morgenstern.  
Nasce da quell'esperienza una delle opere principali di Schelling, «The Strategy of Conflict». 
  
Schelling vi teorizza la dissuasione come un misto di «competizione» e di «tacita collaborazione».  
Gli USA possono sfidare l'URSS e vincere su teatri periferici, senza provocare una guerra nucleare totale.  
Thierry Meyssan rileva come l'idea sia perfettamente funzionale agli interessi del business militare-
industriale USA: i padroni di queste industrie erano assai poco entusiasti della bomba atomica che, in 
qualche modo, annullava tutte le altre armi e dunque il loro «mercato».  
Schelling offre una spiegazione «razionale» di una strategia di risposta graduata e di conflitti locali, grazie 
ai quali il Pentagono continuerà ad aver bisogno (e quindi a comprare) il più vario arsenale di armamenti 
convenzionali che il  business può offrire. 
  
Ma a quel tempo il Pentagono era dominato dall'idea della «risposta massiccia»: all'attacco di Mosca si 
risponde con le atomiche che la distruggeranno totalmente. Ma Schelling è amico di John Mc Naughton, 
che è divenuto consigliere di Robert Mc Namara, segretario alla Difesa. Mc Namara viene convinto a fare 
una simulazione della teoria di Schelling: a Camp David, nel 1961, viene organizzato un «gioco di ruolo» 
(altro fatto caratteristico) in cui «rossi» e «blu» si affrontano secondo il principio della risposta graduale e 
dei conflitti locali. Al «gioco» partecipa anche Henry Kissinger. La guerra del Vietnam consentirà di 
sperimentare le teorie di Schelling. E' urgente, anche perché i generali USA, conoscendo quanto la loro 
armata di terra sia mediocre, premono per la «risposta massiccia», per il bombardamento atomico del Nord 
Vietnam. A Schelling e a Mc Naughton viene dato l'incarico di elaborare invece, applicandola al caso 
vietnamita, la «risposta graduale».  
 
E' dunque Schelling ad elaborare la dottrina pseudo-militare della «escalation»: nel suo scenario, una 
ben dosata continuità d provocazioni darà la scusa per intensificare la risposta americana, fino a che il 
Vietnam del Nord si piegherà sotto la schiacciante potenza delle armi USA.  
La prima fase della teoria viene applicata tra i 2 e il 24 marzo 1965, l'operazione «Rolling Thunder».  



Effetto: nullo. La volontà combattiva dei vietcong non si flette. Allora seguono altri «tuoni», in numero 
infinito. Una escalation con coinvolgimento graduale (e graduale distruzione) di Paesi vicini, Cambogia, 
Laos, Birmania. Ma, dopo 6 milioni di tonnellate di bombe lanciate sul Vietnam e dintorni, due milioni di 
morti asiatici  e 59 mila morti americani, l'escalation sgretola la determinazione non dei vietcong, ma del 
popolo americano. 
  
Gli USA devono trattare una pace umiliante: ai negoziati partecipa l'ormai decrepito Harriman. Robert Mc 
Namara, il responsabile politico del disastro, dà le dimissioni come ministro del Pentagono. Ma non è 
costretto, da disoccupato, a friggere hamburger da Mc Donald's. Viene elevato a capo della Banca 
Mondiale, dove l'ex ministro della guerra si occuperà del bene dei popoli poveri. Nemmeno Schelling è 
costretto a lavare i vetri.  
Torna ad insegnare le sue teorie ad Harvard; ha inoltre un lucroso contratto con la CIA.  
Lì comincia ad applicare la teoria dei giochi alle trattative di commercio internazionale, che condurranno 
alla nascita della World Trade Organization (WTO). E pubblica altre sue opere: «Micromotives and 
Macrobehavior» (1978) e «Choice and Consequences» (1984).  
 
Dal 1990, ormai in pensione da Harvard, Schelling entra con tutti gli onori nella «Albert Einstein 
Institution». E' questa importante «fondazione culturale» che ha elaborato le strategie di cui la CIA si è 
servita per portare «la democrazia» in Georgia e Ucraina con «metodi non violenti». Nel giungo 2002 
Schelling scrive su Foreign Affaire (la rivista del Council on Foreign Relations) in cui giustifica 
«razionalmente» il rifiuto di Bush di ratificare il Protocollo di Kioto sulla riduzione dell'inquinamento 
mondiale. Troppo costoso per l'industria, non sarà mai realmente applicato, dice Schelling. E dalla teoria 
passa alla pratica applicazione. 
  
L'ONU ha elaborato un ambiziosissimo programma (troppo ambizioso in realtà) per ridurre le miserie del 
Terzo Mondo, fornire acqua ed istruzione, migliorare l'ambiente, innescare processi di sviluppo: il 
Millennium Goal. Il settimanale Economist (dei Rotschild di Londra) raduna a Copenhagen, nella primavera 
del 2003, un vertice privato, di esperti ed economisti dei banchieri, per «dare un nuovo ordine» alle 
«priorità» nella scala proposta dall'ONU. Alcune priorità sono troppo «in alto» per piacere al business.  
Schelling, che partecipa al vertice di Copenhagen,   contribuisce a rimetterle «nel giusto ordine».  
Così il Protocollo di Kioto scende sulla scala delle priorità al numero 17, mentre al primo posto viene 
messa la produzione su licenza dei farmaci anti-Aids (applaude l'industria farmaceutica), al numero 2 
l'imposizione dei cereali geneticamente modificati (OGM) «per combattere la fame nel mondo», al numero 
3 l'abrogazione totale delle barriere doganali (applausi dalle multinazionali). 
  
Si crea così quello che viene definito il «Copenhagen consensus», ossia la scala di priorità che guiderà 
la politica mondiale «contro la povertà» desiderata dai poteri forti. Probabilmente è questo il vero motivo 
per cui la Banca Centrale svedese ha elargito il Nobel a questo «scienziato» probabilista.  
Conclude Thierry Meyssan, secondo noi giustamente: Schelling ha avuto il raro privilegio di applicare le 
sue teorie, che hanno fallito clamorosamente, dimostrando la loro inefficacia nel reale.  
Ma gli va riconosciuto un merito: ha svelato al mondo che gli USA dell'ultima fase, quella del capitalismo 
terminale, affrontano il commercio mondiale con gli stessi «strumenti cognitivi» che usano per la guerra. La 
guerra, con esiti disastrosi. Che ne sarà del commercio? 
 
D'altra parte l'altro Nobel, Aumann, il numerologo talmudista, ha «razionalizzato» l'oppressione estrema 
dei palestinesi, tramutandola in formule matematiche, la fase estrema della de-umanizzazione della 
sofferenza.  
Di questo tipo è il «pensiero» che governa il mondo da qualche decennio.  
E che, anziché essere denunciato come il massimo crimine contro l'umanità, viene sacralizzato col Nobel.  
Il regno dell'Anticristo non può che essere ormai vicino. 



I «poteri forti» contro Gazprom – ENI 
 
ROMA - La Stampa, il giornale di Casa Agnelli recentemente illustrato dalle imprese del rampollo Lapo, 
strilla: «pronti a bocciare Gazprom - ENI». «Bocciare, bocciare», intima Il Sole 24 Ore, organo ufficiale 
della Confindustria egemonizzata da Casa Agnelli. Sì bocciare, rincara il Corriere di Lapo Mieli.  
E tutti intervistano vari capi di quegli enti assurdi chiamati «authorities», i quali assicurano: bocceremo, 
bocceremo.  Insomma non c'è dubbio: poteri forti assortiti, massonerie, grand commis e lobby occulte non 
amano l'accordo stilato fra la nostra ENI e il monopolista russo Gazprom. 
  
Di che si tratta? Di un contratto con cui l'ENI consente a Gazprom, nostra massima fornitrice di gas, di 
vendere direttamente a clienti italiani il 10 % del gas che manda all'Italia; in cambio, Gazprom consente 
all'ENI di rivendere a paesi terzi il gas russo. Si tratta di quantità non enormi, sui 2 miliardi di metri cubi 
l'anno (sui 6 di gas russo che la Gazprom ci manda attraverso il gasdotto Trans - Austria Gasleitung e che 
è l'ENI a vendere al dettaglio). Per i russi è un affare, perché vendendo gas «al dettaglio» ad imprese 
italiane possono guadagnare anche tre volte di più di quello che ricevono nel solito modo: e non è colpa di 
Gazprom se l'ENI ha il monopolio e dunque fa prezzi alti. In cambio, l'ENI si è vista garantire le forniture 
russe fino al 2027. 
  
E' la liberalizzazione delle fonti energetiche dettata dal dogma liberista a consentire alla Gazprom questo 
accordo. E la Gazprom ne ha altri in via di completamento con altri Paesi: con la Gran Bretagna, a cui 
fornirà gas anche al dettaglio con una società mista russa e con la norvegese Norsk Hydro, e trattative 
sono in corso per la Francia e i Belgio, nonché per la vendita diretta in Turchia.  
Perché dunque tanto scandalo degli (ex) poteri forti alla cocaina?  
A quanto pare, suscita i loro sospetti il fatto che la ditta che venderà gas russo in vendita diretta è una 
società creata fra la Gazprom e l'imprenditore Bruno Mentasti Granelli, in passato socio d'affari di Berlusca 
in Telepiù. 
  
Insomma i capitalisti senza-capitale paiono temere il crearsi in Italia di contropoteri forti - più ricchi e forti 
di loro - e da loro non cooptati. Hanno appena sventato (con l'aiuto di una magistratura che ha fornito 
graziosamente alcune intercettazioni) la scalata ai piani alti dei Fiorani e dei Ricucci, che avevano la colpa 
imperdonabile di avere capitali esteri e quella di somigliare troppo a Berlusconi.  
Ed ora ecco, il piano ENI - Gazprom: frutto dell'amicizia fra Berlusconi e Putin, e con amici di Berlusconi 
nella posizione chiave. E così, eccoli imbastire il contrattacco.  
 
Contro Fiorani e Ricucci, le intercettazioni offerte da giudici («fratelli» di loggia) in violazione del segreto 
istruttorio, tanto da far scoppiare lo scandalo di Bankitalia. Ora, contro Gazprom - ENI, lorsignori mobilitano 
le «authorities» di riferimento. Antonio Catricalà, presidente dell'Antitrust, minaccia l'ENI per «abuso di 
posizione dominante» (se ne sono accorti, finalmente e opportunamente) e sul contratto con Gazprom 
perché sarebbe un cartello: «è difficile immaginare che Gazprom, [vendendo il gas in Italia] faccia 
concorrenza a un soggetto che approvvigiona [l'ENI, che acquista il grosso del gas russo]». 
Insomma le «autorità antitrust» si sono accorte, di colpo, che l'ENI è un monopolista.  
E sono disposti a distruggere l'ENI, la nostra unica e ben gestita multinazionale,  come un qualunque 
Fiorani o Ricucci, perché sentono minata la loro «posizione dominante». 
  
Ma soprattutto, i poteri forti italiani devono rispondere ai loro referenti esteri, alle varie Lazard e 
Goldman Sachs, Commissione Trilaterale e Bilderberg. I quali hanno decretato che la Russia di Putin deve 
essere «isolata» perché non si adegua alla «democrazia made in USA» già esportata con successo in 
Ucraina e Georgia. Il nostro auspicio è esattamente il contrario: che l'accordo con Gazprom sia solo l'inizio 
di una collaborazione strategica, che farà bene a Mosca e a Roma: l'economia italiana e russa possono 
integrarsi con vantaggio reciproco, perché l'una ha le materie prime e l'altra il know how. Schroeder in 



Germania l'aveva capito, e aveva stretto una pari alleanza strategica con Mosca e il gas russo: cosa che la 
Merkel, obbediente ai suoi referenti «liberisti», si proverà ora a smantellare. Vedremo se ci riuscirà.Intanto, 
sull'accordo Gazprom-ENI, va segnalata la posizione delle sinistre.  
Pierluigi Bersani, responsabile economia dei DS, è ovviamente contro: «spero che l'Antitrust intervenga 
perché non si pensi che qui siamo in Bielorussia».  
Strano: il modo di gestire la Russia piaceva ai DS, quando l'una e gli altri erano comunisti.  
Ora non più. Come mai? Soccorre qui l'analisi folgorante di Spengler: «la sinistra fa sempre il gioco del 
grande capitale, a volte perfino senza saperlo». A volte. 
 
 
 

PUTIN IN PERICOLO: PAGA I DEBITI 
 
MOSCA - Mosca ha versato 15 miliardi di dollari al Club di Parigi (una dozzina di paesi-creditori 
occidentali, fra cui l'Italia), chiudendo " in anticipo"  il debito russo con i creditori.  
Il debito, originariamente di 43 miliardi di dollari, era stato contratto dall'allegro precedente governo Eltsin.  
L'aumento insperato del prezzo del greggio ha consentito a Putin di saldare in anticipo la rimanenza.  
Così ha risparmiato (in interessi che non dovrà pagare) 400 milioni di dollari nel 2005, che saliranno a 800 
nel 2006. Ma soprattutto ha sfidato il sistema finanziario globale, che si basa sull'indebitamento sine die 
dei Paesi soggetti, per poterli meglio controllare (anzitutto risucchiandone le materie prime a prezzi 
stracciati). 
  
Non è la prima volta: mesi fa Putin ha chiuso in anticipo le pendenze russe col Fondo Monetario, 
annunciando di non voler accettare nuovi disinteressati prestiti, che il FMI (il "pignoratore" globale dei 
Paesi poveri) era prontissimo ad offrirgli. E, contrariamente al losco regime cinese, non "investe" i suoi 
petrodollari in Buoni del Tesoro americani. Insomma non finanzia il suo potenziale nemico.  
Con ciò, Putin si pone consapevolmente nel mirino dei poteri forti mondiali. 
"Un popolo che non s'indebita fa rabbia agli usurai", ripeteva Ezra Pound.  
 
Il più noto dei telepredicatori "cristiani" , e il più impegnato nella crociata neocon contro l'Islam, Pat 
Robertson, ha espresso il desiderio – in un pubblico appello – che qualcuno (CIA? Mossad? Pentagono?) 
"faccia fuori" il presidente venezuelano Hugo Chavez: un altro che approfitta dei rincari del greggio (che il 
Venezuela produce) per svincolarsi dalla sudditanza politica degli usurai. Il "mirino dei poteri forti globali" 
non è, come si vede, una metafora. E' una concreta "realtà evangelica". 
 
Coloro che si adeguando ed arruolano i loro popoli alla Crociata neocon ricevono invece concreti 
vantaggi. Per esempio: Tony Blair, quando lascerà la sua carica di capo del governo britannico, ha già 
un'offerta di lavoro. Come consulente della Carlyle, la società finanziaria di Bush e dei Bin Laden (con 
investimenti nel mondo per 30 miliardi di dollari) in cui già sono impiegati vari ex capi di Stato e ministri 
occidentali, dall'ex premier inglese John Major a Frank Carlucci, ex ministro della Difesa di Reagan.  
Con un salario di mezzo milione di sterline annuali, per qualche giorno di lavoro al mese a facilitare 
"contatti" con potenti del business e della politica.  
Ciò consentirà a Blair di pagare il suo personale e privatissimo debito, che lo sta mettendo in difficoltà: s'è 
infatti comprato a credito una magione da 3 milioni di dollari, pari a 17 volte il suo emolumento annuo da 
premier, di cui sta pagando il mutuo con fatica. Un premier che s'indebita piace agli usurai.  
 
Per la solerzia di Putin, invece, sono solo critiche.  
L'alta finanza anglo-americana nota che Putin avrebbe fatto meglio a impiegare l'insperato introito 
petrolifero russo per alleviare le condizioni di vita delle masse ex-sovietiche. 



Ma gli esperti del capo del governo russo replicano: l'iniezione di denaro petrolifero nell'economia russa 
avrebbe il solo esito d provocare spinte inflazionistiche, che ridurrebbero il potere d'acquisto delle pensioni, 
e farebbero male ai veri poveri, che sono i pensionati, e i salariati statali.  
Se ha ragione Putin, questa è una indiretta buona notizia per noi: evidentemente gli economisti del 
Cremlino si comportano come se il rincaro del greggio fosse un episodio temporaneo. 
 
 
 

COME LA CINA VEDE L'ECONOMIA GLOBALE 
 
Durante una recente visita a Singapore, Donald Rumsfeld ha biasimato la crescita delle spese militari 
cinesi. A Pechino, la sortita ha provocato amari sarcasmi: durante i quattro anni del suo primo mandato, 
Bush ha speso per armamenti, a colpi di 400 miliardi l'anno, ben 1500 miliardi di dollari.  
Questa cifra – 1,5 trilioni – supera l'intero prodotto interno lordo cinese del 2004. 
Già la relazione tra queste cifre deve far riflettere: è davvero la Cina – un'economia che è dieci volte 
inferiore a quella degli USA, con spese militari di meno di un decimo – l'origine dei problemi in cui ci 
dibattiamo?  
Pechino sta riflettendo, con crescente sospetto, sul gioco paradossale a cui è obbligata: gli Stati Uniti 
mantengono un deficit commerciale enorme, pari al 6% del loro colossale PIL(10,3 trilioni di dollari); e le 
spese militari americane sono il  4% del PIL. Ciò significa che è proprio la Cina a pagare le spese militari 
americane: guadagnando con le sue esportazioni montagne di dollari, che poi è costretta a reinvestire in 
titoli denominati in dollari e tipicamente in Buoni del Tesoro americano, non fa  – insieme con gli altri 
partner commerciali grandi esportatori in USA – che  coprire il deficit USA, e con ciò, fornire a Washington 
una volta e mezzo il costo del suo apparato militare. Il quale sarà un giorno o l'altro usato contro la Cina o 
qualunque altro partner commerciale, per qualsiasi ragione, non escluse le dispute sul commercio.  
E' una visione paradossale e inattesa della realtà, e illuminante. La Cina, apparente trionfatrice della 
competizione globale, sta giungendo alla conclusione che in essa è una pedina del grande gioco 
americano.  
Lo dice l'analista finanziario Henry C. K. Liu, di formazione americana (dirige il Liu Investment Group a 
New York) ma nazionalista cinese, che dà voce alle ansie dei circoli del potere di Pechino.  
Vale la pena di seguirne i ragionamenti.  
Durante il mezzo secolo di guerra fredda, ragiona Liu, non esisteva il "libero commercio internazionale". Le 
economie dei due blocchi erano quasi totalmente separate e reciprocamente chiuse. All'interno di ogni 
blocco, i rapporti economici fra Stati regolamentati: disciplinati da trattati commerciali, spesso dettati dalla 
superpotenza rispettiva, o sotto forma di "aiuti" agli alleati o Paesi "fratelli".  
La competizione non era sul profitto, ma sulla "conquista" ideologica delle menti e dei cuori dei sudditi nei 
due blocchi; ciò obbligava ciascuna delle due superpotenze in qualche misura non solo a "prendere" dalle 
economie-satelliti, a sfruttarle, ma anche a "dare" loro qualcosa.  
La convergenza verso una certa uguaglianza di benessere, era, se pur non sempre verificata in pratica, un 
orizzonte politico cui tendere. E di fatto l'economia mondiale della guerra fredda, con l'import-export 
governato politicamente (trattati commerciali e "aiuti allo sviluppo"), ha ridotto la povertà meglio e più della 
globalizzazione presente con la sua libera esportazione di capitali, merci e uomini.  
Nel vecchio ordine lo scopo non era tanto e solo la crescita della ricchezza individuale, ma la riduzione 
delle disparità di reddito e delle iniquità sociali, dettata dalla necessità di guadagnare il consenso politico 
fra i satelliti; e bisogna ammettere che nel blocco sovietico, se la creazione di ricchezza mancò, la via 
verso l'uguaglianza funzionò; il che spiega la nostalgia diffusa all'Est per il sistema socialista.  
Uno degli imperativi morali della vita umana sociale – più importante dell'arricchimento individuale – veniva 
soddisfatto. Fra Stati e dentro gli Stati.  



Da quasi un ventennio, l'economia mondiale è stata unificata solo in  base alla competizione sui profitti.  
La crescita economica è stata affidata in esclusiva agli "spiriti animali" del capitalismo, liberati da ogni 
pastoia dalla dottrina neoliberista globale, concepita e guidata dagli USA (la sola superpotenza rimasta), 
finanziata dal dollaro USA (la sola moneta di riserva per il commercio) e ancorata all'immenso mercato di 
consumo USA, reso possibile dalle alte paghe dei lavoratori americani. Secondo il dogma liberista, dazi e 
tariffe sono stati abbattuti in ogni Paese, e si è insediata un'autorità sovrannazionale (il WTO) per 
sorvegliare che i confini di ogni Paese siano aperti a merci, uomini e capitali: ogni regolamentazione sul 
commercio di valute è stata parimenti smantellata, e la sua "libertà" è stata messa sotto la sorveglianza di 
pseudo-Banche Centrali sovrannazionali, indipendenti da ogni pressione politica locale, il Fondo Monetario 
e la Banca dei Regolamenti Internazionali. Ciò ha accresciuto in modo esplosivo gli scambi, come previsto 
dalla dottrina, e favorito la crescita economica; ma a costo di un'inaudita crescita delle disuguaglianze. 
Nella stessa America, fra il 1980 e il 2002, l'0,1% della popolazione più ricca ha visto la sua ricchezza 
raddoppiare; il 10% dei benestanti hanno sì  migliorato il loro reddito, ma assai meno; il restante 90% ha 
perso – in un mondo complessivamente più ricco – potere d'acquisto, certezze e benessere.  
Washington legittima moralisticamente questo nuovo ordine più iniquo: "il libero commercio globale", disse 
Bush in un discorso del 2001, "non è solo un'opportunità economica, è un imperativo morale", perché la 
libertà degli scambi e del profitto promuoverebbe "la democrazia, la libertà politica e il rispetto dei diritti 
umani" nei Paesi che partecipano all'apertura mondiale degli scambi. 
Pechino ritiene che questa sia mera ipocrisia, e che nemmeno Washington creda alla moralità del mercato. 
Se l'apertura dei mercati crea democrazia, come mai gli USA infliggono blocchi commerciali, l'embargo, ai 
Paesi che definiscono "non democratici" (come Cuba) o "privi di democrazia e deficienti nei diritti umani" 
(come l'Iran), o "Stati canaglia" e "Stati che sostengono il terrorismo"?  
E' una lista che sono gli USA a stilare a loro esclusivo arbitrio, e la Cina teme di potervi essere inclusa da 
un giorno all'altro. Ma se il libero commercio è la medicina che irrobustisce la democrazia, l'embargo 
americano equivale a negare il farmaco a un malato. In realtà, gli Stati Uniti sono cresciuti al riparo dalla 
competizione mondiale, dietro alti dazi doganali. Dalla loro fondazione nel 1789, fino alla creazione 
dell'imposta sul reddito (nel 1913), il principale introito fiscale degli USA era costituito dai dazi, dai prelievi 
sulle importazioni. E non si può dire che quel protezionismo abbia ridotto la prosperità americana, e 
soffocato la sua democrazia. 
 
Pechino è convinta che il liberismo globale, di cui si avvantaggia oggi, sia l'ultima arma degli Stati Uniti per 
assoggettare i potenziali avversari. Per i circoli del potere di Pechino vale ancora l'analisi che Deng 
Xiaoping fece nel novembre 1989, cinque mesi dopo Tienanmen: "gli imperialisti occidentali stanno 
muovendo al terzo mondo una guerra senza cannoni", attraverso ciò che loro chiamano "evoluzione 
pacifica" dei regimi socialisti.  
La catastrofe dell'URSS, passata al liberismo con la "cura d'urto" consigliatagli dagli economisti di Chicago 
e divenuta un vassallo marginale della superpotenza globale, conferma ai cinesi che quell'analisi è giusta. 
.  
Ma perché allora Pechino ha aderito al WTO e gioca al massimo nella competizione globale?  
Perché non può farne a meno, se non a costo dell'emarginazione e impoverimento della sua enorme 
popolazione. Ma ritiene – ecco il punto – che la globalizzazione sia un fatto temporaneo.  
Da un lato, profitta del suo "vantaggio competitivo" basato sui bassi salari, ma sa che alla lunga, solo "il 
pieno impiego mondiale, con salari crescenti e adeguati al costo della vita" può rendere sostenibile la 
globalizzazione. 
Dall'altro, mira a guadagnare tempo: perché vede allargarsi "la rottura fra la sola superpotenza rimasta e i 
suoi alleati tradizionalmente deferenti" a causa dei crescenti "conflitti commerciali"; le dispute tra Airbus e 
Boeing, sulle banane e sull'acciaio hanno questo in comune che gli USA da un lato, e l'Europa - Giappone 
dall'altro, si accusano l'un l'altro di sostenere le loro esportazioni con sussidi statali occulti; e poiché 
secondo il WTO lo Stato che subisce la concorrenza sleale è autorizzato a rispondere con ritorsioni, tali 



dispute possono innescare una catena di protezionismi, con tariffe e dazi elevati contro i prodotti 
"sussidiati".  
Questi conflitti stanno espandendosi al settore della sicurezza: gli USA vogliono impedire all'Europa di 
levare l'embargo (che dura da 15 anni) sull'esportazione di armi alla Cina; Israele già esporta armi alla 
Cina sotto il naso degli USA. Le ritorsioni imminenti, che equivalgono a dazi protezionistici, suonano la 
campana a morto per la globalizzazione.  
 
La vera, profonda e mai confessata causa di questa deriva sta nell'architettura finanziaria internazionale, 
che dà agli USA uno svantaggio sleale e decisivo, non solo sugli altri Paesi, ma anche su Europa e 
Giappone. E' il "vantaggio strutturale monetario" basato sul dollaro.  
I Paesi poveri "devono" accumulare un surplus di dollari attraverso le loro esportazioni, nella speranza di 
poter mettere assieme il capitale necessario allo sviluppo interno (strade, scuole, sanità), e sperare negli 
investimenti esteri (in dollari).  Ma quelli fra i Paesi poveri che hanno un deficit commerciale sono 
condannati al sottosviluppo perpetuo, in quanto tutti i dollari e gli investimenti esteri vengono investiti nei 
settori dell'export dove si guadagnano dollari, sicché non resta capitale per lo sviluppo (istruzione, strade, 
infrastrutture, sanità): è il caso dell'Africa. E anche i Paesi che hanno attivi all'export possono dedicare solo 
pochi dei dollari così guadagnati allo sviluppo interno, in quanto sono obbligati a detenere grandi riserve in 
dollari per sostenere il cambio della loro valuta nazionale: è il caso della Cina. 
Di fatto, come ebbe a dire Sam Mpasu, ministro del Commercio del Malawi durante la riunione del WTO a 
Cancun (2003): "abbiamo aperto la nostra economia, ed è per questo che siamo a terra".  
La competizione globale per l'Africa significa essere invasa (per l'abolizione dei dazi protettivi) da merci 
estere, tecnologiche e costose, per pagare le quali non ha che i suoi prodotti agricoli; e di fatto la parte 
dell'export agricolo dei Paesi poveri (africani per lo più) è passato dal 50% del 1965 a meno del 10% oggi. 
E siccome l'economia dei paesi poveri è prevalentemente agricola, il collasso della loro agricoltura ha 
significato il collasso di tutta intera la loro fragile economia, con la crescita tragica della disoccupazione.  
Infatti la globalizzazione non ha ridotto la povertà nelle aree del mondo meno favorite; e tuttavia è vietato 
mettere in discussione il dogma che gli scambi portano benessere, e hanno ormai rimpiazzato i vecchi 
programmi di sviluppo nazionale dirigisti. 
   
"Il frasario della globalizzazione è pieno di concetti come 'democrazia', 'libertà d'impresa' e 'condivisione 
delle innovazioni tecnologiche', ma la realtà è il dominio delle elites, mercantilismo ed egoismo", scriveva 
l'inviato del Guardian a Cancun il 13 ottobre 2003.   
Di fatto, la competizione globale è un "arbitraggio sui salari", il capitale va a investire dove i salari sono 
bassi, per fabbricare merci che venderà dove i salari e il potere d'acquisto sono alti.  
La "tigri asiatiche" in via di sviluppo hanno goduto di questo beneficio.  
Ma hanno beneficiato relativamente poco dell'esportazione crescente delle loro merci, perché parte 
rilevante del ricavo è andata a retribuire il capitale estero.  
 
Nei Paesi super-poveri come quelli africani, finirà dunque per imporsi qualche forma di protezionismo.  
Proprio se là si irrobustirà la mitica democrazia, la volontà popolare esigerà dai suoi governi la protezione 
delle produzioni nazionali, contro gli interessi delle elites locali esportatrici.  
Ma il protezionismo avanza nell'intero scacchiere mondiale, sotto la forma celata dei "tassi di cambio 
flessibili" tra valute. Mentre il WTO veglia che nessuno metta dei dazi, i tassi di cambio sono divenuti una 
forma di dazio: come noto, gli Stati che svalutano la loro moneta rendono più competitive le loro 
esportazioni, e più costose (come se vi fosse applicata una tassa) le importazioni.  
Il cosiddetto "libero mercato mondiale delle valute" è in realtà manipolato regolarmente da interventi degli 
Stati allo scopo di bilanciare la bilancia commerciale, variando con acquisti e vendite sapienti di dollari il 
valore della loro moneta rispetto alla moneta di riserva, appunto il dollaro. 
 
La Cina, come si sa, ricorre alla manipolazione per mantenere la sua moneta "agganciata" al dollaro.  



Secondo gli americani, essa si avvantaggia troppo del cosiddetto "purchasing price paritiy" (PPP), che 
misura la divaricazione tra i tassi di cambio e i prezzi interni cinesi. I lavoratori cinesi sono pagati un 
decimo degli europei, perché i prezzi nazionali cinesi sono un decimo dei nostri, e anche meno. Ma i cinesi 
ritorcono citando la "parità dei tassi d'interesse": i capitali esteri in dollari che vanno in Cina ad investire, 
vogliono un tasso di profitto sul capitale almeno pari a quello che potrebbero lucrare in USA o in Europa.  
E poiché il PPP cinese è quattro volte inferiore a quello americano (il lavoratore cinese compra il cibo 
locale a prezzi quattro volte inferiori, o più, dell'americano) il prelievo del capitale estero sulla produttività 
cinese è il quadruplo, in termini reali, di quello che lo stesso capitale preleverebbe dagli USA; e l'esigenza 
del tasso di profitto "alla pari" implica che le paghe cinesi devono restare almeno quattro volte inferiori a 
quelle USA (il 75% in meno): è questo l'incentivo per le delocalizzazioni in Cina, dopotutto.  
Ma il vantaggio cinese ha i suoi effetti collaterali gravosi: il rincaro del petrolio – uguale per tutti in dollari -  
costa in realtà all'economia cinese quattro volte di più  che in USA, in merci o in salari. 
Nel complesso, Pechino vede quello che tutti gli rimproverano, il suo PPP quattro volte inferiore a quello 
degli USA, non come un vantaggio ma come una tirannia. "Più è grande la disparità dl potere d'acquisto tra 
lo yuan e il dollaro, più è pesante la tirannia del dollaro nel tenere bassi i differenziali di salari".  
 
Il mondo non è stato sempre dominato dalle "spontanee" fluttuazioni dei cambi, definite giorno per giorno 
dal volatile incontro fra domanda e offerta. Nel dopoguerra, con gli accordi di Bretton Woods, il mondo si 
accordò per un sistema di cambi fissi. Il dollaro era allora la solida valuta internazionale coperta dall'oro, le 
altre monete avevano un tasso di cambio verso il dollaro che cambiava solo di rado.  
Il cambio fisso era concepito in nome dell'onestà commerciale tra le nazioni, doveva impedire ad uno Stato 
di mantenere un deficit commerciale perpetuo (come fanno oggi gli USA).  
A quei tempi, l'emigrazione di capitali oltre le frontiere per finanziare il "commercio globale" non era 
considerato né necessario né desiderabile. 
 
Tutto questo è cambiato dal 1971, quando Nixon, di fronte al continuo deficit commerciale americano che 
svuotava le riserve auree degli Stati Uniti, sganciò il dollaro dall'oro.  
Da quel momento comincia la vera e illegittima "egemonia del dollaro".   
Fine dei cambi fissi e decisi politicamente; "libera e spontanea" fluttuazione.  
Molti governi hanno dovuto far fluttuare le loro monete rispetto al dollaro non come risposta alle forze del 
"mercato", bensì per mantenere la competitività della loro esportazione.  
L'Italia ha svalutato regolarmente la lira a questo scopo; per molti Stati, svalutare (comprare dollari contro 
la moneta nazionale) è stato il meccanismo per rendere concorrenti le merci o per proteggersi dai 
contraccolpi dell'egemonia del dollaro sui livelli di vita interni.  
L'egemonia del dollaro consiste in questo semplice fatto: gli USA producono dollari a volontà (li stampano) 
e il resto del mondo  produce merci reali che i dollari di carta possono comprare.  
Ormai, le economie mondiali non commerciano più per profittare dei vantaggi competitivi reciproci, che 
accrescono il benessere interno; esse competono nell'esportazione  per catturare quanti più dollari 
possono, sia per pagare gli interessi sui debiti esteri (denominati in dollari), sia per accumulare enormi 
riserve in dollari il tasso di cambio della loro moneta sui mercati valutari mondiali. Più le pressioni dei 
mercati per svalutare una data moneta sono forti, più la Banca Centrale di quel Paese deve tenere grandi 
riserve in dollari.  
Ciò, naturalmente, configura un meccanismo che rafforza il dollaro; e questo rafforzamento stesso obbliga 
le altre Banche Centrali ad accrescere le loro riserve, a detenere ancora più grandi cumuli di dollari, 
aumentando la forza della divisa americana.  
Una divisa senza copertura aurea, stampata con larghezza eccessiva, emessa da un paese 
indebitatissimo, si rafforza mentre dovrebbe deprezzarsi. E' questa la forza imperiale, nel senso meno 
legittimo. Un tempo quel compito fu della sterlina.  
Negli anni '20, mentre tutti i Paesi europei svalutavano, Londra si dissanguò per mantenere altissimo il 
costo della sterlina. Ci si domanda perché, visto che una sterlina forte rendeva costose (meno competitive) 



le merci britanniche. Ma l'impero non è guidato da questo genere di convenienze; Londra in realtà non 
aveva quasi nulla da vendere all'estero.  
Così oggi è per gli Stati Uniti: il dollaro forte è nei suoi interessi imperiali, perché da un lato mantiene 
l'inflazione americana a livelli bassi con l'importazione di merci estere a basso costo, e dall'altro rende 
costosi per gli investitori stranieri "gli attivi in dollari" che essi sono obbligati a comprare. 
Infatti gli stati esteri grandi esportatori, come la Cina, accumulano dollari, che per definizione devono poi 
investire in titoli denominati in dollari – dove creano quell'enorme surplus di conto capitale.  
Gli USA sono deficitari nella bilancia commerciale, ma hanno un enorme attivo monetario: i suoi stessi 
creditori, quelli che gli vendono le merci fatte col sudore dei loro cittadini, gli prestano di continuo il denaro 
che gli manca.  
Ed a caro prezzo, perché i BOT americani e le azioni e obbligazione americane sono in dollari "forti". 
  
E' per questo che l'economia USA "cresce" da decenni, di fronte a crisi finanziarie ricorrenti nel resto del 
mondo. E' l'economia USA e la sua egemonia del dollaro che ha distorto la globalizzazione in quella "corsa 
al ribasso" che vediamo, dove si sfrutta il lavoro con i salari più bassi possibili per guadagnare dollari.  
Gli effetti avversi per le economie in sviluppo sono ovvii: deruba i loro lavoratori dei magri frutti, e mantiene 
le loro economie affamate di capitale, perché tutti i dollari guadagnati in surplus devono essere mantenuti 
nelle riserve – e di fatto investiti in BOT americani – per "interventi" che impediscano il collasso delle loro 
monete nazionali.  
 
Ma questo tipo di globalizzazione ha effetti negativi anche sull'economia americana. Forzati ad essere i 
"consumatori di ultima istanza" delle merci del mondo intero, gli americani si trovano prigionieri in una bolla 
debitoria che si gonfia di ulteriori consumi e di frodi contabili.  
Il rialzo dei corsi azionari e dei prezzi immobiliari, che viene additato come il segno della "prosperità" e del 
"boom perpetuo" statunitense, non è in realtà sostenuto da alcun aumento di redditi e di profitti americani: 
non è altro che una svalutazione di fatto (e mascherata) del dollaro. 
 
D'altra parte, la tendenza al calo delle azioni USA e l'ormai imminente scoppio della bolla speculativa 
immobiliare si tradurranno in un rafforzato potere d'acquisto interno del dollaro, poiché la stessa quantità di 
dollari potrà comprare più azioni e più metri quadri di prima. 
La crescita del potere d'acquisto interno del dollaro s'intreccia al PPP (o più precisamente alla disparità del 
potere d'acquisto interno degli altri Paesi) in modo tale, da causare acute instabilità nelle economie che 
hanno una moneta liberamente scambiabile, e insieme tentano di mantenere un tasso di cambio stabile col 
dollaro: la rovina dell'Argentina fu causata da questo.  
 
Quanto agli USA, un tasso di cambio calante del dollaro provoca l'aumento dei prezzi degli attivi; sicché, a 
causa dell'enorme debito americano, un dollaro forte non serve più l'interesse nazionale USA.  
Il debito ha rovesciato la politica monetaria americana. In ogni caso, il modello di "crescita" e di "prosperità" 
americano non è proponibile ad altri Stati: e sbaglia chi lo addita agli italiani.  
L'aumento dei consumi finanziato da stranieri è un lusso, che solo gli USA possono permettersi. 
Gli USA sono il solo Paese con una vera sovranità monetaria, con la capacità sovrana di definire il valore 
di cambio della sua moneta. Inoltre, sono la sola potenza egemone che può imporre la sua convenienza 
come "ortodossia economica": negli anni '80, per proteggere le sue esportazioni, la Casa Bianca cantava le 
lodi dei cambi fissi.  
Oggi che non ha nulla da esportare e il dollaro cala, la Casa Bianca biasima il cambio fisso che la Cina 
mantiene sul dollaro come una sleale manipolazione, e in tal modo addossa ad altri la colpa del proprio 
deficit. 
 
Nel 1985, quando a trovarsi nella posizione di grande esportatore era il Giappone, gli Stati Uniti imposero a 
Tokio (con il cosiddetto Plaza Accord) la rivalutazione dello yen. La scusa era che il Giappone esportava 



"troppo" e lo yen sottovalutato rendeva le sue merci "troppo" competitive. L'effetto (deliberatamente 
perseguito) fu di trasferire il costo del sostegno del deficit commerciale americano, e i relativi costi sociali,  
dagli USA ai giapponesi.  
Oggi, il rafforzamento dell'euro – ottenuto dalla Federal Reserve con il calo pilotato del dollaro – serve allo 
stesso scopo. Non serve a ridurre il deficit Usa, perché questo continua anzi a gonfiarsi, benché il dollaro 
abbia perso il 30% sull'euro. Serve invece a tramutare l'euro, come già lo yen, in una moneta subordinata 
all'egemonia del dollaro. E' questo che persegue ostinatamente la Banca Centrale Europea (BCE) con 
la sua  politica di "controllo dell'inflazione" e di "solidità monetaria": addossare agli europei i costi 
sociali dell'enorme debito americano. Ciò significa che né l'euro né lo yen sono veramente monete 
indipendenti e sovrane. 
 
E' questa, secondo i cinesi, la ragione profonda della rivolta degli europei contro la UE, segnalata dal "no" 
franco-olandese alla Costituzione: è la rivolta contro la politica servile della BCE all'egemonia del dollaro, 
ad una situazione  in cui la "solidità" dell'euro diventa distruttiva per l'economia europea, e le politiche di 
riduzioni fiscali (la supply side economy che funzionò così bene in USA sotto Reagan) diventano 
insostenibili.  
 
In conclusione, la necessità di mantenere grandi riserve in dollari da  parte delle economie dello yen, 
dell'euro e ora dello yuan cinese, sostiene la "crescita perpetua" degli USA – il cui costo è pagato da quelle 
economie. Un costo che si manifesta in pressione al ribasso dei salari in Europa, Cina e Giappone, e in 
consumi interni asfittici. Per UE e Giappone, il costo da pagare prende la forma di smantellamento delle 
previdenze sociali e della sicurezza del lavoro tradizionali nelle nostre economie. Per la Cina, che ha salari 
bassi (ed è il secondo creditore del mondo), il prezzo consiste nel dover elemosinare dagli USA, il più 
grande debitore mondiale, i capitali – in dollari che gli USA possono stampare a volontà – per finanziare le 
sue esportazioni in USA.  
 
Di qui la rivolta che cova in Europa, dove ormai si contano quasi 67 milioni di disoccupati – grazie all'euro 
"forte". Ma la globalizzazione basata sull'egemonia del dollaro degrada infine anche la superpotenza 
egemone. Normalmente (come accadeva con il dollaro a copertura aurea), uno sbilancio commerciale non 
poteva durare in eterno; presto o si ricomponeva l'equilibrio, o il commercio internazionale semplicemente 
si bloccava. Uno Stato che incorre in un deficit commerciale lo deve al fatto che è diventato 
temporaneamente meno competitivo e produttivo, meno efficiente. Questo Stato riceve più merci e servizi 
dagli Stati esportatori (che hanno un attivo commerciale) delle merci che può dare in cambio e paga perciò 
la differenza con la sua valuta: questa, accumulata dagli Stati con attivi commerciali, un giorno comprerà i 
beni del paese in deficit, e ciò ristabilirà l'equilibrio dei pagamenti. Se questo non avviene – se lo Stato 
deficitario incorre in deficit commerciali in modo ripetuto – diventa quello che le banche considerano un 
indebitato cronico, uno che vive al disopra dei suoi mezzi. Di conseguenza, la sua moneta tende a 
svalutarsi (ce n'è troppa nei forzieri degli esportatori, e può comprare meno merci); con la moneta in 
ribasso, le merci dell'indebitato diventano "competitive" e l'equilibrio si ricompone – con il costo del 
riequilibrio a carico del debitore.  
 
L'egemonia del dollaro impedisce agli USA di tornare a questo tipo di equilibrio, e gli permette di detenere 
un deficit perpetuo e crescente. La Federal Reserve ha rialzato i tassi d'interesse dall'1 al 3,25% in un 
anno: questa misura, che rischiava di soffocare il malsano boom americano, l'ha invece prolungato, perché 
ha attratto fiumi di capitale in cerca di alti interessi dall'estero.  
E infatti l'aumento dei tassi non ha lo scopo che Greenspan ripete, tenere sotto controllo l'inflazione; ha lo 
scopo di prevenire la vendita di dollari da parte delle Banche Centrali estere. La conseguenza di tutto ciò è 
che in USA c'è abbondanza di liquidità, i prezzi sono bassi per le importazioni di prodotti a prezzo basso 
dalla Cina, i consumatori americani spendono di più benché i loro salari non crescano perché valgono di 
più (sulla carta) le case e i terreni che possiedono; la produttività apparente cresce.  



E gli USA hanno abbastanza denaro (glielo prestiamo noi e i cinesi) da aumentare i loro investimenti diretti 
all'estero, ossia nei Paesi a basso reddito, e specificamente nelle industrie di quei Paesi che producono 
beni da esportare – in USA, per guadagnare dollari. Un circolo vizioso. Una delle conseguenze più fatali, 
anche se meno denunciate, è che l'inefficienza produttiva americana, la sua minore "competitività", anziché 
temporanea, tende a diventare permanente.  
E infatti l'economia americana nel suo complesso si degrada, s'indebolisce ogni giorno di più, in una 
spirale discendente. L'economia USA, invasa da merci a basso costo, peggiora in "qualità". Questa perdita 
di "qualità" si manifesta infatti in America con la "fuga all'estero dei posti di lavoro", la colossale 
delocalizzazione delle multinazionale americane che chiudono fabbriche in USA per aprirle in Cina o in 
Thailandia, in Irlanda e in India.  E questa fuga non colpisce più i lavori meno qualificati; gli USA stanno 
perdendo anche lavori qualificati,  ingegneri ed esperti di software si vedono portar via lavoro e stipendio 
dagli indiani; insomma il degrado tende a salire verso le mansioni più alte, quelle che erano l'orgoglio 
dell'America.  
 
L'intero "mercato mondiale" va alla ricerca affannosa dei prezzi minimi possibili, da ottenere attraverso la 
caccia ai salari minimi possibili, anziché – come dovrebbe essere in un'economia sana – perseguire 
mercati resi più grandi e ricchi attraverso paghe alte e crescenti, ossia mettendo più potere d'acquisto nelle 
tasche dei consumatori.  
E' un sistema sostenibile? Non lo è, pensano nelle stanze del potere di Pechino. E si preparano alle 
imminenti "guerre commerciali". E forse anche alle non-commerciali.  
 
 
 

IL SUPERDEBITO USA STA PER ESPLODERE 
 
Crescere a livelli record indebitandosi, vivere e consumare da ricchi a credito: è questa la ricetta del 
“successo” economico americano, e non è applicabile altrove. Fino a quando sia applicabile anche per 
Washington è l’inquietante domanda che preoccupa investistori e banche centrali.  
Il debito federale Usa ha toccato l’astronomica cifra di 7,5 trilioni di dollari (un trilione è mille miliardi). Si 
questo debito senza precedenti 2 trilioni sono stati contratti negli ultimi 8 anni e 1 trilione nei soli due anni 
trascorsi. Il debito dunque cresce a ritmo accelerato, per dissennatezza pura. Basti pensare che la 
guerricciola all’Irak è costata già a Washington la metà di quello che costò l’intera seconda guerra 
mondiale e il risultato sta diventando ogni giorno più simile al Vietnam.  
Ma la dissennatezza pubblica non dice ancora abbastanza: bisogna addizionare il debito privato 
americano, compreso quello delle famiglie sulle carte di credito, per mutui sulle case, e quello delle grandi 
imprese. Fatto il conto l’economista André Gunder Frank valuta l’indebitamento di Zio Sam a 37 trilioni di 
dollari, quattro volte il prodotto interno lordo Usa. Nell’insieme, la situazione viene paragonata da Asia 
Times a un fienile imbevuto di cherosene: non succede niente, finché qualcuno non accende un 
fiammifero.  
Un simile crescendo di debito porta in sé il rischio di una grave deflazione mondiale, se solo 
l’indebitamento rallenta un poco. Il che assicura il potere americano: nessuno ha interesse a portarci alla 
rovina, perché rovinerebbe se stesso. 
L’America deve infatti il finanziamento dei suoi superconsumi a Cina, Giapppone ed altri investitori esteri 
che ammassano dollari e attivi in dollari (azioni e Buoni del Tesoro) così tenendo a galla il debitore. E’ nel 
loro interesse perché Cina e Giappone, contro quei dollari, vendono agli Usa beni di ogni sorta in grandi 
volumi, e così mantengono la loro crescita industriale e i livelli occupazionali. La Casa Bianca però sta 
forzando cinicamente la sorte, lasciando crollare il valore del dollaro per svalutare il proprio debito e 
rendere più competitive le sue (ormai scarse) esportazioni.  
Conta di ridurre a carta straccia le montagne di dollari in possesso ai suoi creditori mondiali. Gioco 
pericoloso. La Cina ha sì in dollari il 50% delle riserve di valuta che ha guadagnato con l’export dal 2001. 



Tuttavia nel 2004 dei 112 miliardi che ha guadagnato la Cina la quota di dollari è calata al 25%, la Cina 
preferendo diversificare le sue riserve con più euro e più yen. Non è solo che gli Usa sono alla mercè di 
Pechino, come un bancarottiere è alla mercé dell’usuraio che ne detiene le cambiali.  
Basta che la Cina aumenti ancora la quota di riserve valutarie in divise diverse dal dollaro e gli Usa 
saranno obbligati, per attrarre i capitali di cui hanno bisogno, ad aumentare di molto il tasso d’interesse: 
addio credito facile grazie al quale gli americani hanno comprato case e SUV che non potevano 
permettersi, addio alto livello di vita, addio “crescita”.  
Ma, per quanto Pechino e Tokio puntellino il loro debitore e il suo ventre spropositato che ingoia i loro 
gadget, la cosa finirà prima o poi per esaurimento finanziario dei consumatori americani, appesi alle loro 
carte di credito che sono (sempre più) assegni a vuoto. Fatto è che gli Usa hanno un deficit fiscale enorme 
(finanziato da stranieri) e un tasso di risparmio delle famiglie pari a zero, anzi sottozero.  
All’inizio degli anni ’80, quando il deficit fiscale era pari a quello di oggi, il tasso di risparmio delle famiglie 
era del 9%. Questa riserva consentì agli Usa di finanziare il deficit pescando nelle tasche dei cittadini per 
una sola volta. Oggi, questo è impossibile. Alla fine si dovrà ricorrere a tasse più alte o a misure per 
ricostituire il risparmio: l’una cosa e l’altra sono incompatibili con la crescita dei consumi, ed entrambe sono 
recessive. 
Ed oggi gli Usa non possono permettersi nemmeno un rallentamento della loro “crescita” finta, per via dei 
costi crescenti del loro impegno militare nel mondo. Anche Johnson e Nixon provarono a finanziare la 
guerra in Vietnam con inflazione e indebitamento, anziché con nuove tasse. Il risultato fu una sconfitta 
umiliante e una serie di crisi economiche che durò dal 1962 al 1982. La vietnamizzazione dell’Irak indica 
che questo sarà l’esito della nuova avventura.  
 
L’Amministrazione, evidentemente, ha un’altra idea: siccome gli Usa non sono in grado di fabbricarsi da 
soli i beni che consumano e li comprano dall’estero, la potenza militare sarà sempre più usata per 
prendersi, o minacciare di prendersi, quei beni che non può più permettersi di comprare. Disegno cinico, 
che tramuta gli Usa nel grande saccheggiatore planetario. Ma il peggio è che non funzionerà, perché 
Washington non ha le forze militari che crede di avere per la rapina mondiale. Il Pentagono risucchia 500 
miliardi di dollari l’anno (senza contare gli 80 che Bush ha chiesto al Congresso per continuare a “liberare” 
l’Irak) e non riesce ad aver ragione di 10-20 mila “insorti” male armati iracheni. La forza militare Usa è 
vuota come è vuota la sua economia. 
 
 
 

UN'IDEA SI AGGIRA PER IL MONDO: 
 LA GRANDE COALIZIONE ANTI-USA 

 
“Immaginate un mondo dove la Russia e le 25 nazioni dell’Unione Europea, la Cina e il resto d’Europa, 
tutte insieme, scoprano di avere in comune più cose fra loro che con gli Stati Uniti”. Così Arnaud de 
Borchgrave, il direttore di Washington Times, avverte i suoi lettori. Lettori di destra ma non neocon, 
allarmati perchè temono che l’unilateralismo di Bush sbocchi in un fatale isolamento dell’America.  
Il giornalista (è uno dei grandi opinionisti Usa) elenca i sintomi precoci della intesa mondiale antiamericana 
in corso di formazione.  
A cominciare dalla recente visita di Bush in Europa. “Bush ha detto ai tre grandi della UE, Francia, Gran 
Bretagna e Germania, che era loro responsabilità liquidare le ambizioni nucleari dell’Iran, e che gli Stati 
Uniti non negozieranno mai direttamente con la teocrazia totalitaria di Teheran. Tale posizione era 
considerata assurda dagli europei prima dell’arrivo di Bush. Ed è stata ritenuta assurda anche quando è 
partito. Gli europei hanno fatto presente, non senza ragione che da soli non hanno la forza, anche con 
sanzioni economiche, di far cambiare idea all’Iran. Ma gli Usa insistono che non vogliono legittimare i 



clerici iraniani negoziando con loro faccia a faccia, e ancor meno offrire loro un patto di non aggressione in 
cambio del rispetto del trattato di non proliferazione che hanno firmato”.  
Secondo indizio, la crisi fra Usa ed Ue sull’embargo di armi alla Cina. Bush ha cercato di far accettare agli 
europei la continuazione dell’embargo, anche sugli “apparati militari non letali” (sic). Come i motori diesel 
che la Germania ha venduto alla Cina per i suoi sommergibili. “Piaccia o no la Cina, sostengono gli 
europei, sta per diventare una superpotenza” con cui conviene avere buoni rapporti. Quanto a Putin, ha 
venduto a Pechino l’ultimo modello di siluri subacquei che rendono le portaerei americane assolutamente 
vulnerabili. E’ ovvio che la Cina vuole dagli europei l’elettronica militare necessaria alla guerra moderna. 
Il punto è che il Parlamento Usa ha minacciato l’UE (con 411 voti contro 3) di bloccare i trasferimenti di 
tecnologia Usa all’Europa, se questa abolisce l’embargo sulle armi alla Cina. Questo equivale – nota 
giudiziosamente De Borchgrave – a spingere Ue e Cina nelle braccia l’una dell’altra. Tanto più che la Casa 
Bianca vuole vietare alla UE ciò che essa stessa fa. “Solo il 2,7 per cento delle esportazioni cinesi di tipo 
militare vengono dall’Europa, mentre il 6,7 per cento viene dagli Usa: gli Humvees (le superjeep 
americane) vengono fabbricate in massa in Cina per l’Armata Popolare. Motori Rolls Royce equipaggiano i 
caccia-bombardieri cinesi…”.  
E che dire dell’atteggiamento ostile di Bush verso Putin? Lo accusano di essere insufficiente in 
democrazia. Ma in Russia si ricordano bene che nel 1991, quando l’impero sovietico implose, il consiglio 
Usa alla nuova Russia fu di entrare di colpo nel capitalismo di mercato e nella democrazia: “il caos che ne 
seguì è durato 10 anni, la Russia fu depredata di 200 miliardi di dollari, il suo patrimonio fu trasferito a 
banche private di banditi capitalisti”. Credere che un Paese che ha conosciuto mille anni di regime 
autoritario e 70 di regime totalitario possa diventare “democratico” come piace agli americani è un’illusione, 
dice De Borchgrave. Il quale paragona Putin a De Gaulle, l’uomo forte ma moderato che mise ordine nel 
caos francese, liquidò la sanguinosa guerra algerina, “e diede alla Francia una nuova solida base 
costituzionale”. 
La conclusione è dura. Troppo dura perché De Borchgrave la enunci a chiare lettere ai suoi lettori 
americani. Ma la possiamo sintetizzare così: Russia, Europa e Cina (e non parliamo di Iran, Egitto e forse 
India) stanno arrivando alla conclusione che il mondo sarebbe migliore “senza” gli Stati Uniti. Che sono 
loro, non i fantomatici terroristi arabi, i portatori del nuovo disordine mondiale, con le loro continue minacce 
di aggressione, di embargo e di ingerenza. Che, quindi, conviene a Russia, Europa e Cina allearsi, in 
nome di comuni interessi, per ridurre il ruolo degli Usa al suo reale livello economico, rapidamente calante. 
 

 
 

Diritti umani e competitività cinese 
 

Dal 1950 esiste in Cina il sistema dei Laogai. 
I Laogai sono i campi di concentramento cinesi dove, attualmente, milioni di donne, uomini e bambini sono 
condannati ai lavori forzati a vantaggio del regime totalitario cinese e di numerose multinazionali che 
investono o producono in Cina. Le condizioni di lavoro sono orribili. 
Sconosciuti i limiti di orario di lavoro, sicurezza e igiene. Giaciglio, spesso, vicino alla fossa biologica. 
Pestaggi e torture all'ordine del giorno. 
Cibo somministrato a seconda della quantità di lavoro eseguito. 
Religiosi ed oppositori del regime mescolati con i delinquenti comuni. 
Inoltre, i Laogai sono solo un particolare dell'attuale realtà cinese e della «educazione del terrore» , coperta 
dal «segreto di Stato», che, in Cina, si pratica. 
 
Decine di migliaia di esecuzioni di massa davanti a folle appositamente riunite. 
Migliaia di organi espiantati dai condannati a morte e venduti con alti profitti. 
Collagene preso dalla pelle dei morti per produrre cosmetici. 



Decine di migliaia di aborti forzati (anche se al nono mese di gravidanza) e sterilizzazioni forzate (secondo 
l'articolo 49 del codice penale cinese). 
Persecuzione sistematica contro i credenti di tutte le religioni e abuso della psichiatria a scopo repressivo 
politico (secondo l'articolo 90 del codice penale cinese). 
Numerose organizzazioni umanitarie internazionali, il Comitato dei Diritti Sociali ed Economici delle Nazioni 
Unite e, recentemente, il Congresso USA, con una maggioranza di 413 voti a 1, hanno condannato il 
sistema dei Laogai e la continua violazione dei diritti umani in Cina. 
 
Nonostante ciò, le autorità politiche ed economiche nazionali ed internazionali occidentali continuano 
imperterrite a collaborare con Pechino. I mass media presentano l'immagine di una Cina in crescita 
economica e con un promettente progresso sociale. 
Sia le une che gli altri, quindi, alimentano il consenso e l'ammirazione per questo Paese dove una dittatura 
commette crimini mostruosi e sfrutta il proprio popolo a vantaggio di una ridotta nomenklatura del partito. 
Più di mezzo secolo di sangue e vane promesse di riscatto sociale per riscoprire …il profitto! 
 
Cui prodest? 
Si dice che il commercio con la Cina migliorerà la situazione dei diritti umani in quel Paese. 
I fatti confermano, invece, una situazione opposta. Aumentano la repressione, gli abusi, i morti e gli arresti. 
Le cifre ufficiali parlano di 58.000 rivolte popolari nel 2003 e di 74.000 nel 2004. 
Non si tratta di ricchi studenti che giocano alla rivoluzione ma di autentici affamati! 
Inoltre, perchè questo argomento non fu utilizzato per il Sud Africa, per la Birmania e per l'Iraq ai quali non 
si e' esitato ad imporre sanzioni economiche? 
Si afferma che il commercio con la Cina aumenta il benessere del popolo cinese. 
I fatti e la storia  denunciano, di nuovo, una situazione diversa. 
Il benessere tocca una piccola parte della popolazione, circa il 10-15%, ossia i membri del partito, come é 
sempre stato in tutti i regimi comunisti, dall'Unione Sovietica del 1920 alla Cina di oggi. Si sostiene anche 
che il basso prezzo dei prodotti cinesi aiuti le famiglie Italiane ad arrivare alla fine del mese. 
 
Invece, una delle cause principali della crisi economica Italiana è proprio l'atteggiamento tollerante 
della Commissione Europea e dei precedenti governi italiani che hanno permesso l'invasione di prodotti 
cinesi in Europa. 
Tale posizione ha causato delocalizzazioni, bancarotta di imprese, indebitamenti dei governi, cassa 
integrazione e disoccupazione.  
Sono i prestatori d'opera, i salariati, le vere vittime dell'espansione economica cinese, in quanto la 
multinazionale compra a poco in Cina, rivende al decuplo in Italia e licenzia i suoi vecchi dipendenti italiani, 
troppo costosi. 
Quindi, i rapporti commerciali con la dittatura cinese non sono solamente immorali ma anche 
controproducenti e deleteri da un punto di vista economico. 
Il mercato libero è cosa giusta, ma a patto che vi siano le stesse regole per tutti e gli stessi limiti etici per 
tutti! Numerose sono le convenzioni internazionali concernenti il lavoro, sottoscritte da almeno 
centocinquanta paesi, tra cui l'Italia, sulla libertà sindacale, l'abolizione del lavoro forzato e lo sfruttamento 
del lavoro minorile. 
 
Anche la Camera dei Deputati presentò quattro mozioni sulla concorrenza sleale ai prodotti Italiani, il 14 
gennaio 2004. Tali mozioni chiedevano al governo italiano di proporre, in sede Europea, misure atte a 
verificare che i manufatti importati, nell'Unione Europea, provenissero da ambienti e condizioni di lavoro 
rispettosi dei diritti umani e sociali dei lavoratori, delle donne e dei bambini e che gli accordi commerciali 
fossero sempre vincolati al rispetto dei diritti sociali, ambientali e sindacali. 
In USA esistono anche leggi contro l'importazione dei prodotti del lavoro forzato, ma, non sono spesso 
applicate. 



Infatti, la Risoluzione Wolf, approvata dal Congresso USA, invita il Governo degli Stati Uniti ad applicare 
completamente le leggi preesistenti, che proibiscono l'importazione dei prodotti provenienti dal lavoro 
forzato dei Laogai, e condanna fermamente la Cina perchè viola, tra l'altro, la Carta Costituzionale delle 
Nazioni Unite, la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e la Convenzione contro la Tortura, che essa 
stessa ha firmato! 
Ciò che sembra, inspiegabilmente, mancare, quindi, e' la volontà politica di applicare le leggi esistenti e 
prendere le misure necessarie. Perchè tanto disinteresse? Perchè tanta inerzia?  
 
Come giustamente fece osservare il Deputato Smith, durante una discussione del Comitato del 
Congresso USA sui Diritti Umani nel maggio 1997, mentre per la protezione di marchi di fabbrica e brevetti 
il mondo degli affari insorge e pretende ritorsioni e sanzioni contro la Cina, ciò non accade per il lavoro 
forzato. 
Non accade perchè il lavoro forzato è fonte di alti profitti! 
Cui prodest? Chi trae vantaggio da questo «commercio» con la Cina?  
Le decine di milioni di lavoratori cinesi sfruttati dal partito? 
Le centinaia di migliaia di disoccupati europei? 
O, forse, solo, le multinazionali ed il regime totalitario cinese? 
Se osserviamo le misure prese per la contraffazione dei marchi di fabbrica e le sanzioni contro il Sud 
Africa, l'Iraq e la Birmania e non contro la Cina, abbiamo tutte le ragioni per credere che la preoccupazione 
delle autorità politiche ed economiche internazionali per i diritti umani sia inversamente proporzionale agli 
interessi delle grandi multinazionali. 
 
Ricordiamo che Soltzenicyn ha, ripetutamente, dichiarato che il regime sovietico si reggeva solamente 
grazie all'aiuto tecnologico e finanziario dell'Occidente. 
Lo stesso vale per la Cina di oggi. 
Il regime comunista ha bisogno della finanza e della tecnologia occidentale per sopravvivere. 
Quindi, il solo metodo per rispettare i diritti umani e migliorare il benessere del popolo cinese da una parte, 
e l'avvenire sociale ed economico delle future generazioni Italiane dall'altra, è quello di vincolare al rispetto 
dei diritti umani, sociali ed ambientali qualsiasi accordo commerciale o politico con la Cina. 
Come precedentemente descritto, le leggi e regolamenti già, in parte, esistono. 
L'Italia e l'UE, quindi,  devono (e possono!) prendere una serie di misure necessarie e cioè:  
 
a) intraprendere una grande campagna di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sull'impatto e i danni che 
«il boom economico cinese», frutto del lavoro forzato e dello sfruttamento umano, produce sulle nostre vite 
e, soprattutto, produrrà su quelle delle generazioni future; 
b) unirsi al Congresso Americano per l'attivazione di una risoluzione della Commissione per i Diritti Umani 
delle Nazioni Unite che condanni i Laogai e la violazione sistematica dei diritti umani in Cina; 
c) approvare leggi che impediscano l'importazione in Italia ed in Europa di mercanzie e prodotti, che 
nascano, parzialmente o totalmente, dal lavoro forzato o dallo sfruttamento umano; 
d) introdurre, per le imprese che importano nell'UE dalla Cina, un sistema di certificazione obbligatoria che 
permetta anche l'identificazione dei luoghi di produzione, da «aprire» e mostrare agli ispettori della dogana 
UE ed ai  rappresentanti delle organizzazioni umanitarie; 
e) pretendere l'applicazione universale delle «clausole sociali» e delle «clausole ambientali»; esigere che 
tutti i prodotti cinesi importati nell'UE soddisfino gli stessi parametri e garanzie di igiene e sicurezza richiesti 
ai produttori europei; 
f) introdurre una normativa in materia di etichettatura, che consenta la tracciabilità di tutti i prodotti 
commercializzati all'interno dell'UE, garantendo, quindi un'informazione corretta per il consumatore; 
g) considerare quote d'importazione e, talvolta, dazi e/o IVA molto alti, sulle importazioni dalla Cina; questo 
introito aggiuntivo dovrà essere poi utilizzato dai governi per rilanciare l'industria Italiana ed Europea. 
 



Se necessario si deve arrivare all'embargo, perché la vita dei popoli e l'equità sociale sono più 
importanti degli alti profitti di poche, e già straricche, elites politico-economiche. 
O si agisce ora o saranno sempre più ricchi i pochi ricchi e sempre più poveri i molti non ricchi! 
Noi dobbiamo renderci conto che la storia l'hanno fatta gli uomini e noi, in quanto tali, possiamo cambiarla. 
 
 
 

Cina: il Partito prepara il colpo di coda? 
 
Molti credevano che Liu Guoguang, economista maoista un tempo onnipotente ma da lunghi anni a 
riposo, fosse addirittura morto. 
Invece il novantenne personaggio è riapparso, per lanciare uno sferzante avvertimento al governo cinese: 
se il Partito non mette le redini alle riforme di mercato, ha gridato il compagno Liu Guoguang, la Cina finirà 
per «cambiare colore». Nel gergo cifrato, vuol dire che il «rosso» comunista sta stingendo. 
In chiaro, che il Partito sta perdendo potere, il che allarma davvero l'apparato. 
Poteva sembrare lo sfogo rabbioso di un dinosauro del passato; grida del genere si sono già udite qua e là 
levarsi dai ranghi della nomenklatura nostalgica, fatta di senili reduci della lunga marcia di Mao. 
Invece stavolta è diverso. Come d'incanto, in tutto l'enorme paese si organizzano conferenze per «studiare 
il pensiero economico del compagno Liu». Sembra una replica delle «spontanee» sessioni di massa della 
Rivoluzione Culturale, quando lavoratori e dirigenti venivano radunati per «studiare il libretto rosso» di 
Mao, o per «criticare Confucio, criticare Lin Piao». 
 
Il Partito si muove coi vecchi metodi, e il suo bersaglio è chiaro: il governo. 
Il presidente Hu Jintao e il primo ministro Wen Jabao: entrambi membri dell'apparato, ma ormai giudicati 
pericolosamente liberisti. 
Partito contro governo: fu proprio questo il senso della Rivoluzione Culturale. 
Contro governi ritenuti poco marxisti, Mao lanciò le Guardie Rosse. 
I riformisti dovettero fare umilianti autocritiche, davanti a torme di studenti che li processavano, li 
picchiavano, gli calzavano in testa orecchie d'asino di carta. 
Sta per accadere di nuovo? I segnali si moltiplicano. 
Due economisti troppo liberali, Mao Yushi a Pechino e Wu Jinglian a Shanghai, si sono visti chiudere 
d'autorità i loro due istituti di analisi economica. L'economista Zhang Weiying dell'Università di Pechino è 
stato tolto dalla cattedra perché «troppo vicino agli imprenditori». Ma ancora più preoccupante l'attacco che 
sta subendo il capo della Banca Centrale cinese, Zhou Xiaochuan. 
 
Il dottor Zhou è stato un infaticabile promotore degli investimenti stranieri in Cina;  ha aperto la Borsa, ha 
avviato una modesta rivalutazione della moneta nazionale come gli chiedeva la Casa Bianca, ha 
cominciato a liberalizzare i tassi d'interesse e sottratto l'emissione di obbligazioni al controllo dell'ente di 
pianificazione socialista, e tiene discorsi pubblici a favore del mercato: tutte cose per cui è lodato in 
Occidente. Ma un articolo anonimo apparso su un oscuro giornaletto che si stampa ad Hong Kong, 
Chengbao, lo ha accusato, per il fatto che sostiene l'entrata in Cina di fondi d'investimento speculativi 
esteri, di aprire il paese «ai lupi stranieri». 
Anche questo pare un ritorno ai vecchi metodi: spesso l'apparato comunista ha fatto dire a qualche foglio di 
Hong Kong ciò che non si può dire a Pechino, e spesso attacchi del genere hanno dato il segnale di 
purghe feroci contro i nemici interni del Partito.   
Peggio: quanto più Zhou tiene discorsi, tanto meno il pubblico capisce se il governatore della Banca 
Centrale «parla a nome del Paese o solo per sé», scrive il giornale. 
 
Sembra il preludio a un'accusa di deviazionismo e di interesse privato, che può anche portarlo dritto 
davanti a un plotone d'esecuzione. 



In ogni caso, troncare la sua carriera: si diceva che il capo della Banca Centrale sarebbe stato promosso a 
vice-premier al Congresso del Partito che si terrà l'anno prossimo (si tiene ogni cinque anni) e che 
assegnerà i posti di governo per il 2007-2012. Ora la sua nomination sembra allontanarsi. 
E' nel Congresso che il vecchio apparato si prepara a vincere: mettendo i suoi delfini ideologici nelle 
posizioni-chiave del Politburo e garantendosi non solo le linee di successione, ma la mano di ferro 
sull'economia. L'argomento che userà l'ha espresso uno di loro, un vecchio alto dirigente della 
pianificazione socialista, Liu Rixin: «lo Stato ha perso il controllo di numerosi settori economici, e delle 
aziende statali rimaste, non facciamo altro che offrirle in vendita a stranieri e a chiunque». 
Insomma il Partito unico vuole mantenere il ruolo dominante nell'economia, perché capisce che è la 
condizione della sua sopravvivenza. 
 
In Occidente si tende a credere che il colpo di coda ideologico fallirà, perché il settore privato è ormai 
troppo forte, grosso e vivace, e che i monopoli di Stato su cui il Partito appoggia il suo residuo potere - 
alluminio, petrolio, lotterie - sono serbatoi di debiti, inefficienza e corruzione sull'orlo del fallimento. 
Ma questo ottimismo sottovaluta gli umori profondi della società cinese. 
Il Financial Times dà la parola a un economista cinese («che ha chiesto di non essere nominato») il quale 
racconta la reazione del pubblico durante una sua conferenza in una facoltà di Economia a Pechino. 
Se le banche cinesi sono piene di crediti inesigibili, diceva l'economista, non è colpa degli investitori 
stranieri - allusione al fatto che il Partito le ha obbligate a concedere prestiti a loro favoriti corrotti e 
incapaci. L'intero consiglio di facoltà è insorto. 
Un professore, tra gli applausi del pubblico (tutti economisti apparentemente «aperti» e «liberali»), gli ha 
gridato: «non dobbiamo mai dimenticare i nostri nemici, gli stranieri capitalisti. Siamo ancora un Paese 
socialista». 
 
Il Partito può mobilitare la sua forza d'urto proprio nel ceto sociale che ha più devastato e maltrattato: i 
300 milioni e passa di contadini. 
Dal mercato e dalle privatizzazioni, le campagne non hanno visto alcun vantaggio. 
Il vecchio sistema almeno dava ai contadini sanità e casa gratis, pensioni di vecchiaia, istruzione gratuita 
per i figli: tutto questo è stato tagliato brutalmente in nome dell'efficienza capitalista. 
Nelle scuole rurali, gli insegnanti mettono al lavoro gli alunni, facendo fabbricare loro piccoli oggetti da 
esportare, per pagarsi gli stipendi che non ricevono più. 
Nel boom economico, gli scolari nelle campagne abbandonano quelle scuole-lager a tassi del 40 %. 
Peggio: proprietà privata di terra e di immobili esiste nelle città - chi ha una casa può venderla a chi vuole - 
ma non nelle campagne. La terra resta proprietà collettiva, e i contadini i suoi servi della gleba. 
Così, mentre in città chiunque abbia un'area fa miliardi con il boom edilizio, in campagna il prezzo dei suoli 
rurali è del 2% di quelli urbani. 
E poiché non è di nessuno, questo differenziale è una tentazione per i capetti locali del partito. 
  
Riclassificano come «edificabili» i campi ai margini delle metropoli e li vendono a chi vuole costruire 
case o capannoni industriali; i contadini vengono cacciati senza indennizzo, e i capetti lucrano tangenti 
milionarie. Perciò, non è casuale che la nomenklatura proclami oggi di voler dare priorità a «combattere le 
disparità sociali» e a «ridurre il divario fra ricchi e poveri» provocato dal «mercato». 
Dei poveri, loro, se ne infischiano. 
Ma sanno che questo appello non resta inascoltato nei villaggi e nelle risaie. 
E anche questo un ritorno ai metodi di Mao: scatenare «la campagna» contro «la città» è stato una 
classica strategia con cui il Partito riprendeva periodicamente il suo controllo totalitario, contro deviazionisti 
e pragmatisti moderati, per riavviare ogni volta la rivoluzione permanente. 
Se il gioco riesce anche stavolta, per qualche tempo non sentiremo più parlare del grande successo 
economico della Cina e della Cina come competitore globale, ma come epicentro di un'altra sanguinosa, 
rivoluzione «culturale». 



Il piano di guerra cinese 
 
PECHINO - Quello che pubblichiamo è un discorso pronunciato, nell'agosto 2005 scorso, da Chi Haotian, il 
ministro cinese della Difesa, davanti ad un selezionato gruppo di alti gradi militari dell'Armata Popolare.  
Un discorso non destinato ad essere diffuso. Ma dissidenti cinesi l'hanno fatto avere al giornalista 
americano Hal Turner. Turner, che è un giornalista di destra, ha pubblicato il discorso in cinese e in 
inglese. Sembra credibile. Il ministro Chi Haotian, che è anche presidente della Commissione Centrale 
Militare cinese, delinea una grande strategia di conquista. Nei prossimi «cinque o dieci anni», la Cina avrà 
bisogno di «uno spazio vitale più ampio», e indica Stati Uniti, Canada e Australia come le zone poco 
abitate da colonizzare.  
Chi Haotian immagina un attacco preventivo di tipo biologico (stiamo lavorando, avverte, ad un'arma 
genetica che colpisca solo le razze non-gialle) allo scopo di spopolare il territorio americano prima 
dell'invasione. Il popolo cinese, aggiunge, è pronto. E cita un sondaggio condotto fra la popolazione 
dall'agenzia di stampa Sina.com per conto del regime. A questo sondaggio, condotto fra il febbraio e il 
marzo 2004, hanno risposto 31.872 persone. E l'80% e più degli intervistati si è detto disposto a «uccidere 
donne, bambini e prigionieri di guerra» nello sforzo bellico per la gloria della Cina. Egli sottolinea il 
carattere provvisorio e strumentale del boom economico cinese: si tratta di far apparire la Cina come un 
pacifico partner commerciale, mentre le esportazioni cinesi danno al regime i mezzi per il rafforzamento 
bellico, e le tecnologie straniere portate nel Paese dai capitalisti investitori forniscono le innovazioni 
tecniche necessarie allo sviluppo tecnologico-militare. Il discorso è estremamente lungo. Ne abbiamo dato 
qui i passi salienti. 
 
Compagni, sono molto lieto oggi, perché il sondaggio su vasta scala compiuto per noi da Sina.com 
mostra che la prossima generazione è pronta e che la causa del Partito si affermerà. Di fronte alla 
domanda «sareste disposti a sparare a donne, bambini e prigionieri di guerra», più dell'80% ha risposto 
affermativamente, superando ogni nostra aspettativa. Oggi mi concentrerò sul motivo per cui abbiamo 
ordinato questo sondaggio. Il mio discorso di oggi è il seguito dell'ultimo durante il quale ho discusso la 
questione delle «tre isole», ho accennato al fatto che il ventennio idilliaco di «pace e sviluppo» sta finendo, 
e ho concluso che la modernizzazione sotto la spada è la sola opzione per la Cina nella prossima fase.  
 
[…] La nostra intenzione era comprendere quale fosse l'atteggiamento del popolo cinese verso la 
guerra Volevamo sapere: se lo sviluppo mondiale della Cina necessitasse massicce morti in Paesi nemici, 
il nostro popolo appoggerebbe questo scenario? Sarebbe pro o contro?  
Come tutti sappiamo, l'essenza del pensiero del compagno Xiaoping è «lo sviluppo è la dura verità». E il 
compagno Jintao anch'egli ha ripetuto e sottolineato che «lo sviluppo è la nostra massima priorità» Ma 
molti compagni intendono «sviluppo» in un senso limitato, come sviluppo interno. La realtà è che il nostro 
«sviluppo» si riferisce alla rivitalizzazione della nazione cinese, che non è limitata alla terra che oggi 
occupiamo. Sia il compagno Liu Huaqing, uno dei capi della passata generazione, sia il compagno He Xin, 
un giovane stratega del Partito, hanno ripetutamente sottolineato la teoria dello spostamento della civiltà 
mondiale. Il nostro slogan, «rivitalizzare la Cina», ha questa teoria come base. 
 
1. Siamo noi la razza superiore  
Come sapete, secondo le teorie diffuse dagli scienziati occidentali, l'umanità sarebbe nata da una singola 
madre in Africa. Ne consegue che nessuna razza può pretendere la superiorità razziale. Ma, secondo le 
ricerche condotte dagli scienziati cinesi, i cinesi sono diversi dalle altre razze sulla terra. La nostra origine 
non è in Africa. Siamo nati indipendentemente nel territorio della Cina.  
Possiamo affermare che siamo il prodotto di radici culturali vecchie un milione di anni. Durante la nostra 
lunga storia, la nostra gente si è disseminata nelle Americhe e lungo il Pacifico, e sono diventati gli indiani 
delle Americhe e i gruppi etnici asiatici del Sud Pacifico. Noi discendenti dei cinesi abbiamo il diritto al 
possesso di quella terra. In base all'analisi storica, il compagno Liu Huaqing ha notato negli anni '80 che il 



centro della civiltà mondiale si sposta. Si è spostato dall'Oriente all'Europa occidentale, o poi negli Stati 
Uniti; ora sta spostandosi di nuovo ad Est. Come definiamo il secolo XIX «il secolo britannico», e il 
ventesimo «il secolo americano»; dunque il 21mo secolo sarà il secolo della Cina.  
 
[…] Quando [noi del Politburo] abbiamo deciso di rivitalizzare la Cina sul modello della Germania 
[nazista], abbiamo deciso di non commettere i loro errori. Specificamente, le cause fondamentali della 
disfatta di Germania e Giappone sono queste: primo, si sono messi contro troppi nemici allo stesso tempo, 
non avendo aderito al principio di eliminare i nemici uno alla volta. Secondo, sono stati troppo impetuosi, 
mancando della pazienza e della perseveranza richiesti dalle grandi imprese. Terzo,  quando venne il 
momento in cui dovevano essere spietati, furono molli, lasciando sul tavolo problemi che riemersero più 
tardi. [segue un'analisi degli «errori» e delle «mollezze» della Germania di Hitler e del Giappone che li 
hanno portati alla sconfitta]. 
 
Il nostro popolo cinese è più saggio dei tedeschi perché, fondamentalmente, la nostra razza è 
superiore alla loro. Per questo abbiamo una storia più lunga, una popolazione più grande, e una terra più 
vasta.  
I nostri antenati ci  hanno lasciato due eredità essenziali, che sono l'ateismo e l'unità. E stato Confucio, il 
fondatore della nostra cultura, a lasciarci questa eredità. Dobbiamo a questa doppia eredità il fatto che la 
nostra capacità di sopravvivenza superi quella dell'Occidente… Siamo destinati a «non essere sepolti né 
da terra né da cielo», per quanto gravi siano i disastri nazionali, naturali o prodotti dall'uomo.  
 
Prendete ad esempio la risposta alla guerra.  
Il motivo per cui gli Stati Uniti sussistono ancor oggi è che non hanno mai visto la guerra sul loro territorio.  
Una volta che i suoi nemici mirino alla loro terra, essi raggiungeranno Washington prima che il Congresso 
finisca di dibattere e autorizzi il presidente a dichiarare la guerra.  
[Nel nostro Partito] una volta che la decisione è presa, è attuata immediatamente. Questo è il nostro 
vantaggio. Il centralismo democratico del nostro Partito è fondato sulla tradizione di grande unità.  
 
2. La nostra forza è l'ateismo 
Ciò che ci rende diversi dalla Germania è che noi siamo atei totali, mentre la Germania era un paese 
cattolico e protestante. Hitler era solo un mezzo ateo la Germania era priva della tradizione di venerare i 
saggi. Il nostro popolo ha sempre venerato i saggi, ed è per questo che non veneriamo alcun dio.  
Ora cominciate a capire perché abbiamo deciso recentemente di intensificare l'ateismo.  
Se consentiamo alla teologia occidentale di entrare in Cina e di svuotarci dall'interno, se consentiamo al 
popolo di ascoltare Dio e seguire Dio, chi ascolterà e seguirà noi? Il sogno tedesco di essere «i signori 
della terra» è fallito perché, in ultima analisi, la storia non ha affidato questa missione a loro.  
 
Ma tre lezioni che la Germania ha appreso dall'esperienza noi dobbiamo ricordare mentre compiamo la 
nostra missione e diamo nuova vita alla nostra razza. La prima lezione è lo spazio vitale.Le nostre risorse 
naturali sono scarse. L'ambiente è gravemente inquinato, suolo, acqua e aria. Non solo è minacciata la 
capacità di sostenere e sviluppare la nostra razza, ma anche la sua sopravvivenza. Chiunque sia stato nei 
Paesi occidentali sa che il loro spazio vitale è molto migliore del nostro. Nella prospettiva storica, la Cina 
ha da affrontare il problema dello spazio vitale perché i Paesi occidentali si sono sviluppati prima degli 
orientali. Hanno stabilito colonie in tutto il mondo, dandosi così un vantaggio nella questione dello spazio 
vitale.  
 
Il popolo cinese sosterrà il Partito, finché il Partito sarà capace di espandere il popolo fuori della Cina, 
risolvendo la questione della mancanza di spazio vitale. Tutti sanno che senza il comando del nostro 
Partito, la Cina oggi non esisterebbe. Le forze d'opposizione occidentali cambiano il mondo secondo le loro 
proprie visioni;  esse vogliono usare l'evoluzione pacifica della Cina per abbattere il comando del Partito. 



Se ci limitiamo a sviluppare l'economia, rischiamo di perdere il controllo. Abbiamo capito che dobbiamo 
unire lo sviluppo economico alla preparazione alla guerra, per guidare il popolo ad espandersi. Da allora la 
nostra difesa nazionale ha fatto una svolta di 180 gradi e noi abbiamo sempre più posto l'accento su «unire 
pace e guerra».  
 
Il senso del nostro sviluppo economico consiste tutto nella preparazione necessaria alla guerra.  
Abbiamo fatto uno sforzo tremendo per costruire il «progetto della Grande Muraglia», per costruire attorno 
alle nostre frontiere marittime e terrestri, come attorno ad ogni città grande e media, una solida «Grande 
Muraglia» sotterranea che possa sostenere una guerra atomica. Stiamo anche accumulando tutto il 
materiale bellico necessario. In nessun caso noi, il Partito Comunista Cinese, accetteremo di abbandonare 
la scena della storia. 
 
[…] Apriamo le porte, così che i capitalisti occidentali in cerca di profitto investiranno capitali e 
tecnologia in Cina per sostenere il nostro sviluppo, in modo da occupare il più grande mercato del mondo. 
La grande espansione economica della Cina porta inevitabilmente con sé lo sviluppo della nostra forza 
militare, creando le condizioni per la nostra espansione all'estero. Fin dai tempi di Napoleone, l'Occidente è 
stato allerta per il possibile risveglio del leone dormiente che è la Cina. Ora, il leone dormiente è in piedi, 
avanza nel mondo, e nessuno può fermarlo. 
 
3. Colonizzare Usa, Canada e Australia 
Il compagno Mao Zedong ci ha insegnato che dobbiamo avere un orientamento politico corretto e deciso. 
Che cosa è il nostro primo corretto orientamento? Risolvere la questione dell'America.  
Ci consentirebbero gli Stati Uniti di conquistare nuovo spazio vitale? Se anche strappassimo territorio a 
Taiwan, al Vietnam, all'India, quanto spazio vitale otterremmo? E' molto ovvio: solo paesi come USA, 
Canada e Australia hanno l'ampio territorio che serve ai nostri bisogni di colonizzazione. E' destino storico 
che Cina e Stati Uniti debbano venire a inevitabile confronto su uno stretto sentiero, e combattersi l'un 
l'altro. A lungo termine, la relazione tra Cina e USA è una lotta per la vita e la morte.  
 
[…] Naturalmente, oggi non è il tempo di rompere ancora con loro.  
La nostra riforma e apertura al mondo ha ancora bisogno del loro capitale e della loro tecnologia; abbiamo 
ancora bisogno dell'America. Gli Stati Uniti sono il paese di maggior successo nel mondo d'oggi.  
Solo dopo che avremo imparato tutte le sue utili esperienze potremo sostituirlo nel futuro. Dobbiamo 
ricordare che il compagno Xiaoping diceva: «non riveliamo le ambizioni e mettiamo gli altri fuori strada». Il 
messaggio occulto è: dobbiamo nascondere i nostri fini ultimi, celare le nostre capacità e aspettare 
l'opportunità. 
  
4. Così spopoleremo gli Usa 
Per risolvere il problema dell'America dobbiamo esser capaci di trascendere convenzioni e limitazioni.  
Nella storia, quando una nazione ha vinto un'altra nazione o occupato il territorio di un altro Paese, non ha 
potuto eliminare tutta la popolazione nella terra conquistata, perché non bastavano le spade, e non 
bastano le mitragliatrici. Né siamo così folli da usare le armi nucleari: non vogliamo perire con l'America. 
Solo con l'uso di mezzi speciali per «ripulire» l'America saremo capaci di portare il popolo cinese ad 
abitarvi. E' la nostra unica possibilità. Solo usando armi non distruttive che possano eliminare la 
popolazione potremo riservare l'America per noi… 
  
C'è stato un rapido sviluppo della tecnologia biologica, e nuove armi biologiche sono apparse.  
Naturalmente non siamo rimasti inattivi, e siamo stati in grado di padroneggiare armi di questo tipo. 
Siamo capaci di perseguire il nostro scopo di «ripulire l'America» d'un sol colpo. Quando il compagno 
Xiaoping era ancora con noi, il Comitato Centrale del Partito ebbe la perspicacia di non sviluppare squadre 



di portaerei, per concentrarsi invece nello sviluppo di armi letali in grado di eliminare in massa la 
popolazione del Paese nemico. Le armi biologiche sono di una spietatezza senza  precedenti.  
Ma se non muore la gente americana, muore il popolo cinese. 
  
Al tempo della liberazione, la nostra terra manteneva 500 milioni di uomini, mentre ora la popolazione è 
di 1,3 miliardi. La terra gialla ha raggiunto il limite della sua capacità. Un giorno, non sappiamo quanto 
presto, avverrà un grande collasso e metà della popolazione morirà. Dobbiamo prepararci a due scenari. 
Se il nostro attacco biologico a sorpresa ha successo, il popolo cinese riuscirà a limitare le sue perdite al 
minimo. Se però l'attacco fallisce e scatena una ritorsione nucleare da parte degli USA, la Cina rischia una 
catastrofe in cui può morire metà della popolazione.  
Ecco perché abbiamo bisogno di sistemi di difesa aerea per le nostre grandi e medie città.  
Qualunque sia il caso, noi possiamo solo avanzare senza paura, qualunque sacrificio ci tocchi di fare.  
 
Quanto alla popolazione, anche se metà di essa muore, può riprodursi; ma se il Partito cade, tutto è 
perduto, e perduto per sempre. Nella storia cinese, nella successione delle dinastie, hanno sempre vinto gli 
spietati, e i benevoli hanno sempre perso. In anni recenti, abbiamo condotto ricerche sulle armi genetiche, 
ossia su armi che non uccidano il popolo giallo  [ma solo i bianchi]. In questo tipo di ricerche condotte nel 
mondo, Israele è la più avanzata, le loro armi genetiche sono intese a colpire gli arabi e a risparmiare gli 
israeliani. Ma anche loro non hanno raggiunto lo stadio dell'utilizzo.  
Noi abbiamo collaborato con Israele in alcune ricerche. Forse potremo introdurre alcune di queste 
tecnologie, e rimodellarle per proteggere il popolo giallo.  
 
Ma le loro tecnologie non sono ancora mature.  
Ci occorrono cinque o dieci anni prima che qualche risultato decisivo si ottenga nelle armi genetiche, e noi 
non possiamo permetterci di aspettare più a lungo. Vecchi compagni come noi non possono permettersi di 
aspettare tanto, perchè non abbiamo tanto tempo da vivere. Vecchi soldati della mia età possono 
attendere per cinque o dieci anni, ma quelli del periodo della guerra anti - giapponese o i pochi rimasti 
dell'Armata Rossa non possono aspettare più a lungo. Perciò dobbiamo rinunciare alle armi genetiche.  
Del resto, da un altro punto di vista, la maggioranza dei cinesi che vivono negli Stati Uniti sono un peso per 
noi, perché sono stati corrotti dai valori borghesi liberali ed è difficile che accettino la leadership del Partito.  
 
5. La morte è il motore della storia 
[…] La morte è il motore che fa avanzare la storia. Durante il periodo dei «Tre Regni», quanti morirono?  
Quando Gengis Khan conquistò l'Eurasia, quanta gente morì?  
Non molta gente morì nella rivoluzione del 1911, ma quando il Partito scrollò le «Tre Grandi Montagne», e 
durante le campagna per la soppressione dei reazionari, morirono almeno venti milioni di persone. 
Io ho visto queste cose; nei campi di battaglia, solo i valorosi sopravvivono. E' brutale uccidere uno o 
duecento milioni di americani. Ma questa è la via che ci porterà al secolo cinese, il secolo in cui il Partito 
dominerà il mondo. Noi, come rivoluzionari umanitari, non vogliamo la morte. Ma se la storia ci mette di 
fronte all'alternativa tra la morte dei cinesi e quella degli americani, sceglieremo l'ultima. 
 
Il compagno He Xin ha rivelato «il complotto allarmante degli USA». Secondo le sue informazioni, tra il 
27 settembre e il primo ottobre 1995, la Fondazione Gorbacev, finanziata dagli Stati Uniti, riunì 500 dei più 
importanti statisti, economisti e scienziati del mondo, da George Bush alla baronessa Thatcher, Tony Blair, 
Zibgniew Brzezinski, George Soros, Bill Gates, il futurologo John Naisbitt, eccetera, nell'Hotel Fairmont di 
San Francisco, a discutere i problemi della globalizzazione e di come guidare la popolazione nel 21mo 
secolo. Secondo le informazioni ottenute da He Xin, questi alti personaggi mondiali hanno considerato che 
il 20% della popolazione mondiale basta a sostenere l'economia e la prosperità globale, mentre il restante 
80 %, i quattro quinti della popolazione, è «spazzatura umana» incapace di produrre nuovi valori. I presenti 



alla conferenza ritennero che l'80 % della popolazione terrestre in eccesso sarebbe stata spendibile, e che 
occorreva usare mezzi ad alta tecnologia per eliminarla gradualmente.  
 
Visto che i nostri nemici pianificano in segreto di eliminare la nostra popolazione, noi non abbiamo da 
essere compassionevoli con loro. Certamente, nel diffondere le idee del compagno He Xin non possiamo 
pubblicare il suo articolo sui giornali del Partito: dobbiamo evitare di suscitare l'allarme del nemico. 
L'articolo di He Xin può far capire al nemico che noi padroneggiamo la moderna tecnologia scientifica, 
comprese la tecnologia nucleare «pulita», le armi genetiche e le armi biologiche, e che siamo in grado di 
usare misure potenti per eliminare la loro popolazione su larga scala.  
L'ultima questione di cui voglio parlare è la fermezza necessaria nella preparazione militare.  
Oggi siamo a un bivio: o avanzare o arretrare. Alcuni compagni vedono dovunque problemi che soffocano 
il nostro Paese: la corruzione, il problema delle aziende di Stato, i conti cattivi delle banche, i problemi 
ambientali, l'Aids, le rivolte nelle campagne…Questi compagni vacillano di fronte alla determinazione di 
preparare l'azione militare. Essi pensano: prima dobbiamo risolvere il problema della riforma politica. Dopo, 
possiamo affrontare il problema della lotta militare all'estero. 
 
Questo mi ricorda il periodo cruciale della rivoluzione cinese nel 1948. Allora, i cavalli dell'Armata 
Popolare di Liberazione bevevano l'acqua dello Yangtze, ma erano di fronte a una situazione molto 
complessa, a problemi in tutta la zona liberata, e l'autorità centrale riceveva ogni giorno rapporti allarmati. 
Che fare?  
Dovevamo  sistemare le questioni interne  prima di avanzare di nuovo oltre il fiume Yangtze?  
Il presidente Mao, con la sua straordinaria saggezza, diede l'ordine: «continuare la rivoluzione fino alla 
fine» e liberare tutta la Cina. I presunti «gravi problemi» furono tutti risolti in questa ondata avanzante della 
rivoluzione. 
 
Il Comitato centrale oggi è convinto che, una volta che risolviamo il problema Stati Uniti in un solo 
colpo, i nostri problemi interni saranno prontamente risolti. Per questo la nostra preparazione militare 
appare mirata a Taiwan, ma di fatto è mirata agli Stati Uniti, e la nostra preparazione è molto superiore allo 
scopo di attaccare le loro portaerei o satelliti. Il marxismo sottolinea che la violenza è la levatrice della 
nuova società.  
La guerra è la levatrice del secolo della Cina. Ora che la guerra è vicina, io ho grandi speranze nella nostra 
generazione futura. 
 
 


